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I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO 

Decembrc  lì,  18G6:  Adunanza  solenne  intitolata  al  na- 
tale di  Winckelmann  :  Bar.  de  ReUìMONt  :  discorso  qui  up 
presso  stampalo.  —  H.  Kekulé:  sopra  due  scoperte  archeo- 
logiche risguardanti  TApolIo  di  Belvedere  (v.  Ann.  18G7).  — 
Cav.  M.  de  Bossi  :  sulle  scoperte  preistoriche  fatte  rcccu- 
tenicnte  nelT  antico  Lazio  (v.  Ann.   18G7). 

Discorso  del  Siy.  A.  de  Rciimont. 

Sono  orinai,  onorevoli  Colleglli  ,  Uditori  umanissimi  ,  sono  ormai 
cent'anni  da  the  uscì  dai  torcili  la  versione  francese  della  Storia  del- 
l'arte antica  di  Giovanni  Winckelmann,  il  cui  originale  erasi  pubblicato 
due  anni  prima.  «  Non  posso  pensare  senza  ribrezzo  a  questa  traduzione», 
tali  sono  le  parole  dell'autore  nel  preambolo  dettato  in  Roma  il  1  set- 
tembre del  176fi  alle  note  che  accompagnano  il  suo  gran  lavoro.  Pla- 
tone dice  nessuno  essere  cattivo  per  principio  :  asserzione  cui  non  si 
accorda  la  circostanza  essersi  potuto  prevalere  il  traduttore  della  mia 
prontezza  a  rivedere  e  correggere  quel  testo  francese  ove  ne  fossi  stalo 
richiesto  ,  e  non  averlo  fatto  dimodoché  si  è  veduto  nascere  così  mi- 
sero aborto.  »  Eppure  sifiatta  misera  traduzione,  cui  in  seguito  fece  di- 
menticare altra  ragionevole,  nonostante  i  mille  strafalcioni,  servì  a  dif- 
fondere, alfiiifuori  della  Germania  e  delPalma  città  divenuta  principal 
teatro  de'  suoi  lavori,  la  fama  delfillustre  scrittore,  coU'aprire  alla  mag- 
gior opera  di  lui  vie  all'archetipo  chiuse;  inquantochè  essa  precedette 
di  13  anni  alla  versione  italiana  ,  la  cui  ristampa  colle  pregevoli  ag- 
giunte di  Carlo  Fea  è  nelle  mani  di  lutti.  Brevissimo  fu  il  tempo  in 
cui  il  Winckelmann,  occupato  allora  nei  suoi  Monumenti  inedili,  godè 
di  quella  fama,  fama  che,  lui  morto,  di  man'  in  mano  accrcbbesi,  che 
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si  iiiaiileiiiie,  die  (■  |M>r  iiiiiiitnieisi  ilovunque  Io  sUidiu  dfll"  iinlichitò 
ligmala  La  gettate  radici,  le  dollriiie  sue  non  essendo  mai  scemale  di 
pregio,  mentir  spesso  \engono  avvalorate  dalle  nuove  scoperte  in  un 
campo,  di  cui  ejjli  meglio  d'altri  misurò  la  vastità;  c[uand'anclie  al  tempo 
suo  nou  ne  fossero  ben  uote  tulle  le  parli. 

Se  le  scoperte  avvenute  negli  ultimi  mesi  decorsi  sono  lungi  dal- 
l'essere numerose  ed  importanti  al  pari  di  cpielle  d'anni  più  fortunati, 
pure  non  mancò  messe  di  monumenti  dovuti  maggiormente  al  snolo 
non  mai  esausto  di  Roma.  Gli  scavi  Talaliiii  presso  la  Porla  velus  pa- 
lalii  (rimostrarono  il  sito  del  Tempio  di  Giove  Statore  ,  mentre  quelli 
in  altre  parti  del  monte  ,  in  cui  il  Governo  Poiitilìcio  rivaleggia  col 
francese  ,  produssero  sculture  e  camere  sotterranee.  Sul  Campidoglio 
nel  risiamo  del  Palazzo  CalTan'lli  ap[)ariroiio  all'angolo  occidentale  del 
medesimo  residui  di  mura  anticliissime  di  tuli  qua<lii,  somiglianti  agli 
altri  venuti  alla  luce  neirullimo  biennio  nel  contigno  giardino.  E  lungo 
TAppia  nel  recinto  antico  delle  Terme  Anloniiiiane,  e  nella  Villa  Wol- 
koiiski  sul  Celio,  e  nella  Via  de'  Giub])onari  sul  sito  del  portico  di 
Cn.  Ottavio,  e  in  Sant'Angelo  in  Pescaria  tra  le  rovine  di  quello  d'Ot- 
tavia, e  in  S.  Crisogono  e  Santa  Lucia  in  Selce  tiovaronsi  ruderi  d'ar- 
chitettura, sarcofaghi,  cippi,  musaici  ed  altro.  Basterà  cpieslo  rapido  cen- 
no, il  nostro  Bullellino  di  già  avendone  raccolte  le  opportune  notizie. 
D'importanza  maggiore  si  fu  (pu-ila  tavola  arvalica  scoperta  nella  Vigna 
Ceccarelli  fuori  di  Porta  Porlese,  rinomato  sito  del  tempio  e  del  luco 
della  Dea  Dia,  tavola  che  interessa  la  cronologia  forse  anche  al  di  là 
dei  confini  dell'  epigrafia  e  della  storia  classica  ,  e  di  cui  dottamente 
ragionò  l'estensore  del  Bulletlino  d'Archeologia  cristiana.  Nulla  dirò 
delle  traccio  di  una  civiltà  precedenlc  alle  nostre  nozioni  storiche  del 
Lazio  e  delle  circostanti  montagne,  inquantochè  ne  ha  fatto  argomento 
ad  erudito  discorso,  da  pronunciarsi  nell'odierna  adunanza,  uno  dei  socj 
nostri  (pianto  mai  altri  esperto  di  siffatta  materia  in  cui  la  storia  dei 
monumenti  ricongiungesi  a  quella  del  suolo. 

Riescirà  grato  ramiun/.io  che  il  .Museo  Capitolino  è  per  avere  au- 
mento utilissimo  per  una  collezione  di  monumenti  arcaici  d'arte  ita- 
liana ,  dal  Sig.  Augusto  Castellani  ofl'erla  al  Municipio  Romano.  Essa 
consiste  particolarmente  dei  risultati  degli  scavi  negli  ultimi  anni  in- 
trapresi a  C;ipeiia  e  a  Cere,  cioè  grandi  sarcofagi  di  terracotta,  una  sta- 
tuetta uguabnenle  di  terracotta  di  maniera  etrusca  antichissima  ,  vasi 
d'antichità  anch'essa  remota.  Esempio  lodevole,  che  ovvia  ancora  alla 
dìs[)ersione  di  monumenti  i  quali  a  Roma  e  per  Roma  hanno  importanza 
maggiore. 

La  biblioleca  dell'  Istituto  venne  accresciuta  con  parecchi  doni  , 
mag^'iormente  del  governo  imperiale  di  Francia.  Mentre  caso  fortuito 
c'iiUDcdibce  di  porre  sotto  gli  ocelli  degli  adunati  le  solite  annue  pub- 
bliciziuni,  pos:>iumo  annunziare  che  non  mancano  se  non  giorni  all'ul- 
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lìtun/ìuuu  della  stampa,  l'rocctli;  alacrcmeiiU'  quella  della  Raceolla  delle 
Urne  sepolcrali  eliusoiie  di  cui  pieseiiliaiiio  41  nuove  lavole.  Teiiiii- 
iiando  quesli  bitn issimi  cenni  onde  cedere  il  poslo  a  leltuie  di  ma^- 
KÌor  enlilà,  mi  è  ^rnUì  di  dare  a  nome  deirislitiito  il  henvenulo  a;;li 
onorevoli  adunali  che  questa  volta  ancora  ci  fanno  corona,  nella  lusinga 
che  iie-l  corso  del  presente  inverno  e^^si  vorranno  continuare  ad  assi- 
sterci con  numeroso  concorso. 


Ci  è  debito  pubblicare  in  qucsf  occasione  le  novelle 
ascrizioni,  a  cui  si  ò  fallo  luogo  nell'  anno  186G.  E  furono 
ascritti  a  cagione  della  ricorrenza  dell'anniversario  della  fon- 
dazione di  Konia  fra'  lìlcmbri  Oiiorarj  della  Direzione  il  sig. 
Leon  Kenier  M.  delP  inslitulo  di  Francia,  a  Parigi  ;  fra  i 
Membri  ordinarj  deir Inslilato  il  sig.  doli.  SI.  Nissen  a  lladers- 
Icben  ,  ed  i!  sig.  C.  Wesciieb  a  Parigi  ;  fra'  Socj  corri- 
spondenti : 

Per  r  Italia:  a  Roma  sig.  Bovet,  segretario  arcbivisla 
dell'ambasciala  francese;  sigg.  dott.  H.  Hinck  e  O.  lliiiscn- 
feld;  a  Benevento  sig.  V.  Colle  de  Vita;  a  Parma  sig.  dott. 
L.  PiGORiNi;  a   Vasto  sig.  L.  Marcuesani. 

Per  la  Grecia:  in  Atene  sig.  C.  Blondel,  membro  della 
scuola  francese. 

Per  la  Germania  :  a  Danzig  sig.  prof.  H.  Stein.  — 

!n  ricorrenza  del  natale  di  Winckelmann  furono  nomi- 
nati: Membri  ordinar]  dell"  Instituto:  ì  sigg.  dottori  O.  Iìenn- 
DORF  a  Roma  e  G.  Brandis  a  Berlino  ,  cav.  F.  Gargallo- 
Grimaldi,  F.  de  PuLszkY  a  Firenze,  Monsig.  G.  Spano,  rettore 
deir  università  a  Cagliari;  fra'  Socj  corrispondenti  : 

Per  r  Italia:  a  Roma  il  V.  M.  A.  Guglielmotti  de' PP. 
Predicatori,  i  sigg.  doti.  H.  Heydemann,  cav.  Al.  de  iJossi, 
L.  Tocca,  N.  Wendt;  in  Anagni  il  sig.  can.  D.  Petriconi; 
in  Ascoli  il  sig.  cav  G.  Paci;  a  Firenze  sig.  prof.  E.  Fer- 
rai ;  a  Mirabella  il  sindaco  cav.  V.  Ferri;  a  Napoli  il  sig. 
G.  de  Petra;  ad  Orbclello  il  sig.  F.  AIarcelliani;  a  Tolfa  il 
sig.  doti.  Valeriani;  a   Venosa  il  sig.  cav.  Lioy. 

Per  la  Spagna:  a  Granada  sig.  prof.  M.  de  Gongorv 
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/Vr  l  InijIiìUerru:  a  Bath  sig.  II.  M.  Scahth:  a  Caerìeon 
\i(ino  a  .\eirport  sig.  Od.  Lee;  a  Chesters  sig.  G.  Cayton; 
a  ISeircaslle  vpon  Tyne  sig.  doli.  Gio.  Collingwoou-Uruce;  a 
York  sin-  Gio.  Kenrick.  curalorc  del  museo. 

Per  la  Germania:  a  Berlino  sig.  doli.  B.  Graser;  a  Bon- 
na  sig.  prof.  Gio.  Freudenberg;  a  Dresda  sig.  conte  Blldopp, 
iiiinislri»  russo. 

Per  r  Ungheria  :    Pesth  sig.    prof.    Fl.   Romer. 

/'('/•  la  Russia  ;  a  Moscovia  sig.  prof.  Buslaieff,  direi- 
loro  del  museo. 


Deccmbre  21  :    Helbig  ragionò   sopra  il   bassorilievo  di 
Vill.T  Albani  pubblicato  dal  Winckelmaun  monum.  ined.  I, 
•28,  e  dallo  Zoega  bassiril.  1,2.  Nel  che  sostenne  l'opinione 
del  Winckelmaun  ,    che   questo  rilievo  cioè  si   riferisca  al- 
l'adulterio di  Marte  e  Venere,  e  spiegò  l'attributo  nella  mano 
di  essa  Venere,  finora  non  inleso  dai  dotti,  per  il  nolo  cinto 
della  dea.  Però  riconobbe  lo  slesso  attributo  nella  mano  della 
ligura  feminile  sul  sinistro  fianco  del  sarcofago  rappr.  le  nozze 
di  l*eleo  e  'fetide  (Zoega  bas.  I,  52.  Denkm.  d.  a.  k.  II,  75 
n.  9G1).  Siccome  dunque  questa  figura  senza  dubbio  deve  in- 
terpretarsi per  Venere,  così  il  riferente  congetturò  che  median- 
te uno  sbaglio  dell'artista  il  quale  fabbricò  il  sarcofago,  fosse 
stala  trasferita  in  quel  posto;  ma  nella  composizione  originale 
fosse  stata  rappresentata  dietro  la  coppia  nuziale,  sbaglio  che 
poteva  accadere  molto  facilmente,  massime  se  1"  originale  era 
un  monumento  rotondo.  Propose  quindi  un  manico  d'osso, 
proveniente  da  Marta  vicino  a  Bolsena  ed  appartenente   al 
sig.  Milani.  Bapprcsenla  un   guerriere  elmalo  con  un    cane 
appresso,  corrispondente  in  quasi   tutti  i  concelti  colle  cono- 
sciute statue  (li  Meleagro,  e  stante  dirimpetto  una  Lasa  alala 
coir  alabastro  nella  s.  ed  il  disccrniculum  nella  d.  alzata.  — 
SciiòNE  esibì  il  calco  d'una  lapide  pompeiana  pubblicata  già 
dal  sig.  comni.   fiorclli  noi  Giornale  degli  scavi  15  p.    96, 
ma  della  t|u.ile  esso  sig.  doti.  Schònc  avca  poi  ritrovato  uà 
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frainincnlo  lìiiora  non  conosciuto,  che  ne  (ornisce  un  inif)or- 
tante  coniplcnionto.  K  (lessa  scol[)ila  sopra  il  cosidctto  tra- 
vertino pompeiano,  e  così  concepita  : 

t  CVSPIVS  •  T      F      ìM  •  LOKEIVS  M      F 
DVOVIK      iur.  (UG  '  MVRVM      cT 

PI>VMAM  fac.  cocr.   eideniQ  ■  PUo 

Oltre  l'accrescere  i  fasti  di  Pompei  d'un  nuovo  duumvirato 
probabilmente  anteriore  all'  era  nostra,  questa  lapide  ci  mette 
in  istato  di  rivendicare  ad  essa  città  un'iscrizione  una  volta 
a  Scafati  presso  Pompei  (L  N.  2177),  dal  Mommsen  attri- 
buita a  Castellamare  ;  la  quale  dice  così  :  ...  Cuspius  T.  f. 
M.  Lorcius  M.  f.  IIII  vir.  L.  Septumius  L.  f.  D.  Claudius 
D.  f.  mi  vir.  ex  pequnia  publica  d.  d.  s.  f.  curaverunt.  Vi 
ricorrono  cioè  1  medesimi  Cuspio  e  Loreio  della  nostra  la- 
pide, distinti  però  del  titolo  non  già  di  duoviri ,  ma  bensì 
di  quattuorviri.  Ora  non  cadendo  dubbio  suU'  identità  di  que- 
sti magistrati,  l'epigrafe  di  Scafati  offre  un  esempio  di  quat- 
tuorviri del  tutto  nuovo  nelle  iscrizioni  di  Pompei  nelle  quali 
pon  conoscevamo  finora  se  non  quello  della  I.  N.  2198  spie- 
gato dal  Mommsen  ib.  p.  4G1 .  Vi  potrà  aggiungersi  ora  pur 
la  lapide  l.N.  2178  ritrovala  nelle  vicinanze  di  Pompei,  la 
quale  anch'  essa  per  la  mancanza  di  sicuri  quattuorviri  pom- 
peiani tlal  ìMommsen  venne  riferita  a  Castellamare.  Rilevò 
infine  il  rif.  la  difiìcollà  che  ci  offre  la  spiegazione  della  pa- 
rola piuma,  ignota  nella  terminologia  architettonica;  la  quale 
dilTicollà  egli  credette  potersi  sciogliere,  valendosi  dell'  uso 
di  cotal  parola  in  un  senso  collettivo  (Virg.  Aen.  11,770.  Sali. 
Hist.  fr.  4,  17  Kritz)  giusta  la  quale  forse  potrebbe  darsi 
;pd  essa  il  significato  di  copertura  o  semplicemente  d'intonaco, 
la  qual  sua  congettura  venne  appoggiata  dal  sig.  cav.  Lanci 
mediante  l' ipotesi  che  forse  piuma  possa  ritenersi  per  un 
intonaco  a  forma  di  squamme.  —  Henzen  :  sulla  legione  II 
partica  e  la  sua  stazione  in  Albano  (v.  Ann.  1867). 
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II.    SC.WI. 

a.   La  settima    coorte  dei  vigili, 
scavi  di  Roma 

Sopra  le  sette  coorti  dei  vigili  instituite  da  Augusto  per 
preservare  dagl'  incendi  la  città  di  Roma,  allorché  la  divise 
in  (juallordici  regioni,  con  somma  dottrina  ne  trattò  il  Kel- 
lermann  nel  suo  rinomatissimo  libro  eh'  egli  pubblicò  intor- 
no a  quella  milizia.  L'occasione  che  lo  mosse  a  tessere  quel- 
la opera,  furono  due  iscrizioni  scoperte  l'anno  1820  entro  la 
villa  già  dei  Mattei  vicino  al  suo  ingresso,  ed  a  destra  della 
chiesa  di  s.  Maria  in  Domnica.  Da  tali  epigrafi  ,  una  delle 
quali  incisa  in  un  piedistallo  di  statua  dedicata  all'  impera- 
tor  xMarco  Aurelio  Antonino  dalla  quinta  coorte  dei  vigili  , 
e  r  altra  sopra  una  specie  di  base,  e  dal  pavimento  antico 
in  cui  giacevano ,  venne  a  conoscersi  precisamente  il  sito 
ov'era  la  stazione  della  nominata  coorte.  Quantunque  per  i 
regionari  già  si  sapesse,  che  questa  coorte  era  alloggiata  nella 
regione  II,  così  era  di  sito  incerto  come  le  altre  stazioni  , 
cioè  della  prima  nella  regione  VII,  della  seconda  nella  V, 
della  terza  nella  VI,  della  quarta  nella  XII,  della  sesta  nel- 
la Vili,  e  della  settima  nella  XIV.  Prima  dell'  epoca  del- 
l' indicato  ritrovamento  se  ne  ignorava  perciò  il  posto  di 
tutte,  e  da  quel  tempo  fino  all'anno  1858  le  rimanenti  sta- 
zioni si  ritenevano  di  località  incerte,  come  si  osserva  dalle 
congetture  nelle  opere  del  Canina  intorno  della  nostra  città. 
In  (jueir  anno  però,  mediante  un  bellissimo  articolo  che  il 
eh.  cav.  Gio.  Battista  de  Rossi  inserì  negli  Annali  dell' In- 
stituto  di  Corrispondenza  archeologica  (  p.  265-297',  p.  391, 
392),  si  stabilì  il  sito  certo  della  prima,  seconda  e  quarta 
delle  suddette  coorli,  poiché  in  quello  scritto  riportò  docu- 
menti tali  che  distrussero  ogni  dubbio.  Da  questa  grande 
scoperta  però  fino  al  mese  di  decembre  dello  scorso  an- 
no 18GG  nessun'  altra  località  se  ne  venne  a  conoscere,  sin- 
ché in  tal  mese  al  sig.  Giuseppe  Gagliardi,  inventore  della 
celebre  statua  di  Cesare  Augu.sto,  venne  l' idea  di  aprire  uno 
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scavo  in  Trastevere    nella  contrada    detta  Monte  di  Fiore  , 
ed  unitosi  esso  al  socio  capitalista  sig.  Antonio  Ciocci  si  pose 
mano  all'  opera.  Fu  principialo  tale  scavo  innanzi  al  deserto 
giardinetto  dei  signori  de  Konianis  cb'  ò  segnato  col  numero 
civico  58,  ed  in  questo  piccolo  giardino,  che  piuttosto  vogliam 
dire  cortiletto,  spicca  da  terra  un  alto  muro  di  opera  laterizia 
che  sembra  lavoro  dei  tempi  bassi.  In  esso  si  osservano  le  trac- 
ce   dclTattacco  di  una  volta,  e  nel  prossimo  giardino  del  sig. 
cav.  Giuseppe  Forti  si  vede  il  termine  del  detto  muro,  cioè  del- 
l' edificio  che  in  questo  luogo  rimaneva.  Appena  ebbe  prin- 
cipio lo  scavo,  apparve  un  muro    di  mediocre  costruzione  , 
la  quale  si  vuole  attribuire  all'  epoca  dell'  imperatore  Adria- 
no, poiché  un  bollo  di  mattone  ivi  trovato  fra  quelle  terre 
porta  il  consolato  di  Pelino    ed    Aproniano    che  si  riferisce 
air  anno  123  dell'  era  volgare,  ed  il  nome  del  fabbricatore 
di  figline  Zosimo  Malo  (ZOSIMVS  MAV-S).  Altro  bollo  te- 
sté rinvenuto  dice  EX  FIGL.  VICGIANIS  RVTILl^  |  L.  F.  O- 
CKATI,  e  proseguendosi  lo  sterro  vennero  scoperte  due  fe- 
neslrc  di  forma  rctlangolare  aperte  nell'  indicato  muro,  e  la 
metà  di  un'  allra  simile  negli  avanzi  di  una  parete  laterale,  la 
quale,  come  il  suddetto  muro,  ha  di  grossezza  circa  palmi  2 
e  ^  romani.    x\pprofondandosi   di  più  si  trovò    una    grande 
porta  sotto  le  due  nominate  fenestre,  ed  è  alta  palmi  13,  e 
larga  10.  Essa  basa  sopra  di  un  pavimento  di  musaico  bian- 
co e  nero,  ed  il  suo  arco  semicircolare,  o  a  tutto  sesto,  vien 
formato  di  belli,  e  commessi  mattoni  di  color  rosso.  Il  mu- 
ro,  la  volta  e  1'  interno    dei    pilastri  di  questa  porta    erano 
intonacali  e  dipinti,  con  zoccolo  a  piedi  di  color  porporino. 
Qui  fra  le  rovine  si  raccolsero  diversi  voti  fittili  tutti  eguali 
che  rappresentano  il  busto  di  una  donna  col  capo  velato  e 
con  mitra.   Kimane  gran  parie  del  detto  zoccolo  a  sinistra, 
per  chi  guarda  la  porla  ,  e  1'  interno    del    piedritto  di  essa 
dalla  medesima  uìano  ha  nel  mezzo  una  riquadratura  tinta 
di  color  ceruleo,  la  quale  insieme  al  zoccolo  suddetto  è  ri- 
piena di  graiTili,   dei  quali  ne  riporteremo  soltanto  alcuni  on- 
de provare  ,  che  in  questo    luogo  era    alloggiata  la  settima 
coorte  dei  vigili.  Leggesi  in  quel  riquadro  CO!I  .  VII,  e  piti 
in  basso  ; 
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con  MI    VIGVLVM  1  FI...M  (forse  Firmi)   D  N  C.OR- 
D1A>  1  NO  AVG  ET  (sic)  TAVIOLA  COS. 

Da  ciò  si  rileva,  che  un  niilile  di  tale  coorte  scrisse  in 
questo  silo  l'anno  239  delTera  nostra,  essendo  consoli  linipe- 
ralor  Marco  Antonio  Gordiano  III  Augusto,  e  Manio  Aci- 
lio  Aviola.  Sotto  si  legge  M  ANTONIVS  A....NVS  SEDA- 
CI ARI  A  FECIT  MENSE  |  IVLIO.  Tal  nuova  voce  scba- 
ciaria  ,  da  aggiungersi  nei  lessici  ,  venne  spiegala  doltis- 
siniamenle  dal  eh.  comuiissario  delle  antichità  e  pubblico 
professore  d'  archeologia  iielT  Università  romana  comui.  1*. 
E.  Visconti  nella  adunanza  della  pontificia  Accademia  archeo- 
logica il  giorno  13  dello  scorso  mese  di  decembre.  Egli  per- 
tanto aonunziò,  che  il  suddetto  M.  Antonio  ciò  scrisse  a  me- 
moria di  aver  fatto  ad  una  centuria  della  settima  coorte  dei 
vigili  alcuni  arnesi,  cioè  i  scbaciaria.  E  questi  che  fossero 
quel  rinomato  archeologo  asserì,  che  si  dovesse  ricercare  tal 
voce  nel  sebalis,  e  nel  sebaccus  dei  lessici,  e  che  non  altro 
erano  che  i  sostegni  di  faci  fatte  col  sevo.  Disse  finalmente 
l'analogia  che  vi  è  fra  la  voce  scbaciaria  e  la  ceriolaria , 
parola  dalle  lapidi  passata  ai  lessici.  Nei  graffiti  dell'  indicalo 
zoccolo  tali  arnesi  sono  spesso  ripetuti,  ed  in  mesi  diversi, 
il  che  apertamente  dichiara,  che  furono  illuminazioni  falle  in 
.serate  di  giorni  di  allegrezza  e  festivi.  Vi  sono  segnate  delle 
larghe  scrille  aventi  orecchie  a  coda  di  rondine,  ed  in  una 
di  esse  che  ha  la  scritta  un  poco  guasta,  leggonsi  nelle  due 
orecchie  i  voli  decennali  e  vicennali,  e  nella  cartella  vien 
ripetuto  di  essersi  fatti  i  scbaciaria  nel  mese  di  luglio. 

Per  (juale  imperatore  tali  voli  si  facessero,  non  si  com- 
prende, ma  poterono  essere  anche  per  Gordiano  III,  benchò 
soli  sei  anni  reggesse  l'  impero.  Si  rileva  dalT  iscrizione  in 
altra  simile  targa,  che  un  tale  Ottavio  Felice  soldato  della 
settima  coorte  dei  vigili  Severiana,  e  della  centuria  di  Mas- 
simo fece  i  scbaciaria  nel  mese  di  ottobre,  essendo  consoli 
Albino  perla  seconda  volta,  e  Massimo  Tanno  227  dell'era 
volgare.  La  detta  coorte  prese  il  nome  di  Severiana  dall'impe- 
ralor  Alessandro  Severo  che  in  quel  tempo  regnava  ,  ed  è 
(|a  notarsi,  che  trovandosi  Albino  segnalo  come  console  per 
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la  seconda  volla,  ciò  convalida  l'opinione  del  card.  Noris  1, 
vale  a  dire  eh'  egli  fosse  quel  M.  Nunniiio  Albino  clic  fu 
console  per  la  prima  volla  1'  anno  20G  dell'  era  nostra  soUo 
r  imporo  di  Sellimio  Severo.  Queste  iscrizioni  poi  con  mol- 
le altre  di  simile  conleimlo  saranno  riportale  in  questo  stesso 
Bulleltino  dal  sig.  prof.  Ilenzcn  ,  a!  quale  articolo  rimando 
perciò  i  miei  lettori. 

La  nominata  porta  mette  ad  un  ambiente  ancora   inter- 
rato, il  quale  pure  apparisce  dipinto,  e  nell'interno  delle  im- 
poste dell'  arco  sono  leggiadramente  coloriti  due  cavalli  ma- 
rini, mentre  nella  volta  vcdesi  dipinto    con  buono  stile    uà 
giovane  tritone,  che  stando  giacente  tiene  alzato  il  braccio 
destro  con  un  nicchio  nella  mano.   Innanzi    a   questa  porta 
si  è  discoperto  un  bel  pavimento  di  musaico  bianco  e  nero, 
in  cui  sono  rappresentali  due  tritoni  o  centauri  marini.  Uno 
di  essi  tiene  alzato  il  braccio  destro,  portando  una  face  ac- 
cesa nella  mano  destra,  mentre  con  la  sinistra  addita  il  mare 
figuralo  nel  musaico  istesso.  L'altro  stringe  con  la  mano  dritta 
un  gran  tridente,  ed  una  spenta  face  colla  sinistra.  Allato  di 
questo  è  un  cavallo  marino  :  poscia  dall'altra  parte  apparisce 
la  lesta  della  figura  di  un  caprio,  la  quale  rimane  interrata 
siccome  quella  che  sorge  dall'altra  parte  rappresentante  un 
serpente  marino.  Sopra  tale  pavimento  si  vede  una  fontana 
di  forma  esagona  con  lati  curvilinei,  alla  quale  è  sottoposto 
un  chiusino   con  pietra    avente  quattro   fori  per  ricevere  le 
acque  che  da  quella  traboccavano.  Essa  è  tutta  intonacala  di 
coccio  pislo  e  calce;  ò  alla  palmi  3  e  5  circa,  ed  ogni  lato  è  di 
palmi  5  di  larghezza.  Tutte  le  rappresentanze  marine,  dipinte 
sì  nei  nmri,  che  espresse  nel  pavimento  indicato,  farebbero 
quivi  riconoscere  un  bagno,  ma  invece  è  un  ninfeo,  il  quale 
lo  dichiara  la  fontana  suddetta.   A  favore  di  ciò  cade  quello 
che  scrisse  il   sullodato  cav.  de   Rossi  intorno  alla   seconda 
coorte  nel  suo  articolo  citato,  parlando  del  ninfeo  scoperto  ai 
tempi  del  Ficoroni  presso  s.  Eusebio  e  delle  due  iscrizioni  ivi 
ritrovate,  le  quali  appartenevano  a  quella  coorte  dicendo:  «  ma 
che  questa  è  una  prova  irrepugnabile  deWessere  ivi  stata  la 
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sua  stazione  e  del T  averne  fatto  parte  il  ninfeo  e  gli  altri 
edifìci  nelle  due  lapidi  Ficoroniane  accennati  ».  Così  nella  pa- 
rete laterale  di  già  iniicata  si  sono  scoperte  due  porle  che 
inellono  ai  altro  ambiente  finora  coperto.  Riguardo  a  questi 
scavi  finora  non  vi  è  altro  da  dire,  ma  ci  resta  da  osservare, 
che  essendosi  qui  trovata  la  stazione  di  una  delle  sette  coorli 
dei  vigili,  ciò  indica,  che  a  Monte  di  Fiore  furono  assai  pros- 
sime le  mura  del  re  Servio  Tullio,  poiché  Augusto  pose  le 
stazioni  dei  vigili  vicino  alU;  porte  ed  alle  mura  suddette,  e  tali 
luoghi  innanzi  alla  istituzione  delle  coorli  dei  vigili  li  occupava 
la  notte  la  pubblica  famiglia,  dicendo  Paolo  1  che  prima  di  Au- 
gusto a  cagione  degF  incendi  la  famiglia  pubblica  era  distri- 
buita vicino  le  porte,  e  le  mura  della  città,  la  quale  indi,  se 
vi  fosse  stalo  bisogno,  si  chiamava.  Nella  vicina  piazza  di  s. 
Crisogono  i  PP.  Trinitari  scalzi,  facendo  fare  i  fondamenti 
della  loro  infcrmeria  aliato  della  chiesa  del  dello  santo,  tro- 
varono un  sarcofago,  ed  un  bel  cippo  con  iscrizione  sepol- 
crale, il  che  dimostrerebbe,  che  questo  luogo  rimaneva  fuori 
della  ciltà,  qualora  fossero  stali  scoperti  al  posto  originario, 
come  disse  il  eh.  dottor  Benndorf  nel  suo  articolo,  parlando 
di  questi  oggetti  ^.  E  non  solo  tali  memorie  sepolcrali,  ma 
alcune  altre  ne  ho  vedute  trovare  in  questi  dintorni,  ed  esse 
non  altro  sono  che  prove  evidenti  per  porre  le  mura  di  Ser- 
vio lungo  la  prossima  via  delle  Fratte,  come  venne  tracciato 
dal  Canina  nella  pianta  della  sua  opera  su  gli  edifizi  di  Roma 
antica,  ma  che  però  queste  dal  detto  luogo  ripiegassero  vi- 
cino alla  chiesa  di  s.  Crisogono. 

A.  Pellegrini. 


h.  [scrizioni  graffite  della  settima  coorte  de' vigili. 

La  bella  scoperta  descritta  dal  eh.  Pellegrini  nelle  pa- 
gine precedenti  ha  ridestato  alla  luce  una  scric  numerosa  ed 
importante  d' isciìzioni,  da  quei  soldati  segnale  nello  stucco 
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che  cuoprc  le  pareli  dell'  edilìzio  dissoUcrrato.  Sono  esse 
scrilte  in  majuscole  e  senza  l'uso  di  nessi  o  ligaturc  di  lel- 
lere  ,  e  perciò  al  primo  aspetto  sembrano  essere  di  lettura 
piuttosto  chiara,  facilitala  puranche  dalle  targhette  che  so- 
gliono circoscriverne  le  righe  1;  nondimeno  lo  stato  logoro 
di  molte  fra  esse ,  le  lettere  spesso  quasi  svanite  e  ,  più  di 
qualunque  altra  cosa  ,  la  circostanza  che  non  di  rado  una 
nuova  epigrafe  è  venula  ad  inserirsi  fra  le  righe  d'altra  scrit- 
tavi prima,  nonché  le  sgralliature  di  cui  militi  oziosi  si  son  di- 
vertili di  cuoprirc  gran  parie  del  muro,  —  tutto  ciò  combinasi 
a  renderne  assai  penoso  l'accurato  deciframento.  Se  ad  onta 
di  tali  didìcoltà  sono  riuscito  ad  offrir  a'  nostri  lettori  una 
lezione,  per  quanto  si  può  accurata  e  completa  delle  nuove 
iscrizioni ,  lo  debbo  allo  zelo  ed  alla  diligenza  di  parecchj 
de'  giovani  nostri  colleghi  che  non  hanno  risparmiato  né  tem- 
po nò  fatica  per  assislermi  in  quel  lavoro  poco  dilettevole 
in  questa  stagione.  E  rendendo  ad  essi  le  dovute  grazie  non 
posso  far  a  meno  di  ringraziar  nello  stesso  tempo  gli  intra- 
prendenti dello  scavo,  i  sigg.  A.  Ciocci  e  G.  Gagliardi,  della 
liberalilb,  colla  quale  hanno  ben  voluto  permettere  e  faci- 
litarcelo. 

Comincerò  dal  proporre  quelle  iscrizioni ,  la  cui  epoca 
vien  precisata  da'  consolati  mentovati  in  esse ,  oppure  indi- 
cata più  generalmente  da'  cognomi  dati  alla  coorte  nostra , 
supplendone  quelle  che  ne  hanno  bisogno  a  motivo  di  ab- 
breviazioni insolite;  ed  avendovi  poi  aggiunto  quei  frammenti 
che  si  sottraggono  a  simile  relazione,  terminerò  col  presentare 
alcune  osservazioni  risultanti  dalle  stesse  epigrafi,  oppure  ne- 
cessarie per  ben  intenderle. 

1. 

CoH.  Vii  Vli/^tr^iNTONllNlANA 
1      SALVIA  ^IS 
CORNELIVS  IVCVNDVS  SEBAC- 

ìecit     mense     FEBR 

LETO  U  ET  CEUlALE  CoS  a.  215. 

i  Ver  facililare  la  stain|)a  ,  non  abbiamo    fallo    riprodurre  queste 
targhelle  che  in  tre  epigrafi,  il  che  basta  per  darne  un' idea. 
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Quest'epigrafe,  la  più  antica  fra' nostri  gralìiti,  non  ab- 
bisogna di  spiegazione  ulteriore  ;  giacché  chiaro  si  è  che  i 
TV.  3  e  4  debbonsi  supplire  con  sebaciaria  e  fehruario.  Nel 
V.  1  scrissi  vigul,  seguendo  l'uso  quasi  costante  osservalo  in 
queste  iscrizioni:  cf.  un.  7.  9.  lo.  IG.  Il  nomQ  *[' Antoniniana 
dato  alla  coorte  deriva  da  Antonino  Caracalla. 


2. 


a.  221 


VOTI 
X 


IMP /;7//////^-. //m;ìl/lll//|// ALEXAND 
UOCAESA^^  AVCC  GRATOETScL 
EVCOCO^METI  VSVALEINT 
INVSMlLCoIIVI  VICANTON  IN  I  « 
N  E  S  /  T  IlìE  U  INI  SEBACIARIA 
FECITM    IVLIOV  X 

CL 


Il  nome  cancellato  nel  v.  1  è  quello  di  Antonino  , 
vuol  dire  di  Elagabalo  ,  che  in  quest'  anno  avca  adot- 
tato il  cugino  ,  alzandolo  alla  dignità  cesarea.  Si  noti  che 
quest'ultimo  dal  soldato  autore  del  graflìto  vicn  onorato  del 
titolo  (F  Augusto,  la  sigla  AVGG  dovendo  sciogliersi  in  Au- 
gustis.  Vero  è  che  in  tempi  posteriori,  se  i  nomi  de' sovrani 
si  citano  insieme,  ne' libri  giuridici  non  sempre  vien  fatta 
attenzione  alle  varie  loro  dignità,  nominandosi  tutti  comples- 
sivamente Augusti,  quantunque  uno  non  ne  fosse  che  Cesare; 
ma  ciò  non  può  reputarsi  uso  legale  nel  principio  del  terzo  se- 
colo, e  credo  piulluslo  o  sbaglio  dello  scrivente,  o  adulazione 
verso  il  futuro  sovrano,  se  gli  si  conferisce  qui  un  cognome 
che  non  aiicor  gli  conviene.  —  Il  nome  del  soldato  nella  1. 
3  non  è  sufficientemente  chiaro  :  sarà  probabilmente  ME- 
TIVS  in  luogo  di  METTIVS.  —  Nel  v.  G  è  facile  il  ristauro 
Mense,  ma  non  so,  se  le  lettere  linali  siano  un'  indicazione 
de'  voli  decennali  ,  poscia  segnali  al  Iato  dell'  {'i)igrafe  , 
oppure,  al  pari  di  quelle  incise  al  disotto  di  luUa  l'iscrizione^ 
non  vi  appartengano. 
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3. 

i..  VEANTONINO  liAVRKLlU  ALEXANDROCAESAHE  1  TIBEUI 
NITIIL-  ■MIVSH  . .  •  SEBACIAUIAFECITMEINSE  IVLIOOMISIA 
TVTAMVS  TRA 

a.  221. 

Le  lettele  qui  sopra  riportate  sono  incise  nella  stretta 
e  ricurva  superficie  dello  zoccolo  descritto  nelTarticolo  prece- 
dente, ma  sono  assai  logore,  nò  se  ne  riconoscono  con  cer- 
tezza che  quelle  sopra  segnate.  Le  lettere  A  E  poste  al  prin- 
cipio appartenevano  evidentemente  ad  un'  olirà  epigrafe  mal 
andata  ,  neppure  oserei  definire ,  dove  finisce  quella  in  di- 
scorso. Noto  però  che  le  parole  OMNIA  TVTA  non  vanno 
soggette  ad  alcun  dubbio,  e  trovano  una  conferma  ne'  nn. 
7.  8.  La  centuria  di  Tiberino  vien  commemorata  anche  nel 
ti.  2. 

L 

con  •  VII  •  VIG  SEVEUIANA 1  FAVEN^!^  a.  '^25 

NI  IVLIVS  SATVRNINVS  FECIT  SE 
BACIARIA  MENSE  AVGVSTo  FVSCo 

II ETDEXTRO  COSSVBCR SEVERINO 

OPTIONE  OMNIVM 

FELICIT  • .  •  CoMAT  STIPE  NDIOR 
VM  TRIVMIMARTIAS-  TR  S 

Sono  perfettamente  chiare  le  quattro  prime  linee  fino 
alla  parola  sub  che  pare  serva  ad  introdurre  il  nome  forse 
d'  un  praefeclus  vigilum,  oppure  del  tribuno  della  coorte.  E 
chiaro  sembrami  pwranchc  quanto  abbiamo  segnato  de'  vv. 
seguenti,  di  maniera  che  forse  senza  temerità  potremmo  sup- 
plire le  ultime  righe  così:   ex  optione  omnium  felicil[cr] 

r;om[m\cat[a)  slipendiorum  trium  I{dus)  o  K{alendas)  Marlias, 
non  osando  alcun  giudizio  sulle  tre  lettere  finali.  Sul  com- 
mcatus  stipendiorum  trium  parleremo  dopo. 
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OCTAVIVS  FELIX  •  MIL  •  COH  •  Vii  a.  221. 

VICI  SEVERIANES  •  1  MAiX  IMI 
È  SEBACI ARIA  FECI  •  ALBINO  •  H 

MAXIMO  COSMES    OCTOBR 
F  E  Li  C 1  T  E  R 

Quesl'  epigrafe  non  abbisogna  d'alcuna  spiegazione:  solo 
noterò  che  la  1.  5.  non  è  sufficcnlemenle  chiara.  L'  e  posta 
a  destra  non  so  se  vi  appartenga.  I  nomi  completi  di  que- 
sti consoli  leggonsi  in  un'iscrizione  prenestina  pubblicata  dal 
Borghesi  nel  Bull.  nap.  n.  s.  VII  p.  i8  così  :  -M.  NVM- 
MIÒ  •  ALBINO  M  •  LAELIO  •  .^lAXIMO  COS.  Un  Octa- 
vius  Felix  nativo  d'  Anagni  della  settima  coorte  de'  vigili  vien 
mentovato  nel  latercolo  Grut.  570, 10  =  Kellermann  Vig.  108. 
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ADLYCINI  V    X    ALBINOETMAXIMOCOS  a.  227. 

Nell'epigrafe  qui  proposta  non  mi  sono  chiari  che  i  voli 
vicennali  ed  il  consolato,  laddove  nel  resto  non  arrischierei 
neppure  di  farmi  garante  delle  singole  lettere. 


IMP-  SEVERO  •  ALEXAND  IH  a.  229 

ET  CASSIODIONE  •  ITERVCOS 

Coli  VII  VIGVLV.M  SEVERIANE 
7  FELICISPVRIVS  VICTOR 

SEBACIARIA  FECIT  •  M  ■ 

FEBR- 1  OMNIATVTA  VOTIS-  X 

COGIARIV-  XAVRIOS 

Nel  nome  del  soldato  nella  I.  4,  non  è  perfettamente 
sicura  la  lettera  I*,  ma  più  probabile  almeno  di  ogni  altra, 
e  siccome  non  conosciamo  un  nome  Vurius,  cosi  convien  sup- 


DI    ROMA  ìi 

porre  ommcssa  una  S,  ritenendolo  per  Spurius,  in  senso  di 
{gentilizio.  —  La  lettura  di  qucst'  epigrafe  non  offrendo  al- 
cuna diflìcoltà  seria  ,  farò  intanto  osservare  che  ancor  qui 
ritorna  in  modo  non  dubbioso  la  forniola  OMNIA  TVTA. 
La  I  che  ad  essa  precede,  non  so  se  non  debba  intendersi 
per  indicazione  del  giorno.  Del  co{n]giariu{m)  dccem  aurios 
parleremo  in  seguito.  —  Il  secondo  consolato  dello  storico 
Cassio  Dione  leggesi  in  piti  d'un  monumento  (cf.  Or.  1177 
5062). 

8. 


B6i)ncv 
BlKT&Jl^lA 


AYP€A!OCnAOYTAP 

XOCKGNTYPIA 

...KAANIXGJTHC 

€  C  T I  M  A  B  ht  A 
(jJNMAMlCeBHPI 
AA€ZAAPI$HKICeBA 
KIAPIAMECIMAPTI 
OMNATOTA 


Iscrizione  concepita  in  un  miscuglio  di  lingua  greca  e 
latina,  o  piuttosto  in  un  latino  modificalo  mediante  alcune 
rimembranze  di  forme  greche,  la  quale  sarà  utile  trascriver 
intieramente,  prima  in  caratteri  greci  e  colla  necessaria  di- 
visione delle  parole,  poi  in  Ialino  e  co'  supplementi  da  me 
reputali  probabili:  AypcAtsg  IlylcuTapx^^  xevTupja  ...vSkavi  yjjìXtx 
cidTip-cc  |3£[y]?icov  Map.£  Iz^r.^i  ^ klz^aò^i.  fny.i  ae^ocyAocfjicx.  y.tai. 
Maprt  cp.va  zcra.  —  Sono  chiare  le  due  prime  righe  indi- 
canti il  soldato  e  la  centuria,  la  quale  richiedendo  un  geni- 
tivo seguente,  non  ho  dubitato  di  ritener  per  questo  le  sil- 
labe KAANI,  che  ci  richiamano  alla  mente  il  nome  di  Her- 
clani,  Ilerculani.  Ricordandoci  quindi  che  spessissimo  nelle 
lapidi  la  voce  cohors  vien  espressa  con  trasposizione  dell'A 
non  recherà  maraviglia  a  nessuno,  se  nelle  lettere  X'^ì't)  io 
credo  nascosta  la  voce  cho[r]le  de'  Latini  :  il  che  ammesso, 
le  lettere  che  seguono,  non  possono  contener  che  il  numero 
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di  essa.  Ed  inl'atto,  ben  vi  corrispondono  le  Icllere  aiatiak, 
se  ci  vicn  concesso  di  trovare  nel  7  inlcrniedio  uno  sbaglio 
in  luogo  del  ::  richiestovi.  Facile  poi  riesce  il  riconoscere 
nella  voce  ^£[-/]/.oov  il  vigilum,  vigulum  de'  Romani,  e  di  rin- 
venir nelle  parole  (Ji^r,u  à/.£;a'jpt  gli  epiteli  di  Sevcriana 
Alcxandriana  che  appunto  tu'  hanno  indotto  a  collocar  qui 
quest'epigrafe,  non  potendo  essa  riferirsi  che  all' impero  di 
Severo  Alessandro.  Ma  rimangono  le  lettere  u-yM,  le  quali, 
se  a  ragione  le  interpreto,  danno  un  pregio  unico  a  questa 
epigrafe.  Imperocché  visto  che  qui  non  può  cercarsi  niente 
altro  fuorché  un  terzo  cognome  della  coorte  nostra,  e  con- 
cesso altresì  che  nelle  lettere  waat  non  possa  nascondersi  il 
nome  di  Antoniniana  che  del  resto  non  sarebbe  sfuggito  al- 
l'abrasione toccata  in  sorte  a  tutte  le  memorie  d'  Elagabalo, 
io  non  esito  di  supplir  in  Mamiana  gli  avanzi  in  discorso, 
riferendoli  a  Mammaca  Augusta  madre  dell' imperator  Ales- 
sandro, che  anch'  altra  volta  vien  chiamata  o  Mamea  [Or.  953. 
955.  6523),  oppure  Mamia  (Or.  954).  Non  ignoro  che  forse 
nessun  altro  esempio  rinvicnsi  di  un  corpo  militare  cognomi- 
nalo dal  nome  d'un' Augusta  sia  madre  sia  moglie  d'un 
imperatore;  ma  non  credo  poter  ciò  obbicttarsi  alla  mia  spie- 
gazione, considerando  la  posizione  del  tutto  eccezionale  oc- 
cupata da  queir  Augusta  che  quasi  piìi  del  figlio  era  reg- 
gente dell'  impero  romano;  e  se  è  vero  che  anche  altre  im- 
peratrici vengono  onorate  del  titolo  di  mater  caslrorum  , 
nondimeno  l'assunzione  di  quel  titolo  per  mezzo  di  Mammea 
poteva  diventar  la  cagione  che  i  vigili  della  coorte  settima, 
op[)ure  un  soldato  più  del  solilo  adulatore  della  casa  impe- 
riale, aggiunsero  agli  allri  loro  nomi  anche  quello  di  Mam- 
macana.  —  Seguono  le  lettere  ^■ry.i  che  nessuno  niegherà  es- 
sere il  feci  de' Latini,  dopo  di  che  sono  chiare  le  parole  se- 
guenti meno  quelle  del  verso  ultimo  che  spiego  col  confronto 
de'nn.  3  e  7,  ricavandone  le  parole  omnia  tuia.  Dice  adun- 
que l'epigrafe  trasferita  in  forma  ordinaria  :  Aurclius  Vlular- 
chus  centuria  [ller\clani  chorlc  se[p]lima  bi[gu]lum  Ma- 
mi{ana)  Scberi{ana)  Ahxu[ndri\ana)  feci  scbaciaria  mesi  Mar- 
ù{o)omn[i]a  tuta.  —  Neil'  orecchio  accanto   della  larga  leg-^ 
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giamo  (3o)[T]t<;  V,  cioè  votis  qmnqucnnaìihm  ,  il  che  ci  fa 
riportar  la  leggenda  piuttosto  a' principj  delP  impero  AIcs- 
sandriano  ,  e  sotto  di  esse  parole  havvi  la  voce  fir/.Twp«a  > 
xictoria. 

0. 

AAAPKOCAVAIOC 
OAYMnOHVII 
BirOYACOCeBH 
PIANA$H  CHB  A 
KIAPIA/  D 

Anche  quesl'  epìgrafe  è  scritta  in  caratteri  greci,  benché 
concepita  in  linguaggio  latino.  Essa  vien  qui  riferita  a  ca- 
gione dell'epiteto  di  Severiana,  spettante  all'impero  Alessan- 
driano.  La  lettera  H  nel  v.  2,  seguita  dal  numero  VII,  deve 
ritenersi  per  il  segno  della  coorte.  La  <p  del  v.  4,  aperta 
di  sopra ,  rassomiglia  alcun  poco  ad  una  '^  ,  ma  l' analogia 
del  n.  8  e  di  tutte  le  leggende  in  caratteri  latini  ci  obbliga 
a  leggere  <pr,[xt]  feci.  Confesso  di  non  intendere  i  segni  fi- 
nali, se  veramente  essi  hanno  un  significato.  Leggiamo  adun- 
que Mapxps  Avì.ici  01vu.t:c[c]  -n  VII  ^iycvl(j)[v]  c-c|3r,_c/£ava 
xfr,[y.i]  (jr,^xy.ixrjtix,  M,  Aulius  Olympus  coh.  VH  vigilum  Se- 
teriana  feci  sehaciaria. 

10 

CoHoR  Vii  VIG 

SEVE  7DI0D0mSEBACl 
ARIA        FECI  ALI VS 
TVARIVS  MENSI  MAIO 
salvo  DOMImNOSTUO 

Ilo  aggiunto  questa  e  la  seguente  epigrafe  a  quelle  re- 
lative air  impero  d'  Alessandro  a  cagione  del  nome  di  Seve- 
riana dato  alla  coorte.  —  Le  ultime  3  lince  sono  tempe- 
state di  sgraflìalurc  e  forse  cancellale  a  bella  posta.  Nondi- 


20  IJ.    SCAVI 

meno  sono  certissimi  il  mese,  e  nel!'  ultimo  verso  le  lette- 
re domi  nostro,  fra  le  quali  rimane  un  buco  atto  a  conte- 
nere una  N,  ma  senza  V  0  richiestavi.  Dinanzi  al  domi  eranvi 
una  volta  lettere,  le  quali  però  non  appariscono  piìi.  —  Nel 
principio  del  v.  4  sono  abbastanza  chiare  tutte  le  lettere  , 
senzachò  ci  olTra  un  cognome  soddisfacente  ;  neppure  pia- 
cemi  il  nome  gentilizio  che  le  traccie  superstiti  ci  costrin- 
gono a  riconoscere  nella  1.  3. 

11 

Col!  VII  VIG  SEVER1 1.  DIODORI 

CFVLVIVSROGATIANVS 

SEBACIARIAFECITMIVLIV 

12 

Salvivs  DATIVVS 
7DI0D0RI  SEBAC 
lARIA  FECIT 
MENSE  AVGVS 
S  A I  V I S       CO 
M  A  IN  V      P  V  L  I  S 

Spetta  a'  medesimi  tempi  incirca  ,  perchè  fatta  da  un 
Soldato  che  dichiara  aver  servilo  sotto  Io  stesso  centurione 
Diodoro,  commemorato  ne'  un.  10  e  11. 

13 

\N\Kxim  INOAVGVSTO 

Frammento  di  stucco  caduto  dal  muro:  la  l.  2  si  sot- 
trae ad  ogni  supplemento. 

14 

COH  VII  VKJ 

GORDIAN  ZVAL'Ri 
E0VVSADIVSLEGITIMVS 
*i-       \SEBCIAR1A    VVnl^Unse... 

IP0MI.\N0(:0S  a.  238. 

sJVOS 
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Frammento  di  stucco  cnthito  dal  muro  ,  di  lezione  ed 
intendimento  facili,  eccettuato  il  v.  3,  nel  quale  il  gentili- 
zio non  è  chiaro.  —  I  consoli  sono  C.  Bctitius  Pius  Ma- 
ximUianus  e  Proculus  Pontianus,  e  dovrà  per  conseguenza 
supplirsi  PIO  ET,  quesl'  ultima  voce  restando  probabilmente 
indicata  mediante  gli  avanzi  di  lettere  superstiti  dinanzi  al 
nome  di  Ponziano.  Il  v.  G  sembra  mostrar  la  parola  sai. VOS. 

lo 

COHVIIVIGVLVM?  FI-  -MDN CORDI AN        sic 
NOAVGETTAVIOLACoS  sic     an.  239 

MANTONIVS  knrelia  NVS 
SEBACIARIAFECITMENSI 
IVLIO 

I  nomi  mutili  ne'  vv.  1  e  3  non  ponno  ristaurarsi  con 
certezza  ;  ma  non  sembrami  improbabile  che  nel  soldato  del- 
la l.  3  debba  riconoscersi  quel  M.  Anlonius  M.  f.  Pom.  Au- 
rdianus  di  Murat.  781,3  =Kellcrmann  Vig.  49,  in  lai  caso 
salito  più  tardi  al  centurionato  della  coorte  prima. 

16 


e  oh.  ni  vig  VLVGORDIANI 

CEDACI  ARIA  FECI 

mense     MARTIO 

Frammento  di  stucco  caduto  dal  muro  ,  da  riportarsi 
qui  a  cagione  del  nome  di  Gordiana  attribuito  alla  coorte. 
Si  noti  la  forma  vigulu  da  confrontarsi  col  ^f/ovlo^  in  n.  9. 

17. 

^    MAXIM   VETTIF 

LORENTINI 
SEBACIARIA 
FECI-  MENSE 
lYINIO    CRATASA*^ 
AGEMoESCVRITORI 
ETCEOMANIPVL 
IS  •  SVIS  IIN  PERPETY 

0' 
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Iscrizione  più  importante  forse  di  lutle  le  altre  come 
quella  che  e'  insegna  il  vero  carattere  della  località  escava- 
ta, della  qual  cosa  parleremo  in  appresso.  Intanto  ne  pro- 
pongo in  lettere  corsive  le  l.  5  segg.  che  in  parte  riescono 
meno  intelligibili  :  <jral[f^as  aga[m]  genio  cscubitori  et  coma- 
nipulis  suis  in  perpetuo.  —  Tutta  V  epigrafe  ò  scritta  con  gran 
negligenza,  il  che  fanno  vedere  si  il  genitivo  Veltì  Fioren- 
tini posto  in  luogo  del  nominativo  ,  e  sì  il  ceomanipuUs  in 
luogo  di  comanipuìis  ;  perciò  non  credo  possa  recar  difficoltà 
alla  mia  spiegazione  nò  il  supplemento  d'un  t  in  gratias  nò 
quello  d'un  m  in  fine  dell'  agam  (cf.  vigulu  nel  n.  16).  Fa 
più  senso  il  suis  corrispondente  a\V  agam;  ma  neppur  que- 
sta incongruenza  è  tale  da  essermi  seriamente  opposta  ,  so 
ci  ricordiamo  del  feci  del  v.  4. 

18. 
CA3ER      ir  ME      SEDACIARIVM 


NARRIAM  •  IVLM 

'^SEMC\M{\\fecU    M-  DEo 

accepio  ..  COMMEATV 

STIPENDIORVM  III 

Epigrafe  mutila,  nja  importante  a  cagione  delle  righe  3 
e  4,  che  si  scambiano  luce  col  n.  4.  Le  lettere  poste  aldisso- 
pra  d'  essa  non  le  appartengono  ,  ma  sono  degne  d'  atten- 
zione a  causa  del  sebaciarium  messovi  in  numero  singolare. 
—  Del  resto  tutto  il  campo  occupato  dall'  iscrizione  nostra 
ò  tempestato  da  sgrafiìaturc  e  da  lettere  di  varia  grandezza, 
le  quali  non  ci  riuscì  peraltro  di  combinare  tra  loro.  Vi  ri- 
conoscemmo p.  e.  1  F,  segno  che  vi  era  soprascritta  un'altra 
epigrafe  del  contenuto  solito,  ed  in  una  riga  che  forse  ap- 
jiartencva  a  quella  stessa,  si  decifrano  le  lettere  MM. 

19. 

ZA'ELIARRIAM 
L  •  PES  •    ROG 
SERA    MIAN 
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Leggi:  L.  PESccnm».s  (?)  UOGatus  SKÌiXciaria  Mense 
W^ìiario.  —  La  somiglianza  de' nomi  nc'nn.  22.  23  po- 
trebbe far  credere  ,  anche  in  quesf  epigrafe  esser  discorso 
della  medesima  persona  ;  ma  la  chiarezza  dell'  E  in  PES  ci 
viola  di  pensarvi. 

20. 

7CR1SPINI 

DOMITI  VS  SA 
TVHNlNYSScBA 
CIAR  • 

Anche  in  questa  epigrafe  è  ommesso  il  verbo  fccit.  La 
medesima  persona  può  credersi  aver  inciso  alcune  lettere 
mutile  sullo  stipite  della  porta  che  dicono  così: 

21. 

domUl\S  SATVRNINVS 
22. 

I  >  1 J5  S  /  VA  lOCoS 

SEXTVS  PAP  rrl  YS  VEUXSelaci  M{\\ 

FEGITT  •  M  •  Viec  EMBUIETADS  •    •  SALBIS 
sic        COMANPV  lis 

Tre  frammenti  di  stucco  caduti  dalla  parete,  da  con- 
giungersi,  come  fa  vedere  l'identità  delle  lettere.  Sfortuna- 
tamente la  1.  1  rifiutasi  ad  ogni  ristauro. 


23. 


L  PASSE^UVS 
Ro^ATVS  SE 
BACIARIAFEciT 
MENSE  IYL?0 
FELICITER^^ 


24  II.   SCAVI 

Il  gentilizio  si  supplisce  dal  conironto  del  n.  seguenlc, 
scritto  dal  medesimo  personaggio.  La  formola  ut  votis  X, 
votis  XX  si  scambia  luce  col  sicut,  sic  delTarco  di  Costantino. 

24. 

L  PASSENIVS  ROCA 
TVS  ^       SEDACI 

ARIA     F  E  C I T 
MENSE   I  V  N 


M SSIVS  ■    •  INVS  SEBAC  ?: ARI VS  MESE  MAIO  7  V ^CTORIS 

Le  lettere  segnate  sono  abbastanza  chiare,  e  pure  nel 
SEBAC/AUIVS  r  ultimo  segno  sembra  più  probabilmente 
una  S  che  nò.  Siccome  peraltro  diflìcilmente  possiamo  cre- 
dere ,  essersi  chiamalo  con  quel  nome  medesimo  chi  in 
tutte  le  altre  epigrafi  dicòsi  aver  fatto  le  sebaciaria  ,  così 
preferirei  di  leggere  SEBAClARIV(ra)  f[cci),  rammentando 
la  frequente  ommissione  della  M  finale  e  in  quanto  al  sin- 
golare messo  invece  del  plurale,  citando  il  n.  18,  nel  quale 
ritrovasi  la  medesima  particolarità. 

26.     27.     28. 


CO 


VSATESET^F/ 

PINFIDEIVS  ' 
C  I C  E  IN  T  V  R  I  A 


CF. 


vV  I  B I  V  S  •  R  E  P  0  S 
^ARIVS  l  CE 
CODERAI 


CVSZIZ 
RICVSVALE 


VNIIVSIVLr 

mVSTJNISEBACIA 
AlAM,, 


(/VHS 
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Tre  frammenti  di  stucco  caduti  dalla  parete  che  sot- 
traggonsi  a  qualunque  supplemento,  meno  V  inferiore  parte 
del  n.  28  che  abjjiamo  ristaurata  alla  meglio.  Nel  v.  2  del 
n.  27  polrehhc  sospettarsi  nascosto  un  altro  esempio  del 
sebaciarius,  se  il  primo  ne  fosse  ben  avverato. 

29. 


IVLIS 
LIO 
com  ANVPVLOS 


PETILl 

MAACVRAF 


FLAV 

MI 


Altro  frammento  caduto,  anch'esso  di  disperato  ristau- 
ro,  tanto  più  che  le  lettere  segnatevi  spettano  almeno  a  tre 
epigrafi  diverse. 

30. 

FABIVS  SECVND 
31. 

AH CALPVRNIVS        FORTVNATVS 

32. 

■  -aJi^ELIVS  SECVNDVS  SEB XCMi-ia feci  .... 

La  prima  di  queste  epigrafi  occupa  V  angolo  superiore 
a  destra  d'una  delle  solite  targhette,  ed  evidentemente  non 
è  che  un  principio  d'iscrizione  non  continuata;  le  altre  due 
non  sono  d'interesse  alcuno.  —  Lo  stesso  vale  riguardo  ad 
alcune  lettere  greche  mischiate  con  parole  latine  graffite  allo 
stipite  della  porta  aldisopra  ed  aldisotto  dell' epigrafe  n.  13: 

KereNi         e         Mec 

>BAT<TCi;P  MARSeiAH€ 

COH-  VII 

Ke 
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laddo\c  un  frammentino  di  stucco    caduto    presenta  queste 

lettere  : 


lì 

...ILINO 
....XTIICAToCoS 

!e  quali  farebbero  certo  pensare  al  console  Messio  Eslricato 
dell' a.  217,  se  non  vi  disconvenissero  sì  il  nome  precedente 
e  sì  il  fatto  che  in  quclT  anno  Estricato  resse  i  fasci  per  la 
seconda  volta. 

Se  ora  ci  facciamo  a  considerare  ,  quali  risuUamenli 
scientifici  ci  vengano  presentati  dalle  nuove  epigrafi  ,  più 
delle  altre  richiama  a  sé  la  nostra  attenzione  l' iscrizione 
n.  17,  scritta  da  Vettio  Fiorentino  per  dichiarar  la  perpe- 
tua sua  gratitudine  a' suoi  commanipulari  ed  al  ^e/«'o  cxcuhi- 
torii.  E  rammentando  il  costume  ben  noto  degli  antichi,  di 
consecrare  siano  immagini,  siano  are  o  edicole  al  genio  luci 
nel  sito  medesimo,  di  cui  egli  era  la  personificazione ,  non 
possiamo  dubitare  che  anche  questa  memoria  del  genio  non 
siasi  trovata  nello  slesso  excubitorium  della  coorte.  Ora  leg- 
giamo nel  breviarium  aggiunto  al  curiosum  urbis  (p.  30  ed. 
Prellcr):  cohortes  praetoriae  X,  urbanae  IIII,  vigilum  VII, 
quorum  cxcubitoria  XIIII.  Per  conseguenza  ,  benché  stan- 
zionate  in  sette  caserme  anch'  esse  esattamente  registrate  dal 
curiosum  nella  descrizione  delle  varie  regioni  e  probabilmente 
situate  ciascuna  sul  confine  di  due  di  quest'  ultime,  aveano 
oltre  a  quelle  le  coorti  de'  vigili  quattordici  cxcubitoria  os- 
siano  corpi  di  guardia  ,  uno  cioè  per  ogni  regione  ,  e  pro- 
babilmente collocali  neir  interno  d'  esse  ,  per  meglio  corri- 
spondere allo  scopo,  vuo'  dir  di  tutelare  la  città  contro  in- 
cendj  e  di  esercitarvi  la  polizia  notturna  per  mezzo  di  pattuglie 
(  cf.  Preller  Rcgionen  p.  95).  Questa  circostanza  poi,  messa 
a  confronto  colla  ridetta  epigrafe  ,  ci  prova  che  veramente 
r  edifizio  ritrovato  a  Monte  di  Fiori  non  era  la  stazione  op' 
pure  caserma  della  coorte,  ma  piuttosto  il  suo  corpo  di  guar^ 
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dia  nella  regione  Xllll,  a  meno  che  non  vogliano  credersi 
le  cxculììtoria  allaccale  alle  caserme  in  quelle  regioni  ,  in 
cui  ve  n'  era  una  di  quelle.  Il  che  può  essere,  ma  non  m'  ò 
però  probabile. 

In  quanto  poi  alle  scbaciaria,  sia  che  per  illuminazioni 
esse  vogliano  ritenersi ,  sia  che  vi  si  nasconda  qualche  ce- 
rimonia a  noi  ignota,  in  ogni  modo  convien  confessare  che 
sempre  vennero  fatte  a  cagione  di  qualche  lieto  avvenimento 
oppure  per  voli  ed  augurj  simili.  In  primo  luogo  le  vedia- 
mo fatte  per  i  voli  quinquennali,  decennali,  vicennali  degli 
imperatori  (nn.  2.  7.  8.  23);  e  considerando  più  particolare 
mente  le  testimonianze  relative  ,  quella  del  n.  2  può  cre- 
dersi fatta  nel  mese  di  luglio,  perchè  in  tal  mese  Elagabalo 
era  stato  riconosciuto  in  Roma  (  cf.  Marini  Arv.  tav.  il."" 
cf.  p.  645;  Eckhel  VII  p.  247),  nel  giorno  natale  adunque 
del  suo  impero.  Oppure  ,  siccome  abbiamo  veduto  che  in 
quell'anno  medesimo  Alessandro  venne  adottato  e  nomina- 
to Cesare,  così  forse  non  sarà  troppo  arrischiata  la  conget- 
tura, che  ciò  siasi  fatto  precisamente  nel  mese  di  luglio  e 
che  perciò  siansi  fatte  le  sebaciaria  in  discorso.  Nò  voglia  la- 
sciarsi inavvertito  clic  al  medesimo  mese  ha  rapporto  il  n.  3  col 
voto  omnia  tuta,  riferibile  anch'  esso  all'anno  221:  giacché  se- 
condo le  espresse  parole  di  Dione  contemporaneo  (79,3)  che 
facendolo  principiare  dal  giorno  della  vittoria  decisiva  riportata 
sopra  Macrino,  fissa  a  tre  anni  e  nove  mesi  l'impero  di  Elaga- 
balo, questo  fu  ucciso  nel  mese  di  marzo  del  222.  Ora  siccome 
nel  nostro  n.  3  è  abbastanza  sicura  la  lezione  del  mese  di 
luglio,  così  esso  non  può  appartenere  a  quest'  ultimo  anno, 
neppure  abbiamo  da  riconoscervi  menzione  del  consolalo  , 
benché  Antonino  per  la  quarta  volta  ed  Alessandro  per  la 
prima  abbiano  retto  i  fasci  nell'  anno  in  discorso  ;  piuttosto 
sono  i  sovrani  come  tali,  non  come  consoli,  che  si  citano  a 
principio  dell'epigrafe,  e  dopo  il  nome  di  Antonino  non  deve 
restituirsi  un  numero  ,  ma  la  parola  IMP  o  AVG.  Inoltre 
non  potrebbe  neppur  mancare  il  titolo  di  COS,  se  il  con-: 
solato  qui  venisse  indicato.  —  Il  n.  7  vedremo  dopo  essersi 
inciso  in  occasione  del  tutto  particolare;  ma  1' epigrafe  n.  8 
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scritta  nel  marzo  può  riferirsi  senza  tema  d*  errore  a'  natali 
deir  impero  Alessandriano,  giacché  Elagabalo  abbiamo  testò 
dello  essersi  ucciso  appunto  in  quel  mese. 

Anche  V  iscrizione  n.  ì'ó,  spettante  all'  anno  230  ed 
incisa  nel  mese  di  luglio  ,  può  credersi  relativa  all'  avveni- 
mento al  trono  di  Gordiano  IH,  mentre  verso  la  fine  di  co- 
tal  mese  sappiamo  dalT  Eckhel  essersi  uccisi  Balbino  e  Pu- 
pieno  (VII  p.  295),  e  forse  potrà  puranchc  riferirsi  a  quel- 
l'impero il  n.  23,  quantunque  non  citi  nò  imperatore  nò 
consoli.  Potrebbe  darsi  infine  che  il  n.  5,  scritto  nel  227  in 
memoria  delle  sehaciaria  fatte  nel  mese  d'  ottobre  ,  abbia 
rapporto  col  giorno  natalizio  d'Alessandro  Augusto  (Or.  1104), 
e  che  il  n.  1  ricordi  il  mese,  in  cui  Antonino  Caracalla  dopo 
la  morte  di  Settimio,  avvenuta  a'  4  febbrajo  del  211,  prese 
insieme  con  Geta  le  redini  del  governo,  benché  non  possa 
affermar  con  certezza  un  simile  rapporto,  non  ignorando  che 
molti  anni  prima  egli  già  abbia  ricevuto  il  titolo  d'Augusto. 
Ad  un  voto  per  la  salute  dell'imperatore  spetta  egualmente 
il  n.  10.  A  pubblica  letizia  rapportasi  parimenti  l'epigrafe 
n.  7  dell'  anno  229,  fatta  col  voto  omnia  tuta  a  cagione 
d'  un  congiario  di  dieci  aurei  dato  da  Alessandro  Augusto. 
Congiarium  populo  ter  dedit,  racconta  di  lui  Lampridio  (25), 
ma  le  monete  sue  ne  hanno  palesato  cinque  all'  Eckhel,  il 
quale  non  cela  le  dliricoltà  da  lui  provate  nell'  assegnarle  ad 
anni  fissi  (  VII  p.  271  ).  Siccome  peraltro  la  quinta  sua  li- 
beralità sembra  riguardare  il  trionfo  persico  dell'  anno  233 
(1.  I.  p.  276;  Lamprid.  57),  così  forse  ci  sarà  lecito  di  ri- 
vendicarne alla  quarta  la  memoria  conservataci  nella  nostra 
epigrafe. 

Finora  abbiamo  trovato  iscrizioni  che  con  probabilità 
possono  mettersi  in  rapporto  con  avvenimenti  di  interesse 
pubblico  :  ora  vedremo  che  non  meno  per  motivi  privati 
pili  d'  un  vigile  fece  le  sebaciaria.  Sono  importanti,  per  pro- 
varlo, i  un.  4  e  18,  ambedue  scritti  accepto  (?)  COMMEATV 
STIPENUIOUVM  TRIVM.  Imperocché  nolo  a  tutti  si  ò  il 
frammento  d' Ulpiano  (3,5)  che  dice:  militia  ius  Qiiirilium 
accipit  Latinus ,   [si]  inler  vigiles    Romae  sex   annos  milita- 
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verit  ex  legc  Visellia.  practcrca  ex  senalus  consulto  conccs- 
sum  est  ei,  ut  si  TRIENNIVM  inter  viyiles  militavcrit,  ius 
Quiritium  conscquatur.  Ecco  aduuque  i  Ire  slipendj  mento- 
vati dalle  nuove  epi^^riali ,  i  quali  ci  ha  mostralo  altresì  il 
Mommscn  (Bull.  1845  p,  195)  esser  puranche  il  motivo  , 
perchò  i  sedici  vigili  dedicanti  la  nota  tavola  enea  capitolina 
(Kellermann  vig.  12)  erano. stati  ammessi  alla  percezione 
frumentaria.  Questa  ha  provato  il  medesimo  {Tribus  j^.  187) 
esser  rimasta  il  prinoipal  privilegio  de'  cittadini  romani  domi- 
ciliati nella  capitale  ;  perciò  appunto  se  ne  vantano  quei  se- 
dici vigili  ,  e  perciò  non  dubito  che  anche  i  nostri  soldati, 
come  pel  primo  m'accennò  il  dottor  Hirschfcld,  non  ne  ab- 
biano fatta  menzione,  con  espressione  militare  qualificandola 
come  commeatus.  La  quale  parola  non  significa  qui  un  con- 
gedo temporario  che  si  fosse  accordato  a  quei  militi  dopo 
un  servizio  di  tre  anni  ,  ma  il  diritto  di  cittadinanza  e  la 
percezione  frumentaria  inerente  ad  essa  ;  e  come  spesso  tro- 
viamo soldati  che  dopo  ottenuta  onesta  missione  dedicano 
are  od  immagini  al  genio  della  centuria  ,  così  i  nostri  sol- 
dati in  segno  di  letizia  fanno  le  sebaciaria. 

Se  gettiamo  in  ultimo  uno  sguardo  su  quei  de'  nostri 
graffiti  che  non  fanno  menzione  del  motivo  che  indusse  a 
scriverle  ed  in  cui  neppure  il  mese  in  essi  citato  dà  luogo 
ad  una  qualunquesiasi  congettura  relativa,  alcuni  almeno  di 
essi  fanno  voti  per  la  salute  de'commanipulari:  così  i  nn.  12 
e  22  che  terminano  coli'  augurio  salvis  comanupulis,  e  cor- 
risponde ad  essi  il  n.  17,  che  dichiara  V  animo  grato  dello 
scrivente  verso  di  essi.  11  vedervi  inoltre  menzionati  quasi 
tutti  i  mesi  dell'  anno  esclude  la  possibilità  di  pensare  ad 
una  qualche  festività  particolare  ,  e  bisogna  confessare  che 
per  qualunque  cagione  di  letizia  sia  pubblica  sia  privata  siansi 
potute  fare  le  sebaciaria.  Ch'  era  frequentissimo  presso  gli 
antichi  l'  uso  delle  lampadi,  de'  lumi,  de'  cerei  sì  nelle  sa- 
cre ceremonie  e  sì  in  occasioni  di  pubblica  esultanza,  è  cosa 
abbastanza  nota.  Si  confrontino  riguardo  a'  sacrifizj  Marini 
Arv.  p.  290  e  Preller  Mitologia  rom.  p.  415  (ed.  1),  ri- 
guardo ad  altre  festività  il  Friedlaender  Sittcngesch.  Roms  II 
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p.  144.  Nulla  perciò  impedirebbe  che  un  soldato  ,  troppo 
povero  per  istituire  ceremonic  più  costose,  ne  facesse  una  ac- 
compagnala di  illuminazione  a  candele  di  sevo,  non  intesa  però 
ad  illuminare  il  quartiere  ossia  V  excubitorium,  ma  in  onore 
soltanto  de!  genio  di  questo  ,  la  cappclletta  del  quale  sarà 
stala  annessa  al  medesimo  ;  il  che  fanno  inoltre  sospettare 
le  tante  figurine  di  terra  cotta  descritte  nell'  articolo  prece- 
dente, le  quali  hanno  tutta  Paria  d'essere  votive.  In  quanto 
alla  spiegazione  della  parola  sebaciaria,  l'uso  costante  del  e 
e  A'  in  siffatta  voce  esclude  assolutamente  la  possibilità  che 
del  culto  Sabazio  o  Sebazio  vi  sia  quistione,  nò  dubito  punto 
che  da  sebaceus  essa  debba  derivarsi.  Invece  però  di  ricor- 
rere all'analogia  di  ceriolarium,  come  si  è  proposto  nelT ar- 
ticolo precedente,  cito  piuttosto  il  confronto  molto  adattato 
delle  voci  ìuminaria  e  luccrnaria  nel  culto  cristiano,  quella 
usata  per  indicare  le  lucerne  oppure  candele  di  cera  accese 
nelle  chiese  ed  a' sepolcri  de' martiri  (cf.  Porcellini  s.  v.)> 
questa  adoprala  eziandio  per  designare  lo  stesso  ofiìcio  ve- 
spertino delle  preghiere  (  cf.  Ducange  s.  v.  ).  Non  potrebbe 
darsi  che  una  piccola  funzione  sacra  in  onore  del  genio  da 
sebacei  prendesse  in  simil  modo  la  sua  denominazione?  Ag- 
giungo che  allora  anche  il  singolare   della    voce  sebaciaria 

pili  facilmente  troverebbe  la  sua  spiegazione 

G*  Henzen. 


Ili.  OSSERVAZIONI. 
Osservazioni  sui  Nuraghi  di  Sardegna. 

Gii  antichi  inoiiuiiiciiti  della  Sardegna  chiamali  Nuraghi  hanno  dato 
tnaUTia  a  varie  inlerpieiaziorii  di  doUi.  Le  tante  opinioni  emanale 
(inora  non  sembra  che  alibiano  ri|)orlato  fapprovazione  della  miiversilà 
degli  scienzi:iti  ;  poiché  la  questione  sul  loro  oggetto  pendei  sub  iudice. 

Secondo  il  mio  modo  di  osservare  mi  sembra  che  varie  particola- 
rità interessanti  siano  slate  trascurate  da  coloro  che  hanno  fatto  la 
ispe/.i(me  dei  medesimi  sul  luogo:  cioè,  anzi  lutto  sceverare  gli  anti- 
chi priniilivi  ila  altri  che,  o  Cartaginesi,  o  Sardi  [)otenli  ,  o  iiomanl 
hanno  fabbricato  ad  imitazione,  allorché  se  ne  servirono  ad  uso  di 
se|)olcri  :  ed  in  vero  ne  è  facile  di  distinguere  la  diderenza  ,  giacche 
I  più  antichi  sono  costruiti  con  massi  naturali  (  lit;  non  sentirono  il 
ferro;  i  secondi  si  riconoscono  ai  massi,  che  comunijue,  hanno  rice- 
vuto una  forma  col  ferro. 

Ve  ne  ha  poi  una  terza  serie  nei  quali  deposta  la  costruzione  ci- 
tlopica  si  vedono  costruiti  in  uiassi  riquadrati  dì  non  gran  mole^  ma 
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senia  cemento.  Oneste  tre  (imilità  die  mostrano  tre  epoche  diverse, 
si  sarebbero  dovute  mettere  ;i  calcolo  dn^li  osservatori  dei  medesimi. 
Se  ben  mi  rammento,  in  Mocomer,  anticamente  Macopsisa,  ho  veduto 
tre  Nuraghi  in  un  solo  corpi)  :  due  appogi^iali  ad  uno  primitivo,  e  di 
questi  uno  di  seconda  costruzione,  Taltro  di  lena. 

Dopo  ciò  è  da  notare  che  ninno  ha  mai  tenuto  a  calcolo  tutte  le 
opere  esterne,  che  pur  sono  della  idcnlilìca  costruzione,  le  quali  cir- 
condano i  Nuraf;lii  primitivi  :  ciò  che  non  si  osserva  negli  altri  fatti 
ad  imitazione.  Una  tale  osservazione  mediante  Una  ingenua  iconogra- 
fìa potrebbe  recare  mollo   lume  sul  loro  antico  uso. 

Oltre  a  tutto  ciò,  ninno  non  ha  mai  osservato  che  i  Nuraghi  si 
trovano  di  contiimo  sulle  allure  le  (juali  dominano  i  terreni  i  più  l'er* 
tili  dell'isola;  e  giammai  non  se  ne  vede  traccia  in  luoghi  di  terreni 
ingrati. 

Le  fatte  osservazioni  si  renderebbero  maggiormente  importanti  ^ 
se  venissero  accompagnate  da  uno  scavo  diretto  da  persona  intelli- 
gente che  lo  pratichi  sino  al  piano  antico,  detto  dagli  scavatori  il  ver- 
gine; ed  unitamente  procurare  lo  sgombero  dello  opere  esterne,  la 
(piai  cosa  io  la  reputo  indisiiensabile,  e  sodo  fondamento  per  sperare 
una  soluzione  sulle  interminabili  dispute  sui  Nuraghi  di  Sardegna. 

Tutto  ciò  che  finora  ho  detto,  messo  in  chiaro  con  fedeli  tavole, 
illuminerebbe  i  dotti  archeologi  scrivendone  poi  qualche  cosa  di  me- 
glio di  quanto  finora  è  stato  letto, 

E.  LtiGi  Tocco. 


IV.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  della  direzione  in  Roma  si  è  pubblicalo  il 
volume  XXXVIII  degli  Annali  del  nostro  Institulo  insieme 
con  Tannesso  fascicolo  de' Monumenti  (voi.  VIII;  tav.  XXV- 
XXXVI)  per  Tanno  18G6.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità  : 

Tav.  XXV.  Testa  di  Alcibiade  —  Tav.  XXVL  Anti- 
chità prenestine.  —  Tav.  XXVII.  Vaso  dipinto  con  rappre- 
sentanza del  riscatto  di  Ettore.  —  Tav.  XXVIII.  Pitture 
murali  ostiensi.  —  Tavv.  XXIX-XXXI.  Cista  della  collezione 
Barberini.  —  Tav.  XXXII.  Medaglie  inedite  del  Museo  di 
Atene.  —  Tav.  XXXIII.  Specchio  con  rappresentanza  di 
Menelao  ed  Elena.  —  Tav.  XXXIIII.  Vaso  dipinto  con  rappr. 
del  mito  di  Perseo.  —  Tav.  XXXV.  Vaso  dipinto  con  rap- 
presentanza nuziale.  —  Tav.  XXXVI.  Pitture  etrusche. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni: 
1.  Inscription  archaique  gravée  sur  un  rocher  près  de  Del- 
phes  (tav.  d'agg.  A),  di  C.  Weschcr.  —  2.  Piombi  antichi 
siciliani  (tav.  d'agg.  R),  di  A.  Salinas.  —  3.  1  sacerdozi  dei 
municipii  ron)ani  ncll'  Africa  ,  di  0.  nirschfeld.  —  4.  Cra- 
tere fittile  greco  dissotterrato  in  Calvi  (Tav.  d'agg.  CD)  di 
F.  Gargallo-Grimaldi.  —  5.  Due  pitture  pompeiane  riferibili 
al  mito  di  Marte  e  Venere  (tav.  d'agg.  EF),  di  //.  Uinck.  — 
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6.  Sulla  Statua  pompeiana  creduta  di  Narciso,  di  0.  Benn- 
■  dorf.  —  7.  Intorno  un- iscrizione  sabellica  di  Sulmo,  di  W. 
Corssen  con  giunta  di  G.  Ilenzcn  —  8.  Ganimede  con  Ta- 
(jiiila  di  Giove  (tav.  d'agg.  G),  di  R.  Kckulé.  —  D,  Varietà 
epigraliclic,  di  G.  Ilcnzen.  —  10.  Le  ciste  prenestine  (Mon. 
voi.  Vili  tav.  XXVI;  tav.  dagg.  H),  di  li.  Schocne.  —  11. 
Sulle  immagini  del  dio  Silvano  e  del  Dio  Fauno  (tav.  d'agg. 
1-N)  di  A.  Reifferscheid.  —  12.  Testa  di  Alcibiade  (Mon.  voi. 
Vili  tav.  XXV;  tav.  d'agg.  O).  di  W.  Ifelbig.  —  13.  Ri- 
scatto di  Ettore  (Mon.  voi.  VII!  tav.  XXVII),  di  O.Betindorf. 
—  14.  Due  gruppi  di  marmo  (tav.  d'agg.  P,  1.  2),  di  P. 
Pervanoghi.  —  lo.  Statua  di  Armodio  (tav.  d'agg.  P.  3]  , 
di  P.  Pervanogìu.  —  10.  Guerrieri  co' loro  valletti  (tav.  d'agg. 
Q)  di  A.  Gonze. —  17.  Idria  ceretana  (tav.  d'agg.  R]  di  A. 
Gonze.  —  18.  Delle  pitture  murali  di  tre  sepolcri  ostiensi 
discoperti  nel  1863  (Mon.  voi.  VIII  tav.  XXVIII;  tav.  d'agg. 
ST)  ,  di  C.  L.  Visconti.  —  19.  Giuocatrici  a  morra  (tav. 
d'agg.  UV),  di  0.  Jahn.  —  20.  Medaglie  inedite  del  Museo 
di  Atene  (Mon.  voi.  VIII  tav.  XXXII),  di  A.   Postolacca.  — 

21.  Cista  prenestina  della  collezione  Barheriniana  (Mon.  voi. 
VIII  tavv.  XXIX,  XXX,  XXXI),  di  G.  G.  Goncstabile.   - 

22.  Specchio  graffito  con  rappresentanza  di  Menelao  ed  E- 
lena  (Mon.  voi.  Vili  tav.  XXXIII) ,  di  R.  Kekule.  —  23. 
Sull'antichissima  arte  italica  (Mon.  voi.  Vili  tav.  XXVIII  ; 
tav.  d'agg.  H),  di  //.  Brutin.  —  24.  Pitture  etrusche  (Mon. 
voi.  VIII  tav.  XXXVI)  ,  tav.  d'agg.  W),  di  //.  Brunn.  — 
2o.  Due  pitture  vasculari  del  mito  di  Perseo  (Mon.  voi. 
Vili  tav.  d'agg.  XXXIV),  di  A.  Khcgmann.  —  26.  Vaso 
dipinto  con  rappresentanza  nuziale  (Mon.  voi.  VIII  tav.  XXXV) 
di   ÌV.  Ifelbig. 

V  Instituto   nostro  ha  in    questo  modo  pubblicalo   per 
l'anno  1806  : 

Tavole  12  di  Mon.  equivalenti  a  fogli  di  stampa       30 
Tavole  d'aggiunta,  alcune  delle  quali  doppie    .     .       21 
Testo  d'  Annali    ...........       29  A 

Testo  di  Bulletlino    ....*...-.       10 


In  lutto  fogli     1024 


Siccome  le  obbliga/ioni  che  lo  stringono  verso  il  pub- 
blico non  oltrepassano  i  fogli  otlantadue,  così  per  queste 
publicazioni  esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto 
doveva  a'  suoi  partecipanti  riguardo  all'  anno  1860. 

Roma  li  31  gennajo  1807.  La  Diuezione 
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BIILLETTINO 

ORLI/  INSTITUTO 
DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N."  II.   01  Febbrajo  1867  [due  fo(/ii). 

Adunanze  de' 28  dccembre  18GG,  de' ì,  11,  18,  2o  gennajo 
e  del  1  febhrajo  18(i7. —  Scavi  dì  Pompei.  —  Graffiti  e  dipinti 
pompeiani.  —  Patera  di  Reggio  con  iscrizione  etrmcu.  — 
Testamento  d*  un  Lingone. 

I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO 

Decembre  28  :  IIelbig  :  testa  di  niaraio,  trovata  in  Roma 
ed  appartenente  al  sig.  Abbati.  Egli  rilevò  i  contrassegni  di 
uno  sviluppo  anteriore  alla  recente  scuola  attica  e  sospettò, 
fondandosi  sui  capelli  lunghi,  la  carnagione  delicata,  il  collo 
quasi  ferninile,  e  la  mano  appoggiata  sopra  il  capo,  che  essa 
testa  ritragga  un  tipo  di  BacCo  giovane  anteriore  a  quello 
modellato  da  Prassilele.  Siccome  questo  importante  monu- 
mento sarà  pubblicato  nei  nostri  Monumenti,  così  non  oc- 
corre entrare  nei  pariicolari  dell' esposizione  del  riferente.  — 
Renndorf  :  intorno  ad  una  nuova  scoperta  falla  alcuni  giorni 
sono  sotto  Tantica  chiesa  di  S.  Clemente.  Ivi,  dentro  una 
camera  coperta  di  volta  a  tutto  sesto  ,  decorata  di  casset- 
toni di  stucco  e  che  sembra  aver  servilo  ad  uso  di  bagno, 
fu  ritrovata  a  poca  profondità  un'  ara  di  marmo  greco  (alta 
m.  1,  31,  larga  m.  0,  75,  profonda  m.  0,  55),  che  sulla 
facciala  anteriore  presenta  il  solito  gruppo  di  Mitra  tauroctono 
e  negli  angoli  superiori  di  essa  a  destra  la  protome  del  Sole, 
a  sinistra  due  uccelli;  su'  fianchi  le  solile  ligure  de'  due  gio- 
vani con  berretto  frigio  e  colle  faci,  l'una  alzata,  Taltra  ab- 
bassata, figure  comunemente  credute  rappresentare  lo  spun- 
tare ed  il  calare  della  luce  ;  nella  parie  deretana  infine  un 
gran  serpente.  L'ara  è  rotta  al  disopra,  ove  vedonsi  resti  di 
alcuni  perni  metallici  indicanti  forse  un  qualche  ristauro  an- 
tico, e  pare  fosse  addossata  anticamente  ad  un  muro,  conie 
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si  rileva  dall'  esserne  solanicnle  abbozzata  la  scuUma  della 
parte  di  dietro.  —  i)uc  patere  umbilicalc  di  vernice  nera 
con  rilievi  ed  iscrizioni  romane  (  v.  Bull.  18G6  p.  242 
segg.)  —  Kekule  :  due  lerrecolte  acquistale  poco  fa  dal  sig. 
Helbig,  le  quali  rappresentano  due  donne  panneggiale.  Ri- 
ferendosi all'  osservazione  del  sig.  Marlinctli  che  la  qualità 
deir  argilla  fosse  la  medesima  che  vedesi  in  lerrecolte  di 
certa  provenienza  greca,  ed  alla  comunicazione  del  sig.  Ilei- 
big,  secondo  la  quale  le  circostanze  dell'acquisto  non  discon- 
vengono a  tale  provenienza,  il  rif  trovò  una  bellissima  con- 
ferma di  questa  supposizione  nello  stile  greco  e  nella  rara 
beltà  di  esse  figure  che  risentono  della  più  sviluppata  arte 
greca,  mentre  riguardo  al  significato  mitologico  di  esse  con- 
frontò certe  immagini  della  dea  Igia  e  di  Cerere,  ma  non 
volle  arrischiare  una  determinazione  definitiva  prima  che  non 
fossero  istituiti  nuovi  sludii.  —  Lucerna  con  rappresentanza 
di  Ganimede  (v.  Ann.  186G  tav.  d'agg.  G.  e  p.  121  segg.) 
—  Henzen  :  calco  d'  un'  iscrizione  Ialina  della  legione  XII 
paterna  scoperta  a  Parma,  invialo  dal  sig.  conun.  M.  Lopez 
direllorc  del  R.  xMuseo  (v.   Bull,  in  appresso). 

Genìiajo  4  1867  :  Kluegmann:  gesso  d'  un  frammento  di 
bassorilievo  marmoreo  esistente  nel  Museo  Chiaramonli  {Be- 
schreibung  Roms  II  p.  59  n.  298)  che  forma  la  parte  si- 
nistra della  metà  superiore  d'  uno  scudo.  È  ornato  d'un  bel 
rilievo  rappr.  alcune  Amazzoni,  le  quali  in  atto  di  combat- 
tere montano  e  scendono  una  rupe  ;  e  nella  parte  piìi  vi- 
cina al  centro  teclonico  dello  slesso  scudo  scorgonsi  resti  di 
una  testa  di  Medusa.  Ma  quello  che  rende  importante  il  fram- 
mento in  discorso,  si  ò  che  non  solo  l' identità  di  due  fra 
le  ridette  Amazzoni,  tua  eziandio  l'  intiera  composizione  mo- 
strano lo  scudo  in  discorso  in  istrelto  rapporto  con  quello 
del  museo  britannico  ,  a  buon  diritto  dichiaralo  dal  Gonze 
{Arch.  ZUj.  18G5  t.  19G  ;  die  Athmaslatuc  des  Phidias  im 
Parthcnon  eco  18Co)  una  copia  del  celebre  scudo  della  Par- 
thenus  di  Fidia.  —  Benndokf  :  scavi  de' sigg.  G.  Gagliardi 
ed  A,  Ciocci  a  Monte  di  Fiori  vicino  a  S.  Grisogono  (  v. 
l'articolo  di  A.   Pellegrini  p.  7  seg.)  ;    —    lucerna   romana 
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tli  IcnacoKa  acquistala  da  un  neijozianle  di  anlicliilà  ,  la 
quale  fa  vedere  il  rilievo  burlesco  d'uu  uomo  gobbo  distinto 
di  smisurato  l'alio,  che  invece  di  cappello  porla  un  vaso  a 
due  maniclii  in  testa.  K;,di  prece<Ic  verso  destra  ,  portando 
sull'  omero  sinistro  una  bilancia,  che  in  un  piatto  fa  vedere 
un  elefante,  nell'altro  un  insetto,  forse  una  formica.  — 
IIexzex:  alcune  osservazioni  sull'epoca  delle  iscrizioni  scoperte 
negli  scavi  anzi  mentovati  (v.  Bull.  p.  12  scgg.)  —  IIelbic:  dise- 
gni di  teste  esistenti  in  diversi  musei  che  rappresentano  alleli 
vincitori  caratterizzati  mediante  la  benda  attorno  il  capo.  Tutte 
esse  teste  erano  d'un  tipo  ideale,  pochissimo  modilicato  nei  sin- 
goli esemplari.  Congetturò  dunque  il  riferente,  questo  essere  il 
tipo,  col  quale  venivano  rappresentati  in  generalo  i  vincitori 
olimpici;  perchè  scrive  Plinio  3i,  10,  che  quelli  soltanto  che 
avevano  vinto  tre  volle  venivano  onorati  con  statue  iconiclie 
(cf.  Lucian.  imagg.  e.  Jl).  Il  tipo  in  discorso  mostra  gli 
elementi  essenziali  di  quello  sviluppato  da  Policlelo,  salvo  che 
sia  un  po'  più  delicato.  Il  riferente  fece  osservare,  come  co- 
tale tipo,  il  quale  s' inserisce  nello  sviluppo  dell'  arte  pelo- 
ponnesia  fra  Policleto  e  Lisippo  ,  rappresenta  un  periodo  , 
del  quale  finora  non  conosciamo  nessun  monumento  ;  — 
Compte-rendu  de  la  commission  imperiale  pour  V an  \H6ì  , 
ricco  come  al  solito  di  monumenti  importanti  ,  dottamente 
illustrati  dallo  Stephani,  — Henze?}:  iscrizione  prenestina  co- 
municata da'  sigg.  P.  Cicerchia  e  can.  Bonanni. 

Gennajo  11  :  HmscnFELD:  impronta  in  cera  d'un  sigillo 
eneo  del  Museo  giìi  Santangelo,  ora  incorporato  nel  Museo 
nazionale  di  Napoli,  la  cui  epigrafe  dice  così  : 

T  •  FL      AVG      Ufi 
MARTIALI      PROC 
AVG      AD      CASTOR 

Mostrò,  come  essa  senza  fallo  abbia  rapporto  al  tempio  dei 
Dioscuri  situato  sul  foro  romano,  e  chiamato  comunemente 
acdes  Castoris,  ma  dichiarò  altresì  che  un  procurator  Augusti 
ad  Castorem,  quivi  si  rinviene  per  la  prima  volta,  laddove 
titoli  analoghi  raramente  si  ritrovano,   nò  forniscono  alcuna 
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spiegazione    probabile      GT  inipcralori    intanto    nelle   molle 
opere  sia  di  ristauro,  sia  di  nuove  l'abbricbe,  che  fecero,  aver 
avuto  bisogno  di  un  personale  numeroso  di  sopraintendenti 
e  di  ragionieri,  della  qual  cosa  egli  citò  in  riprova  un  passo 
dì  Stazio  (Silvae  III,  3)  e  la  lapide  d'un  dispensator  rationis 
acdium  sacrarum  et  opcruin  publicoram  (Orelli-IIenzen  GoiO), 
ed  aver  in  ispecie    Douìiziano,  dopo  1'  incendio  Neroniano, 
eseguito  lavori  grandiosi  di  quel  genere  ,    fra  i  quali  il  co- 
sidelto    catal.  impp.    Viennensis  che  fa   parte  del  cronografo 
del  354,  nomina  dichiaratamente  il  templum  Caslorum,  colla 
quale  notizia  si  confronti  Marlial.  IX,  3,   11.    Concordando 
poi  con  quel    tempo  i  nomi    T.  Flavio    del    procuratore  in 
discorso,  lo  Hirschfeld  spiegò  questo  per  l' intendente  impe- 
riale della  ridetta  fabbrica.  Aggiunse  essere  singolare  la  cir- 
costanza che  i  nomi  del  procuratore    sonovi  posti  nel  dati- 
vo ,  ma  ne  propose   una  spiegazione    congetturando  aver  il 
sigillo  nostro  servito  non  già  all'  intendente  Flavio  Marziale, 
ma  a  chi  ulTicialntcnte  doveva  indirizzargli  i  materiali  per  la 
fabbrica  da  lui  diretta.  Ragionò  in  fine  della  lapide  d'un  C. 
luliiis  Bassìis  Acmilìa7ius  actnr  Cacsaris  ad  Castor.  et  ad  lori- 
catnm  da  lui  attribuita  a' primi  tempi  imperiali  e  per  conse- 
guenza alla  ricdilìcazione  del  tempio  per  mezzo  di  Tiberio  Ce- 
sare visto  che  più  tardi  gli  ACTORES  sogliono  esser  o  liberti 
o  servi  eziandio.  —  Prese  quindi  la  parola  il  prof.  Henzen  e 
lodando  la  sagacità  e  la  dottrina  sviluppate  nel  discorso  del 
nostro  collega,  dichiarò  peraltro  non  esserne  rimaso  perfet- 
tamente persuaso;  giacché  al  parer  suo,  procurator  ad  Casto- 
rcm  può  aver  relazione  puranche  a  queir  ulììcio  di  bollatore 
de'  pesi  che  dalle  epigrafi  d'alcuni  monumenti  di  questo  ge- 
nere apprendiamo  aver  sussistito  nella  prossimità  di  quel  lem- 
pio.  Quantunque  adunque  egli  non  volesse  negar  recisamente 
la  possibilità  della  spiegazione  dello  Hirschfeld  tanto  piìi  che 
anche  in  epoca  repiiblicana  si  nominavano  talvolta    curatori 
per  l'edilicazione  di  un  dato  tempio  ,    egli  sostenne  nondi- 
meno che  ncir  epoca  dell'  impero    per  mezzo   de'  curalores 
aedium  sacrarum  et  operum  publicorum  sia  stato  provveduto 
a  quel  bisogno,  ed  appunto  all' amministrazione  di  quei  cu- 
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ratori  volle  egli  rireriic  il  sopraimneiilovalo  diapciisalor  rationis 
aedium  sacrurum  ecc.  Mise  iiiullrc  iti  dubbio  la  sagace  spie- 
gazione del  dativo,  inclinando  piuUoslo  a  rilenerlo  per  uno 
sbaglio  deir  inlaglialore  che  avesse  onunesso  la  s  linale  della 
prima  linea.  —  Scuoene;  bassorilievo  di  marmo  greco  pro- 
veniente probabilmente  da  Alene,  e  che  appartiene  alla  classe 
delle  celebri  rappresentanze  di  cene  funebri,  in  ispecie  ras- 
somigliando a  quelle  pubblicale  dallo  Stephani  nel  suo  libro 
intitolato  dcr  ausruhcndc  ftcruldes.  Il  rif.  accennò  le  varie 
quistioni  che  s'  aggiungono  a  cotal  soggetto,  rilevando  il  uìo- 
dio  che  il  morto  porta  in  lesta,  e  la  tavola  che  gli  sta  in- 
nanzi, come  distintivi  d'una  classe  peculiare  di  quei  rilievi. 
Presentò  di  poi  un'  impronta  cartacea  della  grande  iscrizione 
osca  scoperta  vicino  alla  porta  Stabiana  in  Pompei  e  stam- 
pata nelle  collezioni  relative  del  Fiorelli  e  dello  Huschke,  e 
mostrò  i  calchi  d'  una  bella  serie  di  bolli  oschi  che  si  leg- 
gono sopra  tegole  ed  anfore  pompeiane,  inediti,  a  sola  ec- 
cezione d'uno  pubblicato  dal  Mommsen  [Unterital.  Dial.  p, 
184  n.  XXVIIl  A),  nel  quale  mostrò  leggersi  veramente  ni. 
pupi,  e,  e  doversi  ritenere  V  e  linale  per  abbreviazione  del 
prenome  paterno.  1  —  Helbig:  disegno  di  un'  anfora  già  Baseg- 
gio,  di  soggello  nuziale  (v.  Ann.  1866  p.  450  segg.  Mon. 
voi.  Vili  l.  35).  —  Henzen  :  tessere  in  osso  copiate  dal  sig. 
doti.  Schocne  presso  il  sig.  Alessandro  Castellani  a  Napoli, 
una  appartenente  alla  nota  classe  delle  gladiatorie,  alla  quale 
anche  le  altre  rassomigliano  alquanto  per  la  forma  : 
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^  Approflitto   di  quest'occasione  per  comunicare   a' nostri  lettori 
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La  tessera  i\.  i  spella  a  Sor.  CorncUo  Lcntulo  Malngiiicnse 
e  0-  Giunio  Bleso,  consoli  suffelli  noir  a.  10  del T  era  no- 
slrn.  In  quelia  ».  i  forse  polrehbe  leggersi  xMU'IVS  •  GALLI 
(o  CAlLI?i  CiLMìiator  centuria  II,  riconiando  T  iscrizione 
Ordii  2o6G  che  fa  menzione  di  gladiatori  qualilicati  come 
cculurioni.  Su'  n.  2  e  3  il  rif,  non  osò  proporre  alcuna  con- 
gellura. 

Gcnnnjo  18:  voN  Zaiin:  inlorno  a' tipi  artistici  della  scrit- 
tura monumentale  romana,  proponendo  in  disegno  quindici 
alfabeti  diversi  dal  secolo  VI  della  città  fino  a' tempi  di  Co- 
stantino. A\endo  in  primo  luogo  accennato  alla  stretta  coe- 
renza sussistente  fra  lo  stile  architettonico  e  la  forma  de' ca- 
ratteri scritti,  espose,  come  nelle  iscrizioni  monumentali  ro- 
mane si  distinguono  successivanjenle  quattro  lipi  ,  e  sono 
1  caratteri  a  tratti  uguali  rettanQ;olarmcnle  troncali  ;  2  ca- 
ralteri  a  tratti  uguali  con  aggetti  cuneiformi  ;  3  caratteri  a 
tratti  incisi  a  chiaroscuro  con  aKsctti  angolari  ;  4  caratteri 
a  tratti  piegati.  Aggiunse  alcune  osservazioni  sulle  differen- 
ze ovvie  Ira  le  formazioni  antica  e  moderna  de'  caratteri  ro- 
mani, e  sulla  derivazione  delle  lettere  niinuscole  dalla  for- 
ma abbreviata  delle  maiuscole.  —  Henzln  :  epigralì  graffite 
scoperte  a  Monte  di  Fiori  in  Trastevere  (  v.  Bull.  p.  12 
segg.)  —  IvEKULÉ:  presentò  la  bellissima  pubblicazione  d'una 
coppa  dipinta  rappr.  1'  eccidio  di  Troja  ed  insignita  del  no- 
me deir  artista  Brygos,  opera  edita  per  cura  del  sig.  doli.  //. 
Ifcydrmann;  ^  e  lodando  grandemente  tanto  la  diligenza  usa- 
ta neir  esecuzione  delle  tavole,  quanto  la  dottrina,  colla  quale 
fa.  n'avesse  dettala  la  distesa  illustrazione,  toccò  nonper- 
tanto alcuni  punii,  intorno  a'  quali  dichiarò  di  non  esser  con 


luriillr.'i  iscrizione  osca  di  romulei,  che,  restata  inosservata  finora,  dal 
(II.  G.  (le  l'etra  novellanienle  venne  puliblicata  nella  dotta  sua  me- 
moria sulle  condizioni  delle  città  italiclic  dopo  la  guerra  sociale  (Napoli 

e 
1866)  p.  68.   li.'-sa  dice  cosi:  v.  suiliriis.  v.  aidil.  —  R.  S. 

'  lUupcrm  nuf  r.incr  Trinlcschalc  dcs  lirygos  ecc.  vou  JLlIcy- 
Hnrutnn,  Berlin  1866,   4  pp.  38  cov  3  tavole. 
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lui  «li  pieno  accordo.  Così,  a  cagion  d'esempio  ,  egli  non 
crcdcltc  dover  riconoscere  Ecuba  in  una  donna  che  fugge, 
nò  Etra  nella  giovane  condotta  via  da  Akamas  e  segnala 
dei  nome  di  Polissena,  non  approvando  la  supposizione  d'uno 
sbaglio  nell'iscrizione,  alla  quale  l'a.  ha  dovuto  ricorrere. 
Gcnnajo  25  :  DE\  VIT  :  ii*ce  parola  dell'aulica  controversia,  se  i 
Briltoiii  elio  niililavono  nelPoscrcilo  romano,  fossero  un  popolo  distinto 
dai  Britanni  delf  Ingliiltcrra,  o  dove  abitassero,  (luislioae  negli  ultimi 
tempi  toccata  anche  dai  Borghesi  e  da  lui  lasciata  insoluta.  Espose 
prima  lo  stato  di  essa  fino  al  momento,  in  cui  venne  pul)i)licalo  dal- 
l'" Arnelli  il  diploma  militale  delP  a.  83  dell'era  volgare  nel  quale  no- 
minandosi contemporaneamente  esistenti  nell" armata  romana  una  coorte 
I  BrUannica  milliaria  ed  altra  I  BriUomim  milliaria  secondo  fopinione 
dello  stesso  Borghesi  sì  deve  ammettere  decisa  !a  distinzione  dell'uno 
dall'altro  di  quei  due  po|)oli,  mentre  solo  rimane  d' investigare  la  sede 
de' Brittoiii  entro  i  limili  dell'impero  romano.  Ammise  intanto  c!ie, 
dove  non  era  pericolo  di  confusione  ,  dagli  scrittori  indillerentemente 
quei  due  popoli  vengono  chiamati  o  coli' uno  o  coli' altro  nome,  onde 
dedusse  che  la  detta  distinzione  si  deve  unicamente  riferire  alla  sede, 
non  già  all'  origine  che  egli  ritiene  comune;  ed  in  prova  di  ciò  pro- 
pose l'esame  di  un  epigramma  d'Ausonio,  nel  quale  un  certo  Silvio 
Bono  è  chiamato  Brilannus  e  Brito  nello  stesso  tempo.  Al  contrario 
dove  c'era  pericolo  di  confusione,  si  soleva  dagli  scrittori  osservare 
la  distinzione  introdotta  da'  pubblici  documenti,  che  mostrò  osservata 
anche  ne' luoghi  un  tempo  controversi  di  Marziale  e  Giovenale.  Passò 
quindi  a  ricercare,  donde  giusta  le  testimonianze  degli  antichi  avesse 
ricevuto  i  suoi  primi  abitatori  la  Bretagna,  e  provò  colla  testimonianza 
di  Beda  che  i  primi  i  quali  popolarono  ringhil terra,  furono  i  Brilauni 
passati  colà  dal  tratto  Armoricano,  cioè  dalla  stessa  Gallia  celtica  o 
belgica;  dove  non  trovandosene  traccia  al  tempo  di  Cesare,  sostenne 
essersi  essi  colà  portali  per  trasmigrare  in  (luell'  isola.  La  qiiai'  opi- 
nione egli  mise  in  relazione  colla  notizia  di  Procopio,  che  cioè  al  tempo 
suo  i  Brittoni  erano  stanziati  nell'isola  Brittia,  corrispondente,  secon- 
do lui,  all'odierno  Iiitiand  ,  popolo  numeroso,  solito  a  trasmigrare 
ne'  paesi  vicini  verso  mezzodì  ;  e  che  afformò  esser  la  madre  patria 
comune  tanfo  dd"  Bì'Utoni  che  in  tempi  anlicbissinii  invasero  l'Inghil- 
terra, quanto  <Ii  quei  che  a  tempo  dell'  impero  romano  discesero  sul 
suolo  che  fu  poi  da' Romani  coiKjuistato.  —  Espose  quindi  la  vecchia 
sentenza  sull'origine  de'Biiltoni  nell' Armorica,  e  dimostrata  l' impos- 
sibilità che  questa  sia  stata  invasa  da'  Britanni  fuggitivi  dall'isola  nel 
momento  della  invasione  anglosassone,  conchiuse  coli' esame  di  due 
luoghi  di  Giordane  che  1'  Armorica  ,  già  indipendente  da'  Romani  nel 
451,  non  potè  essere    invasa  che  intorno  al  460  da'  Brittoni    del  con- 
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liiifiilc  elio  ,  aiiL-ir  «ssi  \iii(lic;ilisi  in  libcrh'i,  si  eiaiio  avanzati  nelle 
Gallir  insiemi'  cui  Uorgognuni  j,'ià  slanziati  nell'Alsazia  e  co' Franclii 
|)re?M>  la  Loira,  se  è  vero  ciò  elio  narra  quello  storico  clic  il  loro  re, 
iliiamalo  dall' imperatore  Anleinio  in  suo  soccorso  contro  Eurico  rft 
de' Goti,  potè  venir  per  mare  alle  foci  della  Loira  con  un  corpo  di 
1-2  mila  Drittoni.  —  In  ultimo  si  ridusse  alla  ricerca  della  sede  di  que- 
sti nel  tempo  di  mezzo,  (juando  cioè  militarono  nell'armata  romana, 
e  per  far  conoscere  anzi  tulio  ,  ijuale  dovesse  essere  la  popolazione  e 
la  forza  di  essi,  espose  il  numero  delle  loro  coorli  mentovate  nelle  la- 
pidi e  ne'  diplomi  militari  ,  e  sparse  per  tutto  1'  orbe  romano.  Citò 
t|uindi  un  passo  di  Plinio  (  N.  II.  IV,  100)  die  fra'  popoli  a'|suoi  giorni 
al)ilanli  il  Belgio  nomina  anche  i  Brilanni  da  lui  recensiti  tra  gli  Oro- 
marsaci  e  gli  Ambiani  ,  i  quali  negò  esser  stati  una  colonia  di  quei 
dell'isola  e  stabiliti  nel  dipartimento  chiamato  oggidì  Pufso  di  Calais, 
come  avea  supposto  il  d"  Aiiville,  dimiKlramio,  cotne  l'iinio  coli' enu- 
merazione di  <|uei  poi)oli  non  segue  regolarmente  f  oriliue  geogralico. 
Egli  invece  esternò  il  parere,  esser  quei  pojioli  stati  stanziali  nel  Bel- 
gio lungo  il  Beno,  e  fece  menzione  d'  una  lapide  di  Xanten,  sagra  alle 
Matres  fìrittar ,  le  (piali  ,  siccome  di\iiiilà  locali,  inducono  a  credere 
che,  se  ni.n  quella,  almeno  prossima  ad  essa  deve  essere  stata  la  sede 
de'[topoli,  presso  de' quali  erano  in  onore  colali  divinità.  Propose  quin- 
di la  congettura,  essersi  quel  popolo  assoggettato  da  Vespasiano,  quan- 
do era  legato  della  Germania  a'  tempi  di  Claudio  ,  giacché  la  coorte 
l  mil.  de'  Britoni,  secondo  i  calcoli  suoi,  non  può  esser  stala  coscritta 
molto  dopo  l'epoca  di  quest'imperatore.  Altre  tribù  peraltro  del  me- 
desimo popolo  ,  stanziate  al  di  là  del  Reno,  opinò  egli  essersi  assog- 
gettate da  Trajano  ,  (piando  questi  fu  legato  della  Germania  ,  ed  aver 
appartenuto  ad  esse  i  ìiriUoni  Anavioncnses.  Menzionò  quindi  il  rif. 
l'erba  britannica,  da' soldati  romani  trovata  pressoi  Frisi,  per  confer- 
mar anche  con  questo  riscontro  la  notizia,  che  al  di  là  di  qnesl'  ultimi 
sia  stala  la  sede  originaria  de' Brilloni,  ossia  l'isola  Brillio;  dalla  quale 
six'.sero  ,  secondo  lui,  si  gli  abilanli  dell'isola,  e  si  quei  che  da  |)rin- 
«;ipio  stabiliti  nella  Germania  al  di  là  del  Reno,  penetrarono  dopo  nella 
Gallia  e  vennero  in  line  ad  occupar  PArmorica.  —  Helbig:  fran»- 
iiicnlo  (li  hcllissiino   vaso  con  rapprcsenlazioiie  bacchica. 

Fcbbrajo  1  :  Sciioene:  osservazioni  intorno  al  tempio 
della  Fortuna  a  Pompei.  SifTalto  cdifizio  è  rilevabile  a  cagione 
il'  un'  apside  nel  fondo  della  cella  ,  in  cui  anticamente  ve- 
devasi  un'  edicola  particolare  ,  sorretta  da  due  colonne  ,  e 
sovrapposta  alla  base  della  statua  di  cullo.  liCggcsi  sull'epi- 
stilio di  colai' edicola  un'  iscrizione  (I.  N.  2219),  giusta  la 
«juale  un  certo  M.   Tuìlius  M.  f.  ecc.  costrussc  acdem  For- 
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lunae  Aug.  solo  et  pcqania  sua.  Ora  il  posto,  in  cui  ò  scol- 
pita r  epigrafe,  deve  sembrar  assai  strano  a  chi  la  vuol  ri- 
ferire al    tempio    intiero.  Ma  un  esame  più    accurato   delle 
parti  relative    del  tempio    avea  insegnato  al  rif.  che  la  sua 
apslde  non  riposa  sopra  la  medesima    soslruzione  massiccia 
che  osservasi  nel  resto  della  fabbrica,  ma  piuttosto  sopra  una 
volta  a  sesto,  posta  fra  (juella  sostruzione  ed  il  muro  d'una 
casa  contigua,  il  quale  anche  prima  che  vi  s'incastrasse  la 
volta  era  già  coperto  d'  un  intonaco  di  stucco,  l  muri  late- 
rali inoltre    dell'  apside    sono  d'  un    opus    incertum  di    tufa 
giallo,  materiale  vilissimo  che  in  Pompei  non  venne  in  uso 
se  non  nell' epoche  più  recenti,  laddove  V  opus  incertum  de- 
irli  altri  muri  della    cella  è  di  materiale    molto    migliore.  I 
medesimi  muri  in  fine  dell'  apside  e  della    cella  non  hanno 
tra  loro  quella  ligatura  che  anche  nell'  opus  incertum  nasce 
spontaneamente,  ovunque  due  muri  costruisconsi  in  pari  tem- 
po. Il  perchè  conchiuse  il  rif.  ravvisando    nell'  apside  colla 
sua  edicola  un'  aggiunta  posteriore  all'  edificazione  del  tem- 
pio, e  riferendo  a  questa  sola  edicola  1'  iscrizione  summen- 
tovata,  opinione  confermata   pienamente  mediante  altra  la- 
pide ritrovata  accanto  al  tempio  e  che  ci  insegna,   esser  stato 
il  terreno  attorno  ad  esso  veramente  area  privata  d'un  M.  Tul- 
lius  M.  f.  —  Helbig:   una  serie  di  disegni  di  dipinti  pompe- 
iani riferibili  al  mito  di  Dafne.  Rilevò  l'importanza  di  uno 
di  questi  dipinti  esistente  nella  casa  di  Apolline  e  Coronide, 
sul  quale  la  giovinetta   stante  in  piedi  vicino  al  dio  seduto 
fa  vedere  rami  d'  alloro  sporgenti  dalla  testa  e  dalle  spalle, 
il  qual  fatto  esclude  ogni  dubbio,  che  tutta  questa  serie  ab- 
bia a  riferirsi  al  mito  di  Dafne  e  ne  si  tragga  una  versione 
diversa  da  quella  che  ci  vien  raccontata  nella  letteratura  con- 
servata.  Propose  quindi  una  statuetta  di  Silvano  ed  un  arnese 
enimmatico  lavorato  in  marmo,  ambedue  trovati  negli  scavi 
palatini  del  cav.  Rosa.  L'oggetto  menzionato  in  ultimo  luo- 
go ritrae  una  specie  di  banco,  sulla  cui  sommità  sono  con- 
servate delle    zampe  probabilmente  d'  una  pantera.  Conget- 
turò il  riferente,    che   quest'  oggetto  rappresentasse  un    lec- 
tisternio  consecralo  a  Bacco  colla  pantera  al  di  sopra,  —  Benn- 
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dorf:  riferì  intorno  ad  uno  scavo  eseguito  di  recente    nella 
strada  Pcvron  a  Vienna  di  Francia,  riproducendo  la  descri- 
zione esalta    de'  nionunienli    ritrovali    puliMicala  dal  nostro 
corrispondenlc  sig.  Allmcr.  Sono  essi    monumenti   un    vaso 
di  terra  nera  che  conteneva  due  ascie  celtiche  di  pietra,  re- 
sti d'  un  vaso  d'  argento  ,  diverse  lucerne  ,  una  moneta  di 
Giulia  Mammea,  una  paniera  e  quattro  statuette  di  bronzo, 
due  delle  quali  rappresentano  Mercurio  con  caduceo,  pctaso 
e  borsa,  laddove  le  altre  ralììgurano  Ercole  con  clava  e  schi- 
fo. L'  una  di  queste  ultime  offre  la  singolarità  che  non  so- 
lamente  oltre  la  pelle  del   leone  il  dio  porta    un    pallio   ed 
una  tunica  talare,  ma  che  dietro  della  schiena    sorge  dalla 
base  a  modo  di  bastone  un  islromento  eniinmatico,  munito 
air  altezza  della  testa  delT  eroe  d'un  cilindro,  dal  quale  esco- 
no in  diversa    direzione   alcuni  chiodi   terminanti  in  piccoli 
oggetti  tondi.  Siccome  siffatti  chiodi  hanno  una  qualche  ras- 
somiglianza   con  raggi  spuntanti  da  un  centro  ,  ed  essendo 
il  ridetto  cilindro  posto  appunto  dietro  il  capo  d'Ercole,  così 
volle   credere   il  rif.    eh'  egli  fosse   inteso  a  far  le   veci  del 
nimbo,  di  cui  Ercole  si  vede  ornato  in  monumenti  antichi;  — 
opera  di  recente  pubblicata  dal  dolt.  KckiiU  sulla  dea  Ebe, 
riassumendone  brevemente  il  contenuto  e  lodando  in  ispe- 
cie  la  dottrina  e  l'accuratezza  delle  ricerche  in  essa  istituite, 
e  la  singoiar  bellezza  delle  annesse  tavole,  (v.  Bull,  in  ap- 
presso ).    —  IIenze\  :    ulteriori    osservazioni    sul    significato 
della  voce  sebaeiaria  (  v.   Bull.  p.  30);  —  iscrizioni  latine 
ritr  in  Albano  dal  sig.  Lorenzo  Fortunati  (v.  Bull,  in  appresso). 

II    SCAVI. 

Scavi  di  Pompei. 

Gli  scavi  di  Pompei  nell'  anno  passato  si  sono  prose- 
guiti con  quello  zelo  e  ncirislcsso  tempo  con  quella  savia 
precauzione  di  cui  il  mondo  letterato  va  tanto  debitore  al- 
la direzione  del  signor  commend.  Fiorelli;  il  quale  oltre  di 
ciò  ha  posto  mente  alla  riapertura  degli  scavi  ercolanesi 
acquistando  un  bel  terreno  contiguo  alle  parti  dissotterrate 
della  città,  dimodoché  fra  poco  possiamo  augurarci  delle  nuo- 
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ve  c(i  importanti  scoperte,  di  cui  quel  suolo  mai  sempre  si 
ò  mostrato  fertilissimo.  Intanto  però  non  sarà  cosa  nò  inu- 
tile ne  discara  a' nostri  lettori  di  dar  succinto  ragguaglio  degli 
scavi  eseguiti  in  quest'  estate  traile  rovine  di  Pompei  ;  i  cui 
risultati  non  sono  riusciti  straordinari,  ma  degni  tuttavia  del- 
la considerazione  degli  archeologi. 

Il  quartiere  che  si  ò  dissotterrato  nel  decorso  dell' estate 
passala  ,  è  situato  dirimpetto  delle  così  dette  terme  stabia- 
ne,  a  destra  della  via  stabiana  per  chi  viene  dai  teatri  ;  dalla 
parte  meridionale  dà  sulla  continuazione  della  strada  degli 
Olconii,  per  la  quale  il  Minervini,  allorquando  se  ne  scopriro- 
no le  prime  traccio,  (Bull.  Nap.  N.  S.  VI  p.  117  cf.  Ant. 
Pomp.  Hist.  II  p.  C59  ss.)  propose  il  nome  di  strada  del- 
l' anliteatro.  Il  limile  setlenlrionale  di  esso  forma  un  vicolo 
distinto  d'  una  pittura  meglio  del  solito  conservata  di  due 
serpenti  (ved.  Breton  Pompcja  p.  315,  u.  76  sulla  pianta)  e 
di  parecchi  programmi  che  vi  si  leggono  al  disopra  ;  pure 
dalla  parte  di  est  la  isola  è  limitata  da  un  vicolo  parallelo 
alla  strada  stabiana;  il  quale  però  ,  quando  io  ultimamente 
osservai  quegli  scavi,  non  era  ancora  del  tutto  dissotterrato. 
Lungo  la  strada  stabiana  si  ò  scoperta  una  fila  di  botteghe 
con  qualche  stanza  contigua,  le  quali  però  non  hanno  tale 
importanza  da  meritare  una  descrizione  particolare;  le  iscri- 
zioni a  graffito  ed  a  pennello  ,  rinvenute  ivi  e  nel  resto 
degli  scavi  medesimi  saranno  pubblicate  fra  poco  dal  signor 
dolt.  Zangemeister  dietro  copie  che  ne  prese  il  signor  dott. 
Nissen  ;  ond'  ò  che  io  non  ne  trascriverò  se  non  quelle  po- 
che che  hanno  qualche  interesse  particolare,  sia  per  i  sili  ove 
si  leggono  ,  sia  per  il  loro  contenuto. 

La  anzidetta  insula  ossia  il  quartiere,  meno  quelle  bot- 
teghe summentovate,  si  compone  di  due  grandi  case  che 
hanno  il  loro  ingresso  principale  dalla  strada  dell' anliteatro, 
e  si  estendono  fino  al  vicolo  setlenlrionale.  La  prima  di  que- 
ste case  dalla  disposizione  semplice  e  regolare  e  dalla  de- 
corazione accurata  e  non  caricala  si  riconosce  essere  di  epoca 
abbastanza  antica.  Lungo  la  facciala  si  eleva  uno  sporto  a 
cui  si  ascende  merco  alcuni  scalini  ai  due  estremi  ;  il  Miner- 
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vini  vi  volle  riconoscere  un  macnianum  (I.  e.  p.  Ilo,  196.) 
la  qual  supposizione  tu  contestala  dal  Michaelis  BulLclelTInst. 
1858  p.  129.  I  medesimi  hanno  divulgato  le  iscrizioni  murali 
della  facciata  (ved.  eziandio  l'omp.  Ant.  Hisl.  II.  p.  660)  e  dato 
notizia  d"  un  capitello  figuralo  di  tufa  col  busto  d'  una  Si- 
rena, il  quale  probabilmente  apparteneva  alla  porta  di  (jue- 
sla  casa  medesima  ,  ed  allualmcnlc  insieme  con  un  allro 
simile  trovasi  esposto  nel  cosidetto  tempio  di  Mercurio. 

Il  piccolo  corridojo  d'  entrata  ha  due  soglie  tra  loro 
divergenti,  delle  quali  1'  esteriore  è  parallela  colla  facciata  e 
la  strada,  lìicntrc  quelT  interiore  è  parallela  alla  parete  del- 
l' atrio  a  cui  mette.  Nel  corridojo  tra  le  due  porte  a  mano 
d.  v'  è  un  piccolo  compartimento  accessibile  dall'atrio  e  dal 
corridojo,  il  cui  scopo  non  è  del  tutto  chiaro,  essendo  esso 
troppo  stretto  per  riconoscervi  la  cella  del  porlinajo  ;  né 
conosco  altro  esempio  di  simile  disposizione  a  Pompei.  Dal 
corridojo  ossia  veslibulo  si  entra  in  un  gran  cavedio  di  m. 
11,45  X  1"7,30  il  cui  impluvio  è  costrutto  di  tufa  e  circon- 
dato di  4  X  6  colonne  doriche  del  medesimo  materiale.  Sif- 
fatte colonne  hanno  le  solile  venti  scannellature  poco  pro- 
fonde :  il  loro  diametro  alT  altezza  d'un  metro  dal  suolo  è 
di  m.  0,57;  la  distanza  delle  loro  assi  sul  lato  lungo  m.  1,68; 
suir  altro  1,63.  Originariamente  vi  era  un  intonaco  fino  e 
duro  di  stucco  bianco,  in  gran  parte  tuttora  esistente;  in 
una  sola  colonna  osservasi  un  rislauro  di  mattoni.  DelTepi- 
stilio  non  resta  che  una  piccola  parte. 

Intorno  al  cavedio  sono  disposte  nella  solila  maniera 
stanze  di  diversa  grandezza.  Accanto  all'  entrata  a  destra  e 
a  sinistra  trovansi  due  stanze  (AB),  ognuna  con  due  piccole 
finestre  che  danno  sulla  strada  ed  hanno  dal  lato  interiore 
una  graziosa  decorazione  di  stucco.  Questa  disposizione  ri- 
corre in  altre  case  pompejane  p.  e.  in  una  della  strada 
della  Regina  (la  terza  porla  a  s.  prima  di  arrivare  al  foro). 
Vi  sono  poi  sui  lali  lunghi  del  cavedio  nel  mezzo  due 
camere  aperte  e  quasi  dirci  ale  (CD)  a  due  colonne  ioni- 
co-romane  che  stanno  nella  linea  dei  muri  laterali  del  ca- 
vedio; gli  angoli  però  di  questi  muri  sono  carallcrizzali  da  ante 
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(di  m.  4,25  d'  ali.).  Precedono  questa  camera  principale 
due  altre,  di  cui  quella  a  sinistra  si  riconosce  per  camera 
da  dormire.  Seguono  poi  tre  altre  stanze,  due  a  destra,  una 
a  sinistra  ed  in  questo  ultimo  lato  bavvi  pure  V  ingresso  alla 
scala  che  conduce  al  piano  superiore.  Sul  lato  posteriore  del 
cavedio  sì  vede  il  solito  tahlino  (G),  ed  a  destra  un  altra  stan- 
za (H)  che  occupa  lutto  lo  spazio  tra  il  tablino  ed  il  muro 
laterale  della  casa  ed  ha  una  sola  porta  sul  cavedio  ;  a  si- 
nistra però  invece  delle  solite  due  fauces  vi  e  uno  stretto  corri- 
dojo  che  forma  la  comunicazione  dell  'atrio  col  peristilio, 
grande  e  semplice  orto  circondato  d'un  portico  a  colonne  di 
mattoni.  Il  piano  superiore  inline  pare  fosse  composto  di  po- 
che camere  di  cui  rimangono  ora  i  soli  pavimenti. 

Alla  semplicità  onde  è  disposta  la  casa ,  risponde  la 
semplicità  della  sua  decorazione.  Intorno  alle  pareti  del  ca- 
vedio e  delle  stanze  ABCD  a  due  terzi  dell'  altezza  vedesi 
una  cornice  spizzata  di  stucco;  le  pareti  slesse  hanno  un  intona- 
co di  stucco  bianco  con  piccoli  ornamenti  coloriti.  Più  ricchi 
ornamenti  si  ammirano  solo  nella  camera  che  è  accanto  al  ta- 
blino H  e  nelle  stanze  G  e  D  di  cui  quella  a  d.  è  una  spe- 
cie di  cappella.  Nel  fondo  cioè  vi  si  vede  un  grande. altare 
con  un  piccolo  tempietto  sopra,  nel  cui  frontispizio  ò  dipinto 
un  Gorgoncinn.  Neil'  altare  è  incastrata  una  piccola  tavola 
di  marmo  grigiastro  con  1'  iscrizione  : 

GENlO  •  M      N      ET 

Laribvs 
Dvo  •  diadvmenI 

LIBERTI 

Il  carattere  delle  lettere  in  cui  tuttora  rimangono  trac- 
cic  di  minio  ,  accusa  un'  epoca  poro  anteriore  alla  rovina 
della  città.  La  lapide  dedicata  da  due  liberti  al  genio  del 
padrone  di  casa  ed  ai  lari,  riesce  interessante  perchè  ci  of- 
fre quasi  una  trascrizione  letterale  delle  celebri  pitture  pom- 
peiane de'  Lari  con  in  mezzo  il  genio  ,  nel  quale  novella- 
mente lo  Jordan  Vesta  und  die  Larcnp.  lo  ss.,  aveva  di  già 
riconosciuto  il  genio  del  padrone  di  casa.  Accanto  al  tem- 
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pietto  a  s.  è  dipinto  un  toro  condotto  al  sacrifizio,  a.  d.  un 
uomo  ed  una  donna  che  stanno  per  sacrificare.  Nelle  due 
colonne  di  questa  stanza  la  parte  inferiore  delle  scannellature 
è  ripiena  di  stucco  rosso  in  cui  osservansi  parecchi  grallìli; 
il  più  compiuto  di  essi  è  questo  : 

ramoscello 
GINN  A   NIIRONIANVS  XVI    corona 

COIiVMBVS  IiIBIIR  II  XXXVIII  P 

Da  vestigia  sicuramente  riconoscìbili  nel  suolo,  nelle  co- 
lonne e  nelle  ante,  si  fa  manifesto  clic  le  inlercolumnia  fos- 
sero chiuse  da  cancelli  di  cui  quello  di  mezzo  aveva  una 
porta. 

Nella  stanza  corrispondente  a  s.  le  pareti  sono  ador- 
ne di  qualche  ligura  volante  e  di  piccoli  paesaggi  ;  nelle 
colonne  la  parte  inferiore  delle  scannellale  è  ripiena  di  stuc- 
co nero. 

Più  interessante  riesce  la  decorazione  della  stanza  H. 
Ivi  sulla  parete  d'ingresso  e  su  quella  dirimpetto  sono  due 
quadri  corrispondenti  con  rappresentanze  allusive  al  mito 
di  Apolline  e  Marsia:  sulla  seconda  (m.  0,4G  d'alt.  0,i7  di 
largh.)  Apollinc  ,  distinto  di  corona  e  di  clamide  volante  , 
avanzandosi  verso  la  d.  suona  la  lira  ;  a  d.  al  suolo  un 
omfalo  intorno  al  quale  si  attorciglia  un  serpente.  Dirim- 
petto (0,48  d'  alt.  0,47  di  larg.)  Marsia  ,  ignudo ,  ornato 
però  d"  una  corona  di  pino  (?)  suona  due  lunghi  flauti  ;  ac- 
canto (a  d.)  una  piccola  ara  con  sopra  un  panno  ed  un  pedo 
appoggiatovi.  A  s.  poi  si  vede  ignudo  e  ritto,  un  fanciullo 
o  fanciulla,  che  appoggiato  sopra  una  colonnetta  sembra  gli 
rivolga  la  parola.  Nel  mezzo  della  parete  a  d.  mirasi  un 
terzo  quadro  della  medesima  grandezza  incirca.  A  d.  vedi 
assisa  una  donna  (Venere?;  voltala  a  s.,  ignuda  meno  un  panno 
che  le  cuopre  le  coscio  e  le  gambe;  i  suoi  capelli  sono  or- 
nati di  diadema  ,  i  piedi  riposano  sopra  una  predella.  Nella 
sinistra  regge  un  grande  scettro,  mentre  colla  destra  afferra 
uno  specchio  ove  ammira  la  sua  persona  e  che  le  è  offer- 
to da  un  Amorino.  Dirimpetto  a  lei  sta  un  giovane  ignudo, 
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munilu  però  di  sandali,  appoggialo  col  braccio  sinistro  sopra 
una  specie  di  ara  alta  con  due  scalini,  il  quale  colla  mano 
manca  prende  un  panno  che"  riposa  sul!'  ara.  Alle  sue  for- 
me molli  e  delicate  ben    convengono  gli    ornamenti   quasi 
muliebri ,  quali  sono  i  braccialetti  al  braccio  destro  supcriore 
ed  alle  giunture  delle  mani  e  de'  piedi  ,  una  collana  poi  e 
due  grandi  vezzi  di  perle  che  gli  scendono  dalle  spalle  in- 
crocicchiandosi sul   petto.  Sopra  la  sua  fronte  si   vede  una 
stella  di  otto  raggi.  Nel  fondo  del  quadro  si  distingue  una 
colonna  ;  ed  è  da  osservarsi  che  il  giovane  e  l'  Amore  so- 
no illuminati  dalla  s.,  la  donna  dalla  d.;  libertà  della  quale  i 
pittori  pompeiani  spesso  si  servirono.  Del  resto  il  quadro  si 
distingue  per  un  colorito  più  profondo  ed  armonioso  del  so- 
lito. In  quanto  al  soggetto  rappresentalo,  quel  giovane  a  s. 
offre  una  dillìcolth  palpabile,  almeno  manca  peranco  una  spie- 
gazione sulTicicnle  della  stella  al  suo  capo.  Debbo  al  signor 
Helbig  la  conoscenza  d'un'  altra  simile  pittura,  strada  d'  Iside 
n.  9,  che  in   questo  Bullettino   i8Gl  p.  139  venne  riferita 
ad  Adonide,  e  d'una  terza  presso  Zahn  I,  G9.  —  Due  altri 
campi  della  medesima  parete  e  quattro  delle  altre  pareti  era- 
no decorati    di   figure  di  Muse    nel  mezzo  ;  una  di  esse  è 
quasi  interamente  distrutta  ;  le  cinque  superstiti  non  offro- 
no niente  di  particolare. 

Meno  regolare  si  è  la  pianta  dell'altra  casa  contigua, 
nella  cui  disposizione  chiaramente  si  travvedono  parecchi  cam- 
biamenti successivi  ;  non  essendo  però  compiuto  lo  sterra- 
mento dell'isola,  quando  ebbi  agio  di  studiarla  nell'autun- 
no passato  ,  non  potei  arrivare  a  distinguerli  con  piena  si- 
curezza. 

A  sinistra  dell'  entrata  scorgi  una  bottega,  a  destra  piìi 
altre,  allora  in  parto  ancora  nascosto  sotto  la  terra.  L'atrio, 
nel  quale  per  una  rovina  del  pavimento  si  era  palesata  una 
grande  cisterna,  fa  vedere  le  solite  proporzioni  e  la  disposi- 
zione regolare,  meno  la  circostanza,  che  alla  sinistra  mancano 
le  stanze  solite  a  trovarsi  in  quella  parte.  Le  pareli  sono 
semplicemente  decorate  di  sparlimeuti  in  islucco  rosso  di- 
stinti di  striscio  bianche  con  qualche    ornamento    colorito. 
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Sulla    seconda  di  queste    strisele   a    s.    vi    è    graffito   sabi- 

e 

nis,  che  è  la  sola  iscrizione  osca  trovala  in  questi  scavi. 
Neil'  angolo  d.  del  muro  d'  entrala  trovasi  un  altare  dei  Lari 
con  piccolo  lempiello  simile  a  (|uello  sopra  descrillo  ;  le  sue 
proporzioni  alquanto  pesanti  ed  il  lavoro  di  stucco  non  mollo 
squisito  lo  ascrivono  ad  epoca  tarda.  Le  stanze  intorno  al- 
l' atrio  sono  semplicissime  ,  nel  mentre  che  la  decorazione 
del  lablino  coi  suoi  prospetti  architettonici,  con  varie  drap- 
perie e  parecchi  quadri  ligurali  rammenta  la  soverchia  ric- 
chezza del  rococcò.  Nel  mezzo  delle  pareli  laterali  era- 
no su  fondo  azzurro  due  quadri,  dei  quali  quello  a  d.  è  quasi 
interamente  distrutto  ;  ne  ò  conservalo  soltanto  il  frammen- 
to d'un  gruppo  di  Amorino  e  Panisco  ,  analogo  a  quello 
pubblicalo  p. e.  presso  Muellcr-Wies.  Denlcm.  d.  a.  K.U  1^,^01. 
La  pittura  a  s.,  dhe  rappresentava  un  Ermafrodito  dormiente 
snudalo  da  un  Satiro,  è  slata  levala  e  trasportala  nel  Museo 
Nazionale  di  Napoli.  Dal  tablino  si  ascende  merco  due  sca- 
lini ad  una  stanza  bislunga  disposta  in  direzione  trasversale 
colla  quale  dall'atrio  c'è  eziandio  un'altra  comunicazione 
per  mezzo  d'  un  piccolo  corridojo  accanto  al  tablino.  Nel 
mezzo  di  della  stanza  che  potrebbe  dirsi  un  ninfeo  ,  vi  è 
un  bacino  con  varie  fontane  appoggiato  al  muro  sinistro  e 
dagli  altri  lali  circondalo  d'un  portico  di  nove  colonne  la- 
terizie coperte  di  stucco,  con  una  specie  fantastica  di  capi- 
telli dorici.  Quel  muro  a  s.  conforme  alla  pili  parte  delle 
pareli  che  servono  di  fondo  a  fontane,  è  decorato  di  arbu- 
sti ed  uccelli  dipinti.  Traile  iscrizioni  graflìle  sopra  queste 
pitture  evvi  una  abbastanza  graziosa,  che  dice  così: 

DAPNVS  •  ASIAITCVS 
CVIIII  •  SVA      APNA 
lONICII  UIC  UT 
VBlQVlI 

Al  disotto  è  disegnato  una  corona  ed  un  ramo  di  palma, 
dietro  cui  si  legge  unallra  volta:  DAPNVS  ASLMICVS.  Con- 
tigue a   questo    muro    sono  due  stanzoline  con  decorazione 
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quasi  intcramcnle  (ìistrutta  ;  dirimpetto  poi  un'  altra  stanza 
a  forma  di  tahiino  va\  accanto  l'ingrosso  del  piano  supcriore 
di  cui  non  riniane  quasi  niente. 

Veniamo  inlinc  a  quella  parte  della  casa  che  ò  situata 
dietro  il  ninieo.  A  d.  vi  si  entra  in  una  canicra  abbastanza 
grande  di  m.  5  di  larghezza  sopra  m.  8,50  di  lunghezza; 
il  muro  laterale  a  d.  ò  tutto  rovinalo  ,  gli  altri  hcnchò  in 
istato  migliore,  sono  malandati  anch'essi.  La  decorazione  è 
semplice  e  di  esatta  esecuzione:  uno  zoccolo  con  liori  ed 
arbusti  che  corre  intorno  ;  il  muro  a.  s.  diviso  al  disopra 
in  cinque  comparlimcnli  ;  su  quella  del  fondo  tre  altri  e  due 
poi  ai  due  lati  delT  entrata,  il  maggiore  interesse  però  di 
questa  stanza  consiste  in  due  quadri  disgraziatamente  mal 
conservati.  Nel  uìczzo  cioè  del  nmro  di  fondo  vi  è  una  pit- 
tura di  m.  1,02  d'altezza  ed  m.  1,15  di  larghezza,  il  cui 
soggetto  a  stento  si  riconoscerebbe  senza  le  iscrizioni  per 
avventura  in  essa  leggibili  con  suilìciente  chiarezza.  Evvi 
cioè  Orfeo  frallc  Muse  con  Ercole  Musagete.  Il  convento 
si  è  fatto  a  cielo  aperto  presso  ad  una  collina  ardua,  a  piò  del- 
ia quale  è  assiso  Orfeo  (OP(j)£YC)  vestito  da  citaredo  ,  e 
suona  la  lira  ;  egli  è  voltalo  a  d,,  ove  stanno  Euterpe  (6Y- 
TEPTTH)  con  una  lira  e  Talia  (6AAHA)  le  quali  tengonsi 
avviticchiate.  A  s.  poi  si  vedo  dai  dorso  Ercole  (HPA^'^HZ) 
assiso  sopra  la  pelle  leonina  ;  la  sua  clava  ò  appoggiata  ad 
un'alto  del  suolo.  Al  disopra  di  lui,  cioè  dietro  Orfeo,  ev- 
vi un  altro  gruppo  di  due  Muse  Ira  loro  avviticchiate ,  l'  una 
delle  quali  è  distinta  dell'  iscrizione  OYPANIH,  mentre  l'al- 
tra, lull'involla  in  un  panno  bianco  che  le  cuopre  pure  la  testa, 
rammenta  eziandio  pel  suo  atteggiamento  le  celebri  figure 
di  Polinnia.  Tra  questa  coppia  ed  Orfeo  stesso  vi  ò  nel  fondo 
un'altra  figura  assisa  (T6PYIX0Pl\).  Sulla  collina  sono 
assise  due  altre  figure  ,  oggi  quasi  disparite,  all'  una  delle 
quali  vedesi  ascritto  M£AnOM€N|)i  .  In  fine  più  sopra  su 
d'  un'  altra  collina  più  lontana  distinguonsi  Iraccie  d'una  don- 
na, a  ciò  che  mi  parve ,  con  vestiario  bianco  ,  ed  accanto 
il  resto  d'una  iscrizione  WKH,  che  ò  manifesto  essere  la  fine 
d'un  nome;  sicconie  però  nessuno  dei  nomi  delle  Muse    vi 
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combina,  dovrà  forse  pensarsi  ad  €YPYAIKH.  Ben  possi- 
bile almeno,  si  è  che  V  arlista  abbia  rappresentata  la  con- 
sorte di  Orfeo  come  attratta  dal  canto  del  marito  tanto  di 
lei  amoroso.  Sfortunatamente  lo  stato  del  quadro  non  per- 
meile un  giudizio  sicuro  né  sopra  questa  circostanza  nò  so- 
pra le  particolarità  delle  altre  figure,  le  quali  sarebbe  tanto 
interessante  di  confrontare  con  altre  pitture,  anzitutto  con 
(juelle  delle  Muse  ritrovate  nel  17oo  (Piti.  Ercol.  II  t.  2oo)  e  di- 
stinte ancb' esse  da  iscrizioni.  La  parte  supcriore  a  d.  colle 
(piatirò  altre  Muse  è  del  lutto  perduta. 
[sarà  continuato.) 

U.  ScnoNE. 


III.  MONUMENTI  (!]. 

a.  Graffiti  e  dipinti  pompeiani. 

In  tre  edifizi  pubblici  di  Pompei ,  nel  teatro  maggiore 
cioè,  neir  anfiteatro  e  nella  basilica,  trovai  i  seguenti  graf- 
fili, che  sono  altrettante  reminiscenze  di  un  medesimo  di- 
stico. 

1.  Sulla  parte  esterna  del  muro  orientale  della  scena  del 
gran  teatro  si  legge  in  finissimi  segni  : 

sic  AD      MIROR  PARIIIS 

aVNA 

TU  NON  GIICIDISII 

Le  ultime  quattro  lettere  sono  poste  un  po'  più  in  alto  della 
riga  seconda  ;  ma  il  confronto  de'  numeri  seguenti  rende  certo 


1  L'  articolo  presente  ,  clie  già  da  qualclic  tempo  trovavasi  nelle 
mani  della  Direzione,  per  sovrabbondanza  di  materiali  più  urgcnli,  si 
è  dovuto  ritardare  (in  a  questo  momento.  Si  confronti  peraltro  Tarli- 
colo  di  simile  ar^jornento  inserito  nel  DuUettino  18Go  p.  179-192. 

LA  DIREZIONE 
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che  appartengono  alla  medesima  epigrafe,  dovendo  leggersi 
RViNA. 

2.  Nel  corridojo  (IcH'anlilealro,  [»oslo  a  sinistra  dell'in- 
gresso settentrionale,  cioè  sul  muro  sinistro  Ira  il  terzo  ed 
il  quarto  degli  ultimi  pilastri,  scoprii  il  seguente  grallìto,  del 
quale  ad  onta  delToscurilà  ivi  regnante  e  dell'  indurita  ce- 
nere attaccatavi  ,  credo  poterne  garantire  la  lezione.  Egli 
dice  : 

ADMIROR  III      PARIKS  NON  CECIDISSE- 
QVI  TOT  •  SCRIPTOIUM  TAEDLV  SVSTINEAS 

Alla  fine  della  prima  riga  dopo  cecidisse  non  vidi  altra  let- 
tera, solamente  qualche  linea  curvata. 

3.  Nella  tavola  tanto  ricca  d' interessanti  graftlti  ',  che 
proviene  dalla  basilica  e  che  ora  si  conserva  nel  museo  nazio- 
nale, cioè  sopra  l'iscrizione  riportata  "2  dal  Garrucci  l.  XVI,  10 
ho  letto  io  le  seguenti  righe  assai  danneggiate  : 

SIC 

ADMIROR  0  PARIENS  TE  NON  CECIDISSE      isqvitot 
SCRIPTORVM  TAEDIA  SVSTINEAS 

Nella  prima  riga  fra  le  parole  cecidisse  e  qui  erano  da  sei 
a  sette  lettere,  le  cui  ultime  N  (ossia  RI?)  I  (ossia  E?).  Il 
distico  dunque  diceva  così  : 

Admiror  paries  te  non  cecidisse  [ruinisl] 
Qui  tot  scriptorutu  taedia  suslineas. 

*  p.  e.  Gnrrucci  Graffiti  t.  IV  6;  Vie  2;  V  5,  in  quesl'  ultimo 
però  leggosi  :  Quisquis  amai,  calidis  non  debet  foniihus  ull,  Nam  ncmo 
FLAMMAS  uslus  amare potest,  nou  flammis  come  haiinolettoWordsworlb 
ed  il  rev.  Padre  Ganucci. 

2  Noterò  in  (piesf  occasione  che  le  parole  AGIl.VX.  ACILVX,  con- 
giunte dal  Garrucci  colle  seguenli  e  da  lui  spiegate  un  liomme  nyant 
une  vue  percanle  nò  appartengono  alle  seguenti  nò  dicono  altro  che 
ACTI  •  VA-  I  ACTI  •  \A  ;  il  resto   però   dice   così:    DE  NOGTe  • 

MVLTA  •  GV  •  •  *VRREXlT  •  MEV  (ossia  N)  IV.S IR     • 

I  EST  NON  SI? PROFIGISGITVR,  forse  due  senari.  Al  di- 
sotto leggesi  il  principio  DE  NOGTEM  •  •  un'  altra  volta. 


o2  III.     MOMJ.MEMl. 

1/ ultima  parola  delT  esamclio  resla  disgraziatauìciile  incer- 
ta. Oueslo  epigiainiua  dunque,  volgarissinio  allora  in  l'oni- 
()ei ,  raninieula  quelle  iscrizioni  di  monuuienli  ,  in  cui  si  rac- 
comanda di  non  voler  scrivere  sopra  dì  essi,  iscrizioni  tratta- 
te dairileuzen  nella  Gazzetta  arclieologica  del  Gerhard  18iG 
p.  212,  e  -295.;  Orelli  4751,  4820,  OoOG,  097o,  (;9TG, 
G977.  (Kciues.  p.  1031,  47;  1.  N.  5480.  Gli  scriplures  o 
inscriptores  menzionali  in  esse  furono  a  buon  diritto  dal- 
l' Hcnzcn  presi  per  una  speciale  classe  di  uomini  impegna- 
li, prima  delle  elezioni  magistrali,  in  parte  dai  niedesimi  can- 
didati a  di[)ingere  ^  i  programmi  d'  eiezione,  oppure  di  far 
partito  per  loro  nel  popolo.  Giacché  non  posso  convenire 
coir  Avellino  ,  quando  dice  (Bull.  nap.  1847,  p.  118.)  :  k  ma 
»  ciò  non  par  probabile,  quando  si  studii  in  Pompei  la  fog- 
»  già  capricciosa  e  manifestamente  tumultuaria  con  cui  que- 
»  sii  voli  in  favore  dei  candidali  scrivevansi  e  depeunavan- 
»  si  »  .  Air  incontro  ho  osservalo,  che  spesso  i  programmi 
dei  medesimi  candidali  sono  scritti  dalla  slessa  mano  ;  ed 
indi  si  spiega  nei  medesimi  nomi  la  ricorrenza  di  certe  sin- 
golarità. Così  la  leifatura  di  lettere  non  ovvia  che  in  anli- 
chi  programmi,  cioè  VM  nella  maniera  come  C.  I.  L.  I, 
56G.  v.  8)  nei  nomi  di  Licinius  Faustinus,  ove  però  dai  co- 
pisti fu  per  lo  più  trascurala,  p.  e.  Dissert.  Isag.  lab.  XI  e 
«apporti  11  Agosto  1814.;  poi  Q.  POSTVMIV.M.  PROCYM 
iRapporlo  19  Luglio  1853;  Bull.  nap.  1854,  p,  51  ,  e 
1850,  pag.  37.);  Q.  POSTIVM.  PUOCVLYM  iBull.  nap. 
1854  ,  p.  50  )  ;  in  modo  da  propendere  ad  attribuire 
alla  medesima  mano  le  parole  Q.  POSTIVxM  MODU- 
STVM  (Uapporti  ed.  Fiorelli  II  p.  1G4,  e  III  p.  70  ove 
nel  codice  dei  Rapporti  del  quale  si  servì  il  31ommsen  si 
legge  PVSTIVM  e  L'OSTI  VM)  ;  così  trovasi  pure  in  alcuni 
progranuni  di  G.  Calvenlius  Sillius  Magnus  liV*  U  invece 
dì  IIVIK  (Rapporto  del  15  Gennaio  1763  ,  Musco  borb.  XIV, 

1  Come  lo  dimostra  speciiilmente  V  iscrizione  piil)blicala  dallo 
Hut-biicr  [Monutsbcv.  d.  Beri.  Ahad.  18G1  p.  802)  del  Deus  Hormmii- 
cua  ila  Uj-ama  in  Ispagiia;  essa  Unisce  col  distico  :  Quisquis  honorem 
iKjitaSy  ita  le  tua  (jloria  senwt,  Pruccipias  puerOy  ne  linai  hunc  lapidem. 
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rclaz.  p.  19  ed  in  uno  inodilo  .  A  ciò  si  nj^giunge  che  non 
di  rado  i  sciilloii  nominano  sé  slessi  come  Àscanlcs  ,  f'io- 
rilliis,  fnffinlìo,  Issus,  Parcns,  Paris,  Secundus  ed  allri.  Njci 
noslii  i^rallili  pli  scriploì-es  senza  dubbio  non  sono  alili  fuor 
di  quelli  che  hanno  iinl)rallalo  le  niura  di  scrini  in  oj;ni 
maniera.  —  l'roduco  in  questa  occasione  un  gradilo  inedilo 
dì  una  cella  della  domiis  Tiberiana  sul  Palatino  che  dice  : 

noAAOi  •  noAAA  •  enerPAyAN 
erix)  MONOC  ovnerPAS^A  i  sw 

'i-^paéa  (ossia  o{j  \y.  ì]  r.i'/pon'd^a). 

Sopra  i  tre  graffili  pompeiani,  i  cui  autori  del  resto  sembra 
che  fossero  poco  familiari  alla  metrica  ,  rileverò  specialiiYcn- 
le,  che  la  separazione  di  parole  composte,  come  nel  N.  1. 
AD-  3J1H0IÌ,  non  di  rado  si  trova  in  iscrizioni  paretarie  pom- 
peiane; p.  e.  llenzen  G971,  de.  alIxUorc,  Fiorelli  giorn.  degli 
scavi  1862  p.  -iG  de.  albante  ;  IJull.  nap.  l<So9  ,  p.  G7  de. 
conlra  (secondo  la  mia  lezione)  ;  Rapporti  15  Luglio  1813 
In.  fantione,  Fiorelli  ibid.  18G5,  p.  2  SEUI  lìlBI.  (llubner 
ha  raccolto  esempi  tolti  da  iscrizioni  lapidarie  C  I.  L.  1, 
p,  609  col.  4,  cf.  Marini  Arv.  p.  XCl.  s.  v.  punti).  Inol- 
tre si  noti  nel  N.  l.  CECiDISE  e  nel  N.  3,  1'  errore  di 
scrittura  PAUIKNS  in  vece  di  paries.  — 

Del  tutto  enigmatico  mi  è  restato  finora  un  graffito  ri- 
petuto in  quattro  diversi  sili  di  Pompei: 

4.  Leggesi  nella  pittura  ora  conservata  nel  Museo  nazio- 
nale (Bull.  nap.  1859  p.  69  seg.)  tolta  dal  12°  pilastro  del 
lato  settentrionale  del  vico  dei  soprastanti  (contando  dal  vico- 
letto  delle  terme  verso  ponente): 

JIII    II    [[ijlilll    !!(>..    IlII    II    RV    JIII    II    iNYS 

5.  Poi  nella  stalla  della  casa  delle  colonne  di  musaico 
(Ikelon.  ed.  2,  p.  234,   linea  G.) 

MII    .    RII    .     DIl     .    Mll    .    !ìV    .    MIINVSS% 
«  Jl  secondo  p  della  seconda  ri^a  è  ooirelln  d.'dlo  scrittole  da  P. 
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ed   al   (iìsoUo 

M    li     .     un    .    DII.MII    .    KVMLIIVS 

M    li    11    11    D    11    MV 

().   Quindi  nella  Basilica   (ora    nel    Museo    nazionale   N. 
1643.)  in  una  niedesinia  riga: 

MINljrVM   .   MALVM  .  FIT  CONTEMNENDO  .  MAXVMVM  MENEDEMERVMENVS 

onde  Wordsworlh  p.  23  ,  ha  fallo  Q\[od:ì]  CUEDE  [mi  non 
contcmnendo]  ERIT  MINVS,  non  solo  facendo  conlro  la  verità 
cominciare  una  nuova  riga  dopo  la  parola  maxumum,  ma 
indicando  pure  lacune,  delie  quali  non  esiste  vcsligio  1. 

7.  Leggo  cosi  l'iscrizione  riportata  dal  Garrucci  lav.XXI,- 
b,   da  me  pcrcV  non  ritrovala  2: 

Mll  Nll  DII  xMII  P»\  ME  (ossia  I)  NYS. 

8.  Seguono  alcune  iscrizioni  erotiche  e  prima  una  me- 
trica, nella  quale  troviamo  di  nuovo  che  Io  scrittore  non  fu 
metrico  di  professione  ,  e  che  neppure  riuscì  ad  esprimere 
chiaramente  le  sue  idee.  La  medesima  sta  sopra  una  tavola 
della  Basilica,  ora  nel  Museo  nazionale  (ov'  ò  pure  1'  iscri- 
zione presso  Ilcnzen  7295)  ed  è*  nìoUo  dillìcile  a  leggersi. 
Alcuni  frammenti  di  essa  li  ha  di  già  comunicali  Otto  Jahn 
Berichle  d.  saechs.  Ges.  18o7,  p.  27,  dietro  copia  del  Mom- 
msen  : 

SI    POTIIS    .    El    NON    VIS    .    CVR    GAVDIA 
niFFCRS    S/)EMQV1I    .    FOVES    ET 
CRAS    VSQVII    REDIRE    IVBES 
00    COGE    MORI    Q  V    I    I    M 
5  SINE    TC    VIVERE    .    COHIS 
MVNVS    ERIT    .    CERTE    NON 
CRYCi    ASSE    BONI    .    QVOD    •    SPES 
ERIPVIT    .    SPES    .    CERTE    .    REDDIT    .    AMANTI 

QM  HOC  LEGET  .  NVNC  .  QVAM  .  rOSTEAC  . 
10  ALJIl)  LEGAT  NVNQVAM  SU  SALVOS  qvi  svpra  scribi. 

VERIIDICIS  IIEDYSTO 

FELICITCR 

«  L'iscrizione  liportala  dal  Garrucci  VII  14  non  è  la  medesima  , 
come  suppone  redilore;  questa  sta  piuttosto  sulla  tavola  n.  IG38. 

-  Come  l'editore  ne  abbia  letto  la  prima  jiarte,  si  può  arguire  da 
quello  ch'egli  dice  p.  101,  liti.  11. 


GRAFFITI    POMPEIANI.  55 

Ho  riprodotto  in  corsivo  le  lettere  più  (laiineggialc.  Nella 
riga  4,  prima  di  go  non  può  esser  perduta  una  lettera,  ma 
bensì  forse  dietro  iubcs  nella  riga  3.  ;  nella  riga  5,  non  po- 
teva esser  scritto  cogis  o  coi/cs  e  neppure  alla  riga  S,  rcd- 
dit  o  reddet;  le  prime  otto  righe,  per  quanto  parve  a  me, 
sono  scritte  dalla  stessa  mano,  le  righe  9-10  fino  alla  pa- 
rola salvos  da  un'  altra  ;  qui  supra  scribi[l]  la  cui  termi- 
nazione non  è  sicura  (Mommscn  lesse  sciipsit),  da  una  ter- 
za ;  da  una  quarta  inline  le  righe  11-12,  vere  dicis;  Iledij- 
sto  feliciter.  —  1  versi  dicono  : 

Si  potes  et  non  vis,  cur  gaudia  diffcra, 
Spemque  foves  et  cras  iisque  redire  juhcs"} 

[Er]go  coge  mori,  quem  sine  te  vivere  cogis  : 
Munus  erit  certe  non  cruciasse  boni. 

Quod  spes  eripuit,  spes  certe  reddit  amanti. 

Al  primo  esametro  manca  un  piede  ;  libertà  che  si  permi- 
sero anche  moderni  fabbricatori  di  versi.  Al  principio  del 
terzo  verso  credo  diflìcile  trovare  altro  supplemento  di  quello 
da  me  proposto.  Non  è  mia  colpa  ,  se  V  idea  [At  mori  co- 
ges  quem  sine  te  vivere  cogcs  o  col  Jahn  prius  mori  quam 
sine  te  vivere  coges)  facile  a  capirsi  fu  espressa  stortamente  ; 
nemmeno  è  mia  colpa,  che  sine  te  sia  scritto  invece  di  te 
sine  (o  piuttosto  forse  quem  sine  te  invece  di  sine  te  quem  ?). 
L'andamento  delle  idee  di  quest'infelice  amante  sarà  slato 
quello  :  a  Perchè  differisci  il  compimento  dei  miei  desideri 
da  un  giorno  all'  altro  ?  perchè  non  la  rompi  piuttosto  con 
me  ?  Certo  sarebbe  per  me  quasi  la  morte  ;  però  peggio  anco- 
ra della  morte  stessa  sono  i  tormenti  cagionati  a  me  da 
quel  tuo  perpetuo  differire  e  dall'  eccitare  che  fai  sempre 
nuovi  desideri  ;  ma  la  speranza  non  abbandona  mai  il  cuore 
dell'uomo,  j)  Di  interesse  è  la  reminiscenza  di  Tibullo  II 
6,  IT:  Tu  miserum  torques,  tu  me  mihi  dira  precari  Cogis 
et  insana  mente  nefanda  loqui.  Jam  mala  finisscm  loto,  scd 
credula  vitam  spes  fovct  et  fare  cras  semper  ait  mclius,  spes 
alit  agricolas  etc.  —  Nelle  dirae  imprccationes  che  seguono 
^ietro  i  versi  ,    accennerò  alcune   singolarità  grannualicali. 
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MuHcquain  trovasi  (sclthenc  non  diviso  in  due  parole  come 
qui)  presso  Sinelius  f.  113,9-Grutcr  948,10  ;  postene  a  sa- 
pere mio  è  nuovo  ed  ò  nato  forse  da  una  confusione  di 
posihac,  se  non  è  a  preferirsi  1  di  ranuucntarc  la  forma  osca 
post-exac  della  tavola  Baulina  8  e  23  (Momiu.sen  Unlerit. 
Dilli,  p.  145  seg.  cf.  2G5).  Si  è  cgualmeDlc  nuovo  aied 
invece  di  alid  (v.  Ritsclil,  de  declinaiione  qiiadam  lat.  recon- 
dit.  Bonnae  1861  p.  8  seg.  e  suppìcin.  p.  IX.  Gorssen,  Kril. 
lìcilraege  p.  298  e  565)  una  forma  ,  la  quale  sembra  sia 
favorevole  alla  supposizione  del  Ritschl  di  una  declinazione 
in  es,  in  cui  però  mi  avviserei  vedere  una  debilitazione  del- 
l'?  in  e  2  (Gorssen  Aussprache  I  p.  267  seg.,  Bcitraege  p. 
548  seg.). 

9.  Nella  casa  N.  22  del  vico  del  balcone  pensile  stan- 
no sul  muro  sinistro  dei  portico  le  seguenti  parole  dettale 
dalla  gelosia  : 

XIYCHIIR.VTIIV  Niycherale  v 

ANA  SVGGVLA  ana  succula 

QVII  AMAS  q)t{a)c  amas 

l'IlLlGIOxMI  Felicioneim) 

UT  AT  PORTA  el  al  porta[m) 

DIIDVGIIS  deduces  (=  deducis  come  pare) 

ILLVG  ilJuc  {=iUud) 

TANTV  tantu[m] 

INMIINTH  in  mente 

ACUTO  {h)abeto 

Le  lettere  sono  incise  ben  profondamente  come  da  mano 
appassionata;  la  lezione  è  certa.  Cotesto  graffito  ba  un  interesse 
speciale  per  le  sue  forme  di  latinità  volgare.  Nuova  ò  la  scrittu- 
ra   Mycherale    invece  di  Niceratc  ,  intorno  la  quale  noterò 

1  In  un  graffito  inedito  leggpsi  ILLVNC  invece  di  illinn  (  nella 
via  degli  Augu.slali  al  pila.stro  .sinistro  della  prima  bottega  0  presso 
Brcton  p.  59,  a  contarsi  dal  foro);  cf.  dappresso  al  n.  9  ILLVG  invece 
di  ìllud,  come  credo,  e  non  invece  di  illitm. 

-  Agli  eseni|)i  conosciuti  della  delìililaziont'  dell' ?"  in  e  nelle  ter- 
ininazioai    verbali,  come   pugnabct  llenzen    6170  (da  Pompei),  dicci 
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che  non  mi  sembrassero  arhilrnrj  i  (ratti  che  costituiscono 
la  terza  lettera  Y,  e  che  conscguentemente  non  abbia  a  leg- 
gersi  Nccheratc.  La  parola  succida  qui  adoprata  per  ingiuria, 
ricorre  come  un  nome  in  un  programma  di  M.  Ccrrinius 
Vada,  Rapporti  31  Gcnn.  1827  SVCVLA  •  ROG  {at).  — 
D'  altronde  la  scrittrice  sembra  aver  omesso  la  fine  del  suo 
pensiero. 

10.  Lessi  sulla  parete  settentrionale  dell'  atrio  della  me- 
desima casa  : 

ISTHMVS  •   SVCCTISSII   '    VBIQVII   '   SALVTII    '    UT    QVOD    TU    ROGAVI 
VI    QVOD    y    IVRASTI 

Neppure  Istmo  ha  condotto  a  termine  il  suo  pensie- 
ro. —  Nella  riga  2  evvi  cancellato  dallo  scrittore  un  V  dopo 
la  parola  quod. 

{sarà  continuato.)  K.  Zangemeisteb. 


h.    Di  una  patera  in  terra  róssa  con  iscrizione  etnisca, 
scoperta  nel  territorio  di  Reggio  [Emilia). 

E  ben  noto  il  nome  del  sig.  Gabriele  de  Mortillet  a 
tutti  coloro  che  si  occupano  di  quel  ramo  di  studi  archeo- 
logici concernente  i  primordi  della  vita  sociale  dell'  uomo 
e  le  origini  e  i  progressi  della  civiltà ,  dietro  la  scorta  degli 
utensili  in  pietra,  in  osso,  in  bronzo,  in  ferro,  e  degli  avanzi 
fossili  dell'uomo  stesso  e  divari  animali,  che  vennero  fuori 
da  molli  scavi  nelle  varie  contrade  di  Europa.  Avviene  in- 
falli di  dovere  spesso,  su  tale  argomento,  consultare  i  suoi 
utilissimi    Matériaux  pour  servir   à    V  histoire  primitive   et 

Garrucci  graffiti  tab.  XII  1  (  dn  Roma),  tutti  e  due  visti  da  me,  ag- 
giungo ora  i  seguenti  tolti  da  due  grafliti  pompeiani  (  della  casa  di  canto 
all'  occidente  nella  via  degli  Augustali  ,  e  del  vico  del  lupanare  ) 
DICIID  NOBIS  SINIIROS  ecc.  e  PIILIIGRIO  DIGIIT  ecc.  e  n.  9  DII- 
DVGIIS. 
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philosophiqui'  de  V  homme,  che  egli  periodicamente  mclte  in 
luce  a  Parigi.  Onoralo  dalla  benevolenza  di  quel  dottb,  per 
suo  mezzo  mi  giunse  alle  mani  il  lucido  di  una  iscrizione 
tracciala  a  grallilo  nel  Tondo  eslerno  di  una  coppa  o  patera  in 
terra  rossa  venuta  fuori  da  una  terramare  del  Reggiano  nelTE- 
milia,  in  seguilo  degli  scavi  e  delle  ricerche  del  eh.  sig.  prof. 
Chierici  di  Reggio,  uno  di  coloro  che,  come  lo  Strohcl.il  Pigo- 
rini,  il  Gastaldi,  ilLioyed  altri,  si  occupano  dottamente  nell'Ita- 
lia settentrionale,  edin  relazione  alla  noslra  antica  storia,  di  quel- 
le minuziose  indagini  gcologico-archcologiche  ,  che  entrano 
appunto  nella  cerchia  degli  studi  coltivati  con  tanto  successo 
dall'  egregio  sig.  De  Morlillel.  —  La  notizia  di  queir  iscri- 
zione mi  parve  includere  un  interesse  piìi  che  bastevole  a 
farne  subbietto  di  verbale  communicazione  in  una  delle  a- 
dunanze  del  nostro  Istituto  (v.  Bull.  1866  p.  98).  Nel  desi- 
derio però  di  renderne  meglio  informali  i  lettori  del  Bulletlino, 
ne  diamo  qui  appresso  il  facsimile: 


Non  può  dubitarsi ,  a  mio  avviso,  eh'  essa  non  sia  elrusca. 
Meno  sicuro  è  il  modo,  con  cui,  nella  mente  di  chi  la  de- 
lineò, volcansi  divisi,  leggendo,  i  nomi  chela  compongono, 
relativi  o  al  possessore  o  alla  fabbrica  di  qucll'  utensile.  A 
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UIC  sembra  che  la  maggior  prohahililà  stia  per  la  lettura  in- 
cominciata dalla  linea  tangente  al  digamma  ^,  che  troverà 
obliquamente  il  centro  del  circolo,  e  proporrci  perciò  di  leg- 
gere o 

ovvero 

(VELN,  0  VELV  AUNES  =  Volnius,  o   Velius  Arnias  (?)  1) 
Il  nome  stesso  ARNES,  che  sembrami  chiarissimo,  ha   una 
impronta  evidente  uojbro-etrusca,  siccome  avviene  della  voce 
VMRVS  ravvisata  dal  eh.  Fahretti  in  fondo  di  una  tazza  ve- 
nuta fuori  dagli  scavi  di  Marzabolto  con  tanta  accuratezza  e 
con  tanta  critica  illustrati  testò  nel  lavoro  speciale  ed  utilis- 
simo dell'  egregio  conte  Gozzadini  2.    Pruovato  poi  V  etru- 
scismo  della  nostra  epigrafe  ,    V  importanza  del  monumento 
in  discorso  sta  soprattutto  nel  luogo  del  ritrovamento.  Ed  in- 
vero se  r  asserzione  dei  sigg.  Strobel  e  Pigorini   escludente 
la  presenza  di  qualsiasi  coccio  etrusco  nei  prodotti  delle  ma- 
riere  dell'  Emilia  3  è  giusta  ,  la  patera   rinvenuta  dal  prof. 
Chierici    sarebbe  il    primo  monumento    che  interverrebbe   a 
modificare  il  risultato  di  quei  prodotti.  Oltredichò  essa  ò  pre- 
ziosa a  causa  della  varietà  degli  avanzi  etruschi  scritti  venuti 
fuori  da  scavi  operati  nel    suolo  dell'  Italia  Iransappennina  , 
ove  l'elrusca  confederazione  si  estese  un  dì  con  il  suo  tri- 
plice dominio,  e  la  sua  civilizzatrice  influenza.  Abbiano  adun- 
que gli  egregi  sigg.  prof.  Chierici,  e  G.  de  Mortillet  le  nostre 
azioni  di  grazie  per  la  notizia  della  scoperta,  di  cui  qui  tenni 
brevemente  proposito. 

Giancarlo  Conestabile. 


i  Cf.  Gloss.  Hai.  s.  vv.  ARNA,  ARNAL,  ARNALIA. 

2  Di  mh'  antica  necropoli  a  Marzabolto  nel  Bolognese  ecc.  ed  ivi 
p.  30-31. 

3  Le  terremarc  e  le  palafitte  del  parmense  p.  145  ii.  3. 


60 

IV.  OSSRRVAZIONl 

Le  lestamcìU  d'un  Lm/on,  IcHrc  a  M-  Ilrnzcn. 

Vos  Annnles  de  18Gi  p.  -iO'i-^K)  oiil  pnhlié  le  leslaaient  (|ue  le 
profcsspur  Kiessiing  a  décuuvert  sur  un  parcheniiii  Bàlois  et  qn'  il  a 
aiirioté  dans  uno  publication  acadóinique,  iiilitulée  Anccdola  Basilcen-' 
sia  I,  Basel  1863. 

Les  efl'orts  réunis  de  plusieurs  savants  ont  certaineinent  beaucoup 
contiibuó  à  iious  fairc  appircier  la  haute  valeur  de  ce  docuinent  : 
je  ne  crois  pas  cependant  qu'  ils  aient  épuisé  la  tnatièro.  Veuillez 
dono  me  peniieltie  d'y  rovenir  et  d'en  faire  ressorlir  riinporlance 
historique,  qui  paraìt  avoir  écbappé  à  tous  :  je  serai  aussi  bref  que 
''possible. 

Le  noni  dn  teslalcur    n'est  point  venu  jusqu' à  nous  ;    mais  par 
un  lieureux  hasaid,  sa  patrie  se  Irouve  indiijuée  dans  le  texte,  secon- 
de feuillc  ligne  6.  Cest  la  civitas  Lingonum  ,    à  laqucUe    appartieni 
Tauleur  anonyme  du  document.  Voilà  un  détail  précis  ([ui  peut  servir 
de  base   à  nos  observalions.  La  tribù  Gauloise  des   Lingons    nous  est 
connuc  par  plusieurs  passages  des  anciens  aulenrs  *.  Sans  avoir  jamais 
joué  un  vòìe  historique,  elle  s'est  pourtant  signalée  par  un  fait  extré- 
mement  curieux  ,    dont  nous  devons  la  connaissancc   aux  histoires  de 
Tacite  2  et  de  Dion  Cassius  3.    Cest  après  la  chùte  de  la  dynastie  des 
Césars  qu'  un  Lingon    lulius  Sabiuus   fait  valoir  ses  droits  de  succes- 
sion  au  trtme  imperiai  de  Rome.  Tacite   nous  peint  cet  bomme  {ùnsi  : 
Super  insitam  vanilalrm  falsae  stirpis  (jlorìa  incendebalur,  proaviam 
suam  divo  lidio  per  Gnllias  bellanti  corpore  atque  adulterio  plnnm- 
se  4.  Les  mèmes  traits  sont  répétés  par  Dion,    qui  donne   à  Fauteur 
de  la  rébellion  l'epitlil'te   de  d-JYJp  Tzpòizo;  rù-j  AiyyóvM-j.  D' après  ces 
témoignages,  on  ne  saurait  gucre  doiiter  (pie  le  nomen  dentile  de  Ju- 
lius, assez  surprenant  pour  une    fainille  Lingonne,  n'ait  été  choisi  par 
Sabinus  coninie  aflìrmant    sa  prélendue  parente  avec  le  vainqueur  des 
Gaules,  le  divin  Cesar.  J'appuie  sur  ce  jioint,  pnisqu^il  doit  me  four- 
nir  un  rapprochcment  très  curieux  enlre  les  deux  Lingons,  celui  que 
nous    connaissons    par  son  testameiit  et  le  Sabinus    des  auteurs  [>ré- 
cités.  Il   senible  clair  en  efl'et,  que  l'auteur  du  teslament  porlait  aussi 
le  noni  de  Julius  etqu'il  din»*rait  de  Sabinus  uni(iucinent  par  le  ^jrac- 
nomen  et  rfu/nomen,  qui  seuls  nous  rcstent  à  connaitre.  Sans  doule, 

la  parile  conser\ée  de  nolre  document  ne  fournit  aucune   preuve  di- 


1  Tacili  historiae    4,  67,  Frontini    ilratagemala  4,  3,  14:    opulentiisima 
eivilas. 

2  Uisloriae  4,  58  et  67. 

3  66,  3    el  16.  Lisez  le  récil  de  ces  événemenls  chez  A.  Thierry. 
*  Tacili  hitloriae  -5,  iiS. 
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rcctc  de  colle  asserlioii  ;  in.iis  luiit  eri  c;icli;inL  le  noni  dii  lestaleur  , 
elle  iioiis  lluiiiie  colui  de  som  ncpos^  c'est-à-diie  de  soii  [)elil-lìls,  si 
l'on  sVii  lieiiL  au  soiis  lilléral  de  cello  dési[;iialioii,  oii  du  polil-lils 
d'uii  fière  ou  d'uno  soeur,  si  noiis  aiinons  iniciix  uno  expression  inoins 
exacte  et  cerlainenionl  hnnnie  d'uno  ade  judiciaiio.  *  Le  noni  de  ce 
pelit,  lils  est  inserii  à  la  paj;e  secondo,  Iruisi 'nie  ligne,  de  la  manière 
suivaule  :  Sex.  Julius  Sex.  Juli  Aquilini  /ilius  Aquila.  Voilà  clone  un 
Lingon  Julius,  fils  d'un  Julius  et  petil-(ils  du  lestaleur,  qui  d'après 
cotte  indicalion  doit  avoir  porle  le  nième  nomcn  genlilc.  Je  crois  lu 
preuve  di;  ce  fall  irrólVaf^ahle  et  um'  liàto  dVii  ox[)oscr  los  oonséiiuon- 
ccs,  qui  soni  ;i  la  fois  évidonles  et  d'une  grande  iniporlanco  liislori- 
que.  Dorénavant  en  efl'et  osera-t-on  nier  que  l'auleur  du  leslamont 
Bàlois  appartenait  à  la  faniille  mème  du  rebelle  Sabinus,  tjui  en  pré- 
tondant  succèder  au  tiunc  des  Cósars  s'allira  la  (erriblo  vongoance  de 
Vespasien  ?  L'un  et  laulio  sont  Lingons,  lun  et  fautre  dislinguós  par 
le  noin  célèbre  de  Julius,  l'un  et  l'autre  eniìn  illustrés  par  leur  po- 
silion  sociale,  et  surloul  par  leur  richesse.  J'ajoulorai  que  la  vanite 
caractéristique  de  Sabinus  est  encore  le  dófaul  do  l'auleur  du  lesla- 
nuMit ,  oìi  odale  un  urgueil  Ircs  dóveloppé.  Je  n'examinerai  pas  ici 
tuules  les  dispositions,  mais  je  signalerai  celles,  que  le  point  de  vue 
hislorique  iuditjué  par  inoi  monlro  sous  un  jour  toul  nouvoau.  11  est 
évident  (pie  les  disposiliuns  ossenlielles  du  tcstalour  dóconlont  d'une 
idée  coiiimune  à  la  gens  Julia  et  aux  Césars  de  la  dynaslie  Julienne 
i.  e.  de  leur  préteulion  à  une  origine  surhuuiaine  :  je  veux  dire  la 
maternJlé  de  la  disino  Aplirodite  tant  exallée  par  Jules  Cesar,  et  adini- 
se  avec  tant  d'ardcur  par  toni  lo  peuplo  Honiain.  J'ap[)olle  d'abord  vo- 
Ire  altenlion  sur  une  claiise ,  qui  dans  riniineuso  Irósor  de  nos  in- 
scrii)tions  funérairos  ne  Irouvo  point  d'analogue.  Elle  se  lit  vers  la 
lìu  du  document  et  est  ainsi  concue  :  curalores  ita  nominati  [sacriiì- 
ccnt)  qiwtannis  in  ara  quac  s{iipra]  s[cripta)  est  kalendis  Aprilibus 
Murtiis  Juniis  Juliis  Ai(gustis  [Scplembribus)  Oclobribus.  Les  sup- 
pléinents  ajoulós  au  lexte  par  sun  proiuior  óditour  ne  soulèveut  pas  le 
inoindre  doule.  Veuillez  dono  lemarquer  que  les  sacrifices  ordonnés 
et  (jui  doivenl  s'accompiir  sur  l'aulol  conleiiant  les  condres  du  défunt 
Julius,  se  rópèlent  sept  fois  à  cummoncor  des  kalendes  du  inois  d'A- 
vril.  Qui  peut  motiver  colte  prcférence  donnée  au  quatrième  mois  de 
rannée,  si  non  la  circoiistancc  evidente,  cent  fois  atteslóe  et  bien  con- 
nue,  que  ce  mois  osi  dódié  à  la  divine  Ai)hrodilo,  mère  d'Anchise  et 
par  là  de  toule  la  gens  Julia?  Je  demando  on  oulre,  pourcpioi  ce  clioix 
du  nombre  septénaire?  et  je  róponds  qu'  il  faut  ici  s'altacher  non  pas 
au  caraclère  sacro  de  l'iloptas  en  general  -,  mais  à  son  ra|)port  special 

1  Ulpianus  in  fr.  3  D.  de  his  qui  sui  (1,  C)  :  qui  ex  filio   meo  et  uxore 
eiui  nascilur,  id  est   nepos  meus. 

2  Voyei  Bachofeii,  Kssui  sur  la  symbolique  fuuéraire,  Bàie  1859  p.  2*3 
et  aulres. 
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avec  cette  ApLroiiite  qui  próside  aux  sppt  plmiètes  figurécs  d'ordinaire 
aiitoiir  de  sa  tiHe  i.  —  Je  passe  à  un  autre  délail,  dunt  la  singularité 
a  tellemeiil  frappé  le  premier  edileur  qu'  il  en  a  expriiné  des  doutes 
sur  raullienlicilé  de  nolre  |tarelieuiiii.  Le  passage  ,  quo  j' ai  en  vue, 
est  ainsi  coneu  :  exedra  sii,  in  qua  statua  sedens  ponatur  marmorea... 
item  aenea...  alta  ne  miniis  p.  V.  Ce  dualisme  est  si  peu  accidentel 
ou  de  fanlaisie  ,  qu'  il  se  répèle  pour  tous  les  objets  destinés  à  la 
fète  animelle,  lels  que  deux  subsellia,  deux  lodices,  deux  ccrvicaìia, 
deux  abolla,  deux  tunicae.  Quelle  est  donc  Tidée  religieuse  qui  a  pu 
suggérer  au  tcstateur  ce  singulier  rcdonl)leineiit  ?  Pour  résoudre  ectte 
quesliou,  uous  n'avons  qu'  à  uous  rnppeler  un  texte  de  l'Eneide,  qui 
doit  son  importance  à  sa  corrélation  avee,  les  traditions  de  la  gens 
Julia  et  de  son  plus  illustre  héros,  le  divin  Cesar.  G'est  en  décrivant 
les  sacrilìces  ofi'erls  sur  le  tiuuulus  (rAuchise,  que  Virgile  nuus  repré- 
sente  Ènee,  le  lìls  d'Aplirodite  ,  inaugurant  la  cérémonie  par  la  liba- 
tion  de  deux  coiqìes  de  vin,  deux  oulres  de  lait  frais  ,  et  deux  de 
sang  consacré  au  Dieu  Bacchus,  Tami  et  le  conipagnon  inséparable  de 
Vénus.  Je  inets  suus  yc»s  yeux  les  paroles  du  poete,  accompagnées  de 
la  reniarque  du  scholiaste  Servius  : 

Hic  [se.  ad  tumuhim)  duo  rite  mero  lìbans  carchcsia  Baccho 
Fundit  humi,  duo  lacte  novo,  duo  sanguine  sacro 
Servius:  Freqncnter  ad  opus suum  Virgilius  aliqua  ex  historia  derivai: 
nam  sic  omnia  inducit,  quasi  divini  honorcs  solvuntur  Anchisae,  quos 
constai  Julio  Caesari  tribuisse  Auguslum.  Voilà  dono  le  mèuie  dualisme 
observé  pour  célébrer  l'anniversaire  d'Anchise  et  de  Cesar,  ces  deux 
fondateurs  des  gloires  de  la  Gens  Julia  ,  comme  pour  fanniversaire 
de  notre  tcslaleur  Julius  dans  la  Iribu  Gauloise  des  Lingons.  L'har- 
monie  des  idées  est  telleinent  frappante  ,  que  nous  n'avons  pas  à 
chercher  d'autres  rapprochements,  qui  cependaut  ne  nous  manqueraient 
pas.  Je  passe  donc  à  une  aulre  observalion,  qui  achevera  de  déuion- 
trer  la  justesse  de  mon  idée  fondamentale.  L'érection  de  deux  statues 
que  notre  testateur  prescrit  est  saus  analogie  dans  le  grand  nombre 
d'inscriplions  funéraires  parvenues  jusqu'  à  nous.  Mais  ce  défaut  est 
bien  compcnsé  par  un  témoignage  historique  que  me  fournit  Touvrage 
de  Dion  (60,  ò)  ;  sìy.ojy.  uj'kv,  /.vx  ~v.^jzt,j  «pyjpxv,  «vòptavTK;  re  o\jo 
y'A/.o'j  T£  v.v.i  Xt'^ou,  4>-tì-otfj^i-jzy.c  ujtm  tu  ■kc.ó^-zv.  e^kSe.  De  tous  les 
hunneurs  dérernés  par  le  sénat  ,  rcinpereur  Claude  —  (car  c''est  de 
lui  et  de  sa  modéralion  que  parie  riiistorien),  —  ne  voulut  rien  ac- 
cepter  qu'  un  buste  d'argent  et  deux  staiues,  rune  d'airain,  Taulre  de 
marbré.  Le  sénat  les  lui  avait  volées  immédiatement  après  son  avé- 
nement  au  trilne   imperiai.  Une  analogie    rigoureuse   réunit   les  deux 


i  Od  cn  voit  un  dans  Ics  monurocnls  pubiiés  par  Gerhard  pi.  16C  n.  3. 
Apuleius  Melam.  C,  p.  123  ed.  liipont. 
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faits,  c'esl  A  diro  lo  dócrel  dii  sriiat  pour  un  oiiiporour  de  la  maison 
dos  Crsars,  et  colui  <lii  toslaloiir  Linf^oii,  ([ui  se  vanto  d'apparlciiir  à 
la  niòme  soiiciio  dos  Julii.  Dirons-nons  i\w  colle  coìncidencc  osi  for- 
tuite et  due  au  capiico  d'nii  cor[)s  d'ólal  adtdalonr  et  à  la  vanite  d'un 
richard  de  province?  Vuc  pareille  explioaliun  n'aurait  poiiit  do  valeur. 
J' insiste  siH'tont  sur  la  rópiilalion  d'an(i(|u;nro  erudii,  dont  Tliisloire 
yralilic  Toinporour  Glande,  pour  l'aire  couìprcudie  (pie  le  sónat  a  dd 
caresser  quelrpie  idée  traditìonolle  dans  la  dynaslie  dos  Césars  «fin  de 
gagnor  les  bonnes  grdo.es  du  nouveau  nionarque.  Or  quel  a  pu  tHre  celle 
Iradilioii?  Jo  róponds  sans  liósitor  quo  nous  la  connaissons  par  co  (jui 
procèdo.  CVst  le  dualismo  propre  à  la  religiou  de  Bacclius  et  d''A[»hro- 
dile  1,  (pii  a  domine  le  sénat  et  inspirò  soii  premier  décret  en  Tlion- 
neur  du  nouveau  Cesar.  Cest  encore  la  memo  idée ,  qui  a  diete  le 
clioix  du  marbré  et  do  Tairain  pour  roxómition  dos  doux  staliios.  Car 
uno  foulo  do  loxtos  ont  bion  établi,  quo  dans  los  rilos  sacrós  Tairain  a 
toujours  passe  pour  un  attribuì  des  divinités  terrestres  et  funéraires, 
(roìi-t-on  doit  conclure  que  le  marbré  par  sa  couleur  doit  exprimer  au 
contraire  Tidóe  de  lumière  et  de  vie.  Voilà  los  deux  mombres  qui 
composent  le  dualisme  de  noir  et  de  blanc  taut  de  fois  indiqué  par 
les  auleurs,  par  los  monuments  et  par  les  rites  m^me  conune  formant 
Tessence  de  Fidée  naturaliste  de  Bacclms  et  d'Aphrodite.2  Jo  ne  ten- 
terai point  ici  de  dévoluppcr  davantage  une  tlióorie  que  M.  Creuzer 
et  Guigniaut  ont  claircmeut  óuoncéo  et  que  j'ai  enrichio  de  quolques 
nouveaux  détails  dans  mon  traile  sur  le  symbolisme  sépulcral  des  an- 
ciens.  Il  me  suflìt  d'avoir  indiqué  en  quelques  mols  l'origine  des 
idées,  qui  ont  inspirò  les  décrots  du  sónat  sur  les  honneurs  à  rendre 
au  nouveau  Cesar  et  coux  que  le  Julius  Gaulois  a  cru  pouvoir  re- 
vendi(pier  par  une  clause  de  son  testameul. 

Permettoz-moi,  Monsieur ,  de  résuiner  tout  ce  qui  précède  eri 
deux  proposilions. 

1.  Le  loslament  trouvé  à  Bàie  nous  fait  connaUre  un  membre  de 
la  famille  Lingonne  des  Julii,  célèbre  dans  l'histoire  de  l'ancienne  Gaule 
par  lo  toiitative  de  Julius  Sabinus  et  l'héroisme  de  sa  femme  Eponina 
ou  Peponina. 

2.  Los  dispositions  ies  plus  saillantes  de  ce  testament  s'expliquent 
par  la  tradition  mòme  de  cette  famille  Gaidoise,  qui  en  rattacliant  son 
origine  an  divin  Cesar,  s'attribua  la  gioirò  de  la  gens  Julia,  se  regar- 
da  comine  issuo  d'ApIu'odite,  et  osa  revendiquer  los  droils  de  succes- 
sion  au  Iròue  imperiai  do  Rome  après  la  chilte  de  la  première  djna- 

1  Consullez  Bachofcii ,  la  Gynaicocratio  do  raiiliciuité,  Slullgart  chez 
Krais  t8fil.  Les  endroits  se  Irouvent  indicpiés  dans  la  table  des  maliéres 
placéc  à  la  fin  de   i'ouvrage,  mot  Dionysos. 

2  Sur  ce  point  consultez  Bachofeii ,  Synibolique  funéraire  et  Gynaico- 
cralic,  endroits  nolés  dans  la  table  des  inatièrcs. 
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stie  iles  Césars.  Voilà  ce  (ini  nous  fait  inieiix  compreniire  la  cruaule 
de  l'empereui"  Vespa.sicn  eiivers  la  nohle  et  liémi(|iie  cpouse  de  Ju- 
lius Sabiiius.  Les  Flavieiis  ne  voulurent  poiiit  loli'icr  les  préteiilions 
d'une  dynastie,  dont  ils  tàclièient  dVllacer  la  f,ioiie  minine  par  la  gran- 
deur  des  uioiiiiineiils,  (|u'ils  érij^t'ieiit  dans  la  ca|)ilHle  ilu  monde. 

Je  termine  par  (luelques  observatiuns  cumplénii'iilaires. 

La  première,  c'e.st  que  In  vanite,  doiit  parie  Tacile,  ne  semble 
plus  ètre  un  défant  personnel  à  Sahiiius ,  caT  nous  voyons  tonte  sa 
faniille  s'attrihuor  une  oii>:iiie  Julienne  ,  ainsi  (jne  lo  fait  ce  Julius  , 
dunt  le  testanieut  proclanie  la  niènie  croyance.  Trait  de  vanite  ,  au 
quel  conviennent  les  niots  de  Tite  Live  «  viliiim  polìus  fjenlis  quam 
suum.  »  La  seconde  ,  est  une  remarque  clnunologiipie.  Nutre  docu- 
luent,  doit  precèder  la  cluìle  de  JNéion,  dernier  emiìereur  de  la  fa- 
mille  des  Césars,  puistju"  évidenunent  le  testateur  Julius  ne  peut  tprètre 
antérieur  à  Julius  Sabinus,  dont  la  mine  a  dissipé  toutes  ces  illusious 
ridicules  d'une  famiile  Gauloise.  Peut-étre  pourrioiis  nous  aller  plus 
loiu  et  |>réciser  encure  mieux  répoijue  du  litre  en  (|uestiun.  Il  semble 
eu  eOet  que  des  considérations  Lisluriques  nous  déiendeut  de  le  faire 
remonler  au  delà  de  Tavènement  de  Tempereur  Claude,  dont  la  sym- 
patbie  Gauloise  semble  surtout  avoir  éveillé  Torgueil  et  les  préten- 
tions  de  ces  ridiards  de  province,  que  le  patriotisme  rumain  dut  tant 
de  fois  repousser   *. 

Voilà,  Monsieur,  les  observations  (pie  nfa  sugtiérées  Télude  du 
testaiaent  Bàlois.  Si  les  Iravaux  précédents  nous  en  ont  surtout  mentre 
rimi)orlance  arcbéologiijue,  j'ose  croire  que  le  niien  contiibuera  à  faire 
ressurtir  sa  valeur  hislorique.  C'est  en  elTet  un  nouveau  trait  aj(Uité  à 
Timage  de  cette  vieille  Gaule,  dont  l'elude  occupe  aujourd'  bui  tant  de 
loisirs;  et  c'est  à  ce  litre  que  je  vous  en  demande  la  publication  dans 
le  BuUetin  de  l'Institut. 

J.  J.  Bachoten 


1  Tacit.  Ann.  Il,  18:  diies  ci  imf>e!let  M,  "23:  ojìple/uros  omnia  divitet 
ti/o»,  quorum  avi  proavique  hostiliun^  nalioiium  ducei  exercilus  noslros  ferro 
tique  ceciderinl. 


Pubblicato  il  dì  15'  .ìlarzo  1807. 
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Scavi  mlV  acropoli  (/'  Atene  —  Scavi  di  Potnpei.  — 
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Hebe.  —  Rettificazione. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO 

Febbrajo  8:  Cav.  G.  B.  De  Rossi:  iscrizione  Ialina  del 
consolalo  di  L.  Lolliano  Avito  e  T.  Slalilio  Massimo  sco 
perla  negli  scavi  istiluiti  a  Porto  per  ordine  di  S.  E.  il 
sig.  principe  A.  Torlonia  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Cav.  P. 
Rosa  :  gessi  di  due  busti  di  donne  della  famiglia  imperiale 
de'  Flavj,  ritrovali  negli  scavi  palatini  che  mise  a  confronto 
con  una  moneta  di  Giulia  figlia  di  Tito  ,  cercando  di  pro- 
vare che  quella  finora  ritenuta  per  Giulia  sia  piuttosto  Do- 
mizia  ;  sulla  qual  cosa  non  osarono  gli  adunati  pronunciar 
sentenza  definitiva.  —  Kekulé:  fotografia  d'un  monumentino 
di  bronzo  favoritagli  dal  sig.  commandanle  Oppermann  di 
Parigi,  rappr.  Ercole  barbalo  in  una  positura  tipica  nelParte 
antica,  cioè  coll'arco  nella  sinistra  protesa  ,  mentre  alza  la 
clava  colla  destra.  Rilevò  come,  mollo  piìi  d'un  cattivo  di- 
segno pubblicato  dal  sig.  Francois  Lenormant,  quella  foto- 
grafia dà  un'  idea  adequata  dell'  originale  ,  il  quale  per  la 
finezza  del  lavoro  e  lo  schietto  arcaismo  dello  stile  ò  uno 
de'  piti  distinti  ed  importanti  monumenti  di  quel  genere.  — 
Helbio:  graziosa  figurina  di  bronzo  appartenente  al  sig.  Au- 
gusto Castellani  ,  la  quale  ritrac  con  grande  verità  un  fan- 
ciullo scioperone.  —  IIenzen:  iscrizione  prenestina  comuni- 
cala'dal  sig.  can.  Bonanni  (v.  Bull,  in  appresso). 
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lùòbiuju  l'ò:  (>AV.  M.  Di:  Rossi:  diso^Mii  eseguili  sollo 
la  sua  direzione  per  esser  uiaiuhili  all'esposizione  di  Parigi, 
rappresenlanli  le  vesligie  della  civiltà  anleislorica  rinvcnuli 
nel  suolo  dell'  aulico  Lazio  (v.  Mon.  ined.  tav.  XXXVll  , 
Ann.  1867  p.  ì  segg  )  —  Be.nxdouf  :  erma  di  giallo  aulico 
posseduta  dal  sig.  Augusto  Castellani  e  rinvenuta  a  Roma 
nell'eslate  della.  18'Ò5,  il  singoiar  tipo  del  quale,  in  ispecie 
pel  naso  adunco  ,  la  ruga  profonda  sulla  fronte  ,  e  inojlre 
l'elmo  decoralo  di  due  corna  di  montone,  l'egida  sul  petto 
e  due  nastri  pendenti  dall'  elmo  insieme  con  due  leste  di 
montone  ,  aveano  spinto  il  rif.  a  ricerche,  in  seguito  delle 
quali  egli  potè  asserire  che  più  di  dodici  repliche  se  ne  tro- 
vano nel  ]Museo  di  Berlino,  all'Ambrosiana  di  Milano  e  spe- 
cialmente a  Pompei.  Il  gran  numero  di  colali  repliche,  la 
natura  di  cosiffatlo  tipo  e  la  circostanza  che  esso  si  trova 
talora  accoppialo  con  immagini  indubitate  di  divinità  ,  gli 
diedero  la  certezza  ch'egli  rappresenti  non  già  un  ritratto  , 
ma  bensì  un  dio,  cioè  Marte.  Confermò  (luella  sua  spiega- 
zione col  presentare  un'erma  doppia  che  mostra  colai  tipo 
di  Marte  congiunto  con  quello  di  Silvano  ,  un'  altra  ov'  è 
congiunto  con  un'  ellìgie  ch'egli  credè  doversi  intendere  per 
Fauno,  ed  accennò  brevemente  alla  nota  ed  indubitata  pa- 
rentela che  sussiste  fra  questi  esseri  della  mitologia  romana. 
Esibì  inlìne  due  erme  di  giallo  antico,  una  di  proprietà  del 
si'^  doli.  Uahn,  l'altra  di  quella  del  sig.  doti.  Kekulé,  con- 
•Thiellurando  anch'essi  rappresentare  il  dio  Fauno.  —  Helbig: 
specchio  ornalo  d'una  tesla  di  Mercurio,  proveniente  da  Monte 
romano,  e  due  lucerne  di  terracotta  collocate  entrambe  sopra 
un  loro  pilastrino  l'uno  de'  quali  reca  una  figura  di  Venere, 
Tallro  una  Vittoria  eguale  a  quella  ovvia  nei  dipinti  pom- 
peiani. Tulli  questi  oggetti  appartenevano  al  sig.  Castellani, 
il  quale  aveva  esposto  anche  una  serie  di  stoviglie  aiessicanc 
iniporlanti  per  la  loro  rassomiglianza  colle  primitive  terre- 
colle  del  Lazio.  Sopra  di  che  fece  osservare  il  sig.  prof. 
Ponzi  ,  come  silTaltc  stoviglie  sono  rilevabili  ,  perchè  ci 
mostrano  tre  gradi  diversi  d'opera  d'arte,  in  alcuni  non  tro- 
vandosi teslimonid  dell'uso  della  ruota  o  torno,  in  altri  già 
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veileiKlosciic  primillvu  Iraccic  ,  in  alili  liiiaimcnlc  scor^'cii- 
<losi  queir  uso  in  munireslo  e  pieno  vigore.  —  ÌIknzen  : 
ghianda  missile  di  piombo  posseduta  dal  sig.  MarlincUi  e 
lavorilagli  dal  sig.  avv.  Lovalli  ,  la  quale  mostra  le  chiare 
lettere 
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con  punto  abbastanza  visibile  dopo  V  L  ,  n»a  meno  certo 
dopo  r  S;  osservazioni  sull'uso  e  sulla  storia  di  sill'altc  an- 
ticaglie; —  lamina  tonda  piccolissima  di  bronzo  comunica- 
tagli dal  sig.   avv.  Lovatli,  che  porta  V  iscrizione: 


MerAT 

OONOMAT 
OYCePA 

nic       sic 

Fcbbrajo  22:  Bar.  de  Witte:  disegno  d'un  vaso  d'Alene 
(V.  Bull.  p.  98).  — Bennuorf:  statua  di  Bacco  giovane  pos- 
seduta dallo  scultore  sig.  Fabi  ,  rilr.  tempo  fa  nella  tenuta 
di  Valchetta  al  12°  miglio  incirca  della  via  ostiense.  Essa 
statua,  alta  quasi  7  palmi  romani  ,  regge  nella  s.  il  tirso  , 
nella  d.  abbassata  il  cantaro  ,  per  abbeverare  la  pantera 
posta  al  piò  d'un  tronco  e  riguardante  in  sii.  Mostrò,  come 
(|uesl'  opera  appartiene  ad  una  serie  assai  ragguardevole  di 
statue  antiche,  le  quali  debbono  rimontare  ad  un  originale 
greco  dell'epoca  buona  e  di  molta  rinomanza,  chiamando  a 
confronto  un  passo  di  Giasone  Alessandrino  7:tpt  ocvrcudrrM 
che  descrive  una  statua  del  lutto  simile  all'opera  in  discor- 
so ;  —  testina  di  marmo  greco  rappr.  un  Niobida,  in  pro- 
prielk  del  tabaccaro  di  Piazza  Barberini  ;  —  specchio  pre- 
nestino  acquistalo  recentemente  dal  sig.  Augusto  Castellani, 
uiollo  importante  per  le  iscrizioni  arcaiche  latine  ,  ond'ò 
adorno.  Vi  si  vedono  grallìle  le  figure  di  Marsia  (MARSVAS) 
e  d'un  Panisco  (PAINISCOS)  ,  i  quali  spiccano  una  strana 
danza  accanto  ad  un  cratere  che  posa  sopra  una  colonna  ; 
ma  quel  che  rende  più  importante  il  monumento,  si  è  l'  iscri- 
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zinne  aggiuntovi:  VIBIS  IM|,IPVS  •  CAIUAMT,  che  per 
la  mancanza  dell"  aspirazione  e  della  geminazione  della  I* 
nel  nome  di  Pilipus  ,  venne  dal  ri!',  assegnata  incirca  al 
principio  del  sesto  secolo  di  Roma,  Per  ispiegar  la  forma 
VI  BIS  invece  di  YIBIVS,  egli  propose  ralternaliva  o  di  cre- 
derla un  grecismo,  come  le  forme  di  Caccilis,  Clodis,  Ra- 
gonis  ecc.  de'  vasi  della  vigna  di  S.  Cesario,  dichiarati  per 
tali  dal  Mommsen  nel  C.  I.  L.  I  p.  210,  o  di  crederla  una 
reminiscenza  di  dialetto  osco-sabcllico  (Corssen  Ann.  18G6 
p.  Ili).  —  Henzen:  epigrafe  arcaicissima  in  una  colonna  di 
palombino  posseduta  dal  ridetto  scultore  sig.  Fabi  (v.  Bull, 
in  appresso).  —  Schoene:  bollo  d'  una  ansa  d'anfora  rodia 
ritr.  a  Pompei  e  concepito  in  questo  modo: 

EniNAYcinn 

OYAAAIOY 

(cf.  Bull.  1865  p.  72-78),  primo  esempio  che  finora  se  ne 
sia  rinvenuto  in  quella  città  ;  —  testa  di  Sileno  in  rilievo 
di  terra  cotta  acquistata  da  lui  nelle  vicinanze  di  Cumac  , 
la  quale  ;,  benché  di  lavoro  meno  squisito  ,  merita  peraltro 
qualche  attenzione  pel  tipo  non  comune  della  testa,  la  quale 
il  dottor  Helhig  credette  dover  riferirsi  a  quella  classe  di 
teste  sileno-satiresche  che  sembrano  derivare  dal  tipo  del 
porco,  allegando  a  proposito  una  testa  marmorea  del  Vali- 
cano (Mùller —  Wieseler  Denkm.  d.  a.  Kunst.  II  41,  495).  — 
Helbig:  disegno  d'un  sarcofago  ostiense  conservato  nella  vi- 
gna  Pacca  rappr.  il  mito  di  Fetonte.  Il  riferente  trattò  spe- 
cialmente d'un  giovane  appoggiato  sopra  una  ruota,  la  quale 
lìcura  si  scorge  vicino  all'  Eridano  nella  scena  dello  caduta 
di  Fetonte,  e  vi  riconobbe  qualche  personificazione  con  re- 
lazione al  trasporlo,  sia  del  passo  vicino  delle  Alpi,  sia  in 
generale  del  trasporto  eseguilo  per  via  di  terra  in  contrapposto 
a  quello  sul  Pado  (Sarà  pubblicato  negli  Annali  dell'a.  1868 
dal  sig.  Wieseler).  —  IIenzen:  frammento  d'una  lapide  Ialina 
da  lui  riferita  ad  una  rislaurazionc  delle  terme  d'  Agrippa 
per  mezzo  di  Costanzio  e  Coslanlc  (v.   Bull,   in  appresso). 
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Marzu  1:  Bennoorf:  vaso  di  l)runzo  lilr.  presso  un  aii- 
liquario  romano,  ornato  d'  un  disegno  a  grallilo  rappr.  121- 
lorc  da  Achille  liascinalo  intorno  le  mura  di  Troja  che  dal 
rif.  fu  dichiaralo  evidente  lalsilìca/ione  desunta  da  un  bas- 
sorilievo marmoreo  del  Museo  capitolino.  La  quale  sentenza 
fu  riconosciuta  da  lutti  come  esente  da  ogni  dubbiezza,  men- 
tre alcuni  non  esitarono  di  ritener  per  manufatto  moderno 
anche  lo  stesso  vaso  che  ne  va  adorno.  —  Helhig:  espose 
una  spiegazione  della  rappresentanza  dello  specchio,  recato 
nell'adunanza  passata  dal  sig.  dolt.  Benndorf.  Provò  mediante 
due  passi  di  Servio  (ad  Aeneid.  Ili,  20.  IV,  58)  ed  un  al- 
tro di  Petronio  (cap.  36)  ,  che  presso  i  Latini  Marsia  non 
era  soltanto  il  nome  del  tibicine  lidio  sgarato  da  Apolline, 
ma  eziandio  era  applicato  generalmente  ai  Sileni.  Riconobbe 
dunque  nella  rappresentanza  una  scena  del  tiasoj bacchico  , 
vale  a  dire  Sileno  che  punisce  un  Panisco  fanciullo,  il  quale 
ha  commesso  alcun  fallo.  Propose  quindi  un  vaso  di  terra- 
cotta trovato  a  Palestrinn,  il  quale  nella  forma  e  nei  prin- 
cipali concetti  deiratteggiamento  del  rappresentato  esteriore 
imita  le  conosciute  ciste  di  bronzo.  Esso  è  dipinto  con  teste 
di  Satiri  e  Baccanti  poste  dirimpetto.  Lo  stile  accenna  l'ul- 
timo stadio  dello  sviluppo  dei  dipinti  vascolari.  Buchi  pra- 
ticati nel  ventre  del  vaso  servivano  ad  impiantarvi  manubri, 
coi  quali  poteva  reggersi  e  maneggiarsi.  —  Henzen:  E.  Des- 
jardins,  apergu  historique  sur  les  embouchures  du  Rhóne,  tra- 
vaux  anciens  et  modernes,  Paris  1866,  4  (pp.  13i  con  21  lavv.), 
esponendo  brevemente  il  contenuto,  per  quanto  si  riferisce 
airanlichitk  ed  a'  lavori  dagli  antichi  impresi  per  metter  i 
grandi  fiumi  in  connesso  col  mare,  rendendo  navigabili  le 
loro  imboccature.  L'  a.  mostra  come  i  porti  del  mediterra- 
neo non  sogliono  esser  situati  a  siiTatte  imboccature  ,  ma 
a  qualche  distanza  dagli  estuar]  naturali  d'essi  ;  della  (jual 
cosa  egli  trova  la  causa  nella  mancanza  delle  maree  ,  per 
la  quale  formansi  delle  delta  e  degli  ammassamenti  d'arena 
che  impediscono  la  navigazione.  Come  rimedj  contro  siflallo 
male  vengono  usate  da'  moderni  le  dighe  che  rendono  al 
fiume  una  forza  maggiore,  laddove  gli    antichi   preferivano 
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la  canalizzazione  cIjc  in  lenipi  uìoderni  non  vcdesi  adoprala 
se  non  che  alle  bocche  doirEhro  ed  ora  pure  a  quelle  del 
Rodano.  Descrive  quindi  Ta.  an)piamcnle  il  canale  d'  Ales- 
sandria d"  Egitto  ,  i  porli  e  canali  del  Tevere  insliluiti  da 
Claudio  e  Traiano  e  finalmcnle  le  fosse  Mariane  del  Rodano, 
ed  avendo  riportato  il  noto  passo  di  Plutarco  (Mar.  lo)  sulla 
loro  istituzione,  fissa  esallanicnte  il  loro  corso  ,  esponendo 
di  poi  colTajuto  degli  scrittori  e  degli  ilinerarj  la  loro  storia 
e  dichiarando  gli  avanzi  delle  opere  romane  che  ancora  sono 
superstiti.  Mostra  infine,  come  le  ridette  fosse  Mariane  coin- 
cidono colla  canalizzazione  moderna  presso  la  Tour  de  Si. 
Louis.  L'opera  è  corredata  di  copiose  belle  carte  geografi- 
che; —  frammento  di  tavola  arvalica  da  lui  ristaurato  e  ri- 
ferito all'atto  di  cooltazione  di  M.  Aurelio  Cesare  (v.  Bull, 
in  appresso). 

Marzo  8:  Bar.  de  Witte:  specchio  di  bronzo  apparte- 
nente al  sig.Depolelti.  ì  graditi  di  esso  specchio  raj)presentano 
una  scena  nuova  in  siffatto  genere  di  monumenti,  vale  a  dire 
Venere  accompagnata  d'Amore  e  duna  donna  inginocchiala 
che  lira  dei  panni  da  una  cassetta.  Il  riferente  confrontando  un 
dipìnto  pompeiano  pubbl.  negli  Ann.  1866  Tav.  d'agg.  E.  F. 
riconobbe  in  quest'ultima  figura  la  dea  Peitho.  Propose  quindi 
una  figurina  di  bronzo  rappresentante  Ercole,  ciò  che  diede 
r  occasione  a  discutere  la  provenienza  di  tali  idoli  spesso 
ovvj  dai  negozianti.  Come  fonti  principali  di  tali  monumenti 
vennero  notali  il  territorio  marsico  e  1'  Umbria  meridio- 
nale. —  Cav.  M.  de  Rossi  :  scoperte  avvenute  nella  nota 
necropoli  preistorica  dei  monti  Albani  dopo  V  epoca  ,  con 
cui  chiude  il  rapporto  da  lui  esleso  per  i  nostri  Annali  1867, 
e  principiando  da  quella  falla  a'  28  decembre  nella  vigna 
Meluzzi,  di  Castel  Candolfo,  mostrò  i  disegni  di  alcuni  dei 
vasi  ritrovati  in  una  delle  solite  olle  sepolte  sotto  il  pepe- 
rino, due  dei  quali  si  riconobbero  di  decisa  manifattura  etru- 
sca,  mentre  un  terzo  era  di  terra  e  fabbrica  laziale.  Avendo 
«juindi  brevemente  riepilogato,  quanto  egli  avea  altra  volta 
esposto  su'  vasi  ritrovali,  al  parer  suo,  nelle  stesse  abitazioni 
di  quellarcaico  popolo  ,  e  fra'  quali  Irovansi   appunto  quei 
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di  raaniirallura  piti  fina  e  senza  dnlihin  iiiiporlali  dairKlrii- 
ria  ,  egli  dicliiarù  ,  come  negli  scavi  di    icccnle  falli  nella 
stessa  necropoli  eiansi  rinvenuti  vasi  simili,  i  (piali  costitui- 
scono  in  questo    modo  un    progresso  molto    singolare  dalla 
parte  del  nord  verso  il  sud,  rilevando  il  fallo  che  nella  parte 
della  necropoli  situala  verso  scttcnlrionc  non   eransi  trovati 
se  non  che  vasi  di  terra  e  mamifallura  indigene,  mentre  più 
verso  mezzodì  si  era  imbaltuto  in  un  punto,  dove  a  questi 
erasi  misto  un  vaso  indigeno  sì,  ma  imitante  lo  stile  etrusco. 
Progredendo  di  più  nella  stessa  direzione  di  meriggio  ven- 
nero fuori  anche  vasi  veramente  etruschi,  e  gli  ultimi  scavi 
finirono  a  non    produrre  altro  che  questo    stesso    genere  di 
stoviglie.   U  rif.  avea  portato  alcuni  saggi    de'  vasi  ritrovali 
ed  i  disegni  d'altri  negatigli  da'  proprietarj,  che  fecero  chia- 
ramente riconoscere    1'  indole  e  l' origine  da  lui  rivendicate 
ad  essi,  e  fece  inoltre  vedere  i  disegni  d'altri  vasi  scoperti 
fin  dall' a.   1817  e  conservali  da   varj  particolari;  ma  disin- 
goiar importanza  per  la  storia  di  siffatto   ramo  dell'  arte  si 
era   un  vaso  albano    della    collezione  Castellani   nel    Museo 
Capitolino  che  a  tratti  graditi  mostra  la  figura  d'un  cervo.  -— 
Esibì   inoltre  un'arma  di  bronzo   del   genere    detto  coùteau- 
hache  da'   Francesi  ,   importante   perchè  se  ne    conosce    la 
provenienza  che  è  di    Segni:    il    che   diede   motivo   al    sig. 
ab.  Fabiani  ,    invitato  dal    relatore,    di   comunicare  alcune 
erudite  sue  osservazioni   intorno   ad  un'arme  simile  che   si 
conserva   nel    Museo    Kircheriano,    ed  è  di  somma   impor- 
tanza a  cagione  delle   lettere,  di  cui  ò  munita  (Mon.    ined. 
voi.  Vili  tav.   37  n.  65),  e  le  quali  dal  rif.  furono  dichia- 
rate per  fenicie.   —  Benndorf:  statua  d'Ercole  ritr.  in  Tra- 
stevere che  mostra  di  aver  appartenuto  ad  un  gruppo  rappr. 
Ercole  ed  Gufale  (v.  Bull,  in  appresso);  —  figurina  in  ter- 
racotta da  lui  acquistata  ,  d'  un  fanciullo  vestilo  di  chitone 
che  invece  del  capo  umano  porla  una  testa   d'asino,  movi- 
bile  questa  ,  come  sono  movibili  puranchc  le  orecchie.    — 
Cav.  Rosa  :    aretta  tonda  di  marmo  ,    testò  rinvenuta  n(;gli 
scavi  palatini  che  porta  l'epigrafe  seguente 


7?  II.    SCAVI 

XurcìWS 
MITHRES 
AVG  L  STRATOH 
SERAPI    D  •  D 

Siccome  il  nome  d'  Aurelio  è  scritto  nella  cornice,  mentre 
la  menzione  dell'  impiego  di  strator  esce  dalla  simmetria 
dell'  epigrafe  e  mostra  eziandio  un  carattere  evidentemente 
diverso  ,  così  fu  esternato  dal  prof.  Henzen  il  parere  che 
Mithrcs  possa  avere  eretto  l'aretta  in  qualità  di  semplice  servo 
imperiale,  dicendosi  Milhres  Aug.  (se.  servus),  ma  che  dopo 
la  sua  manumissione  e  dopo  aver  ottenuto  1'  impiego  di  pa- 
lafreniere, egli  abbia  aggiunto  sì  il  nuovo  gentilizio  di  Au- 
relio e  sì  le  qualificazioni  di  liberto  e  di  strator.  —  Helbig: 
orecchino  doro  proveniente  probabilmente  da  Monte  romano, 
ornato  sull'orlo  superiore  con  due  teste  di  donna  ed  un'al- 
tra di  loro. 


II.  SCAVI. 

a.  Scavi  sttir  Acropoli  d'  Atene  nel  1866. 

Correvano  gli  anni  1833  -  1836  quando  il  defunto  Ross, 
allora  vigoroso  giovane  arrivato  da  poco  in  Grecia  ,  assu- 
meva ,  qual  conservatore  delle  antichità  della  Grecia  ,  la 
direzione  dei  scavi  che  s' intraprendevano  sull'  Acropoli  li- 
berata dalle  mani  dei  conquistatori.  Trovò  egli  luoghi  vergini 
e  finallora  quasi  non  visitati  ed  a  bell'agio  esplorali  da  nes- 
sun antiquario;  trovò  governo  propenso  ad  incoraggiare  tali 
nobili  studi;  indi  è  che  in  breve  tempo  potè  molto  operare. 
Gli  avanzi  però  di  arte  antica  ,  che  in  gran  numero  quasi 
giornalmente  vi  si  trovarono  e  vi  si  trovano  tuttora,  ingom- 
bravano ed  ingond)rano  sempre  piìi  il  ristretto  e  prezioso 
spazio   dell'  Acropoli  ;    cosicché    dopo    la    demolizione  delle 
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poche  miserabili  baracebe  e  cislcrne  ivi  csislcnli  fin  da'tem- 
pi  (lei  Turchi  ,  empiono  talmente  l'  interno  ilei  Propilei  e 
del  l*arlenone,  i  loro  alrii  esterni  e  le  scalinate,  come  pure 
l'  Eretico,  che  riesce  pressoché  impossibile  studiarne  la  co- 
struzione. 

Ond'  è  che  già  lo  stesso  Ross  aveva  pensato  d'  eriggere 
un  piccolo  museo  suU'  Acropoli  per  conservare  in  esso  le 
antichità  artistiche  che,  ivi  trovate,  all'  Acropoli  ed  ai  suoi 
edifizi  spettanti  non  se  ne  debbano  allontanare.  Era  però 
dilFicile  trovare  spazio  adattato  a  tale  scopo,  ove  non  si  co- 
prissero antichi  avanzi  ,  o  che  non  fosse  vicino  a  qualche 
antico  edifizio;  ed  ò  perciò  che  il  Ross  scelse,  come  il  più 
acconcio,  l'angolo  sud-est  dell'  Acropoli;  non  fu  dato  però 
al  Ross  l'eseguire  tal  progetto,  che  solo  oggi  si  effettua  dopo 
circa  trent'anni.  1  primi  scavi  per  le  fondamenta  di  questo 
museo  furono  operati  nell'angolo  sud-est  dell'Acropoli;  però 
i  resti  delle  crz£U3S-/izYi  e  óttXoS-yìx-yi  ivi  trovati  (  vedi  Bull, 
dell'  Inst.  1864  p.  84  come  pure  Ulrichs  Hdfen  von  Athen 
nota  50  )  impedirono  il  lavoro  e  costrinsero  ad  avvicinare 
questa  fabrica  più  verso  il  Partenone  presso  le  mura  meri- 
dionali dell'Acropoli. 

Sul  cadere  dell'  anno  1865  furono  di  nuovo  intra- 
presi gli  scavi  in  un'  estensione  dì  circa  1000  metri  qua- 
drati ,  ed  essendo  il  luogo  un  agglomeramento  di  antichi 
rottami,  e  schcggie  di  sasso  e  marmo ,  fu  mestieri  scavare 
fino  al  vivo  sasso  ad  una  profondità  di  circa  tredici  metri. 
Tali  scavi  dispendiosi  furono  di  grande  vantaggio  per  la 
scienza,  giacché  oltre  i  molti  ed  interessanti  resti  d'arte  an- 
tica qui  rinvenuti,  si  ebbe  di  nuovo  occasione  di  constatare 
ed  esaminare  questo  interessante  riempimento  del  luogo  già 
nella  parte  meridionale  del  Partenone  constatato  ed  esami- 
nato dal  Ross,  (vedi  Arch.  Aufs.  I.  p.  89.  p.  104.  p.  138. 
e  seg.  tav.  V.  )  ed  ultimamente  dall'  architetto  Ziller  che 
scavò  r  angolo  sud-est  del  Partenone  (  vedi  il  suo  articolo 
inserito  nella  Berliner  Zeitschrift  fiir  Bauwcsen  1865). 

Si  constatò  dalla  inclinazione  verso  meriggio  degli  strati 
di  scheggie  di  marmo  e  scoglio  e  terra,  che  vi  si   trovano 
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regolarmente  nccumulati  uno  sopra  rallro,  come  già  lo  di- 
mostra r  abbozzo  dato  dal  Ross  (I.  e,  tav,  V.  fig,  4)  che  il 
rienipimenlo  di  tali  siti  avvenne  in  istrati  orizzontali  prin- 
cipiaiUi  dal  vivo  scoglio,  cioè  cominciando  dalT angolo  for- 
mato dallo  scoglio  e  dalle  fondamenta  del  Partenone  verso 
mezzogiorno  ed  oriente,  e  continuò  sempre  in  regolari  strati 
inclinali  verso  mezzogiorno  ;  cosicché  quelli  più  profondi 
presso  il  Partenone  si  debbono  ritenere  per  i  più  antichi  , 
mentre  quelli  che  pure  a  grande  profondità  si  trovano  presso 
le  mura  meridionali  dell"  Acropoli  sono  relativamente  più 
recenti. 

A  noi  disgraziatamente  non  fu  dato  che  visitare  di  tempo 
in  tempo  V  Acropoli  durante  questi  scavi  ,  ond'  è  che  non 
possiamo  dare  che  brevi  ed  incomplete  notizie  delle  cose 
più  interessanti,  che  alla  sfuggita  vi  potemmo  osservare. 

Il  Ross  nei  rendiconti  degli  scavi  operali  sotto  la  sua 
direzione  sull'Acropoli  (vedi  p.  140  e  seg.)  espone,  come  es- 
sendo la  riempitura  di  tal  luogo  risultata  dalla  edificazione 
del  Partenone  e  degli  altri  cdifizii  che  là  si  ricostruirono 
splendidamente  dopo  la  devastazione  dei  Persi  ,  gli  avanzi 
d'  arte  antica  ivi  rinvenuti  dovrebbero  essere  d'  epoca  più 
antica  del  Partenone  stesso.  Ed  in  vero  la  maggior  parte 
degli  avanzi  in  discorso  porla  T  impronta  d'arte  arcaica.  Im- 
perocché tale  è  la  slaluctta  di  bronzo  pubblicata  dal  Ross, 
come  pure  moltissimi  frammenti  di  ornati  in  terra  cotta  di- 
pinti, dallo  stesso  in  gran  numero  trovati,  e  pubblicati  per 
la  maggior  parie  dal  Poppe  Ornamentc  iind  Fragmente  1843; 
dei  quali  si  rinvennero  ultimamenle  maggior  (juantità,  e  che 
dal  Ross  furono  creduti  ornamenti  d'edifizii  anteriori  all'epoca 
persiana  ;  sebbene  molto  potrebbe  dirsi  contro  tale  suppo- 
sizione. 

Anche  le  statue  di  metallo  neuli  ultimi  scavi  trovate 
portano  quasi  tutte  le  impronte  d'arte  arcaica,  quantunque 
il  loro  lavoro  non  lasci  sempre  verificare  se  sia  piuttosto 
imitazione,  cioè  arcaismo.  I.a  maggior  parte  di  tali  statuette 
servirono  a  manichi  o  basi  di  specchi.  Così  un  arcaico  Apollo 
alto  m.   0,   li  ignudo  avente  forse  nella  destra  l'arco.  Tre 
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sUUicltc  di  Venere,  come  al  solito,  con  frulli  e  liori  nella 
dcsln».  Fu  pure  Irovalo  un  piccolo  lanciullo  ignudo  con 
iiore  sulla  Ironie. 

Di  maggiore  imporlanza  ci  sembra  una  lesla  giovanile 
di  bronzo  con  corona,  di  lino  e  diligenlc  lavoro,  però  molto 
ossidala,  alla  m.  0,  12,  forse  pure  Apolline;  ed  è  di  non 
minore  interesse  un  pezzo  d'  una  fascia  finissima  su  cui  si 
veggono  improntate  varie  rappresentazioni  arcaiche  ripar- 
lile in  più  quadrali,  cioè  due  Sfingi,  Ercole  col  lionc,  uo- 
mini comballcnli  una  donna  caduta,  una  figura  alala.  Ivi  pure 
si  rinvenne  una  lastra  irregolare  di  piombo  con  diverse  linee 
e  le  lettere  dciralfabelo: 

,BrAEqiHOII<AMNiOnoPET  .   .  X 

posteriori  probabilmente  alla  olimpiade  94,  ove  ci  pare  strana 
r  ultima  Icllcra  ({\  e  perciò  la  crediamo  esser  piuttosto  nu- 
mero (vedi  Franz  Elementa  p.  349).  Innumerevoli  poi  sono  i 
frammenti  di  oggetti  di  metallo  qui  trovali.  Pezzi  di  vasi  , 
piedi  e  manichi  di  essi  di  bello  e  fino  lavoro,  punte  di  lancie 
e  freccie:  gran  numero  di  pezzi  di  piombo,  fra' quali  varii  fini 
e  lunghi  in  forma  di  puntati,  che,  come  ci  dissero  i  scal- 
pellini ,  fanno  anch'  oggi  le  veci  di  matite  per  segnare  le 
pietre,  al  qual  uso  sembra  servissero  anticamente. 

Fra  gli  avanzi  di  sculture  in  marmo,  che,  sebbene  in 
maggior  numero  d'epoca  arcaica,  pure  ci  si  presentano  in 
parte  come  lavori  d'arie  posteriore,  ma  d'epoca  ancora  buo- 
na ,  menzionerò  in  primo  luogo  —  Un  frammento  di  allo 
rilievo  ,  che  ci  rappresenta  le  parli  inferiori  d'  una  figura 
muliebre  seduta,  allo  m.  0,40;  il  lavoro  arcaico  e  diligente 
conserva  vive  traccio  di  color  rosso  e  turchino  di  ornamenti 
dipinti  sul  lungo  vestito  —  Frammento:  Il  collo  e  le  spalle 
d  una  statua  muliebre  pure  arcaica;  la  parrucca  ,  come  al 
solilo,  cade  sulle  spalle,  mentre  i  tre  ricci  d'ambo  le  parli 
del  collo  scendono  sul  petto;  il  chitone  con  pieghe  regolari; 
forse  rappresentava  Minerva  —  Corpo  giovanile  virile  nudo, 
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alto  m.  0  ,  72.  Mancano  la  testa  e  parte  delle  braccia  e 
dei  piedi;  la  gamba  destra  è  un  poco  avanzala,  il  corpo  ben 
proporzionato:  il  petto  largo,  la  schiena  di  accurato  lavoro 
incurvata  ;  le  natiche  piene  :  la  testa  era  volta  un  poco  a 
destra,  le  mani  pendevano  presso  al  corpo.  Egli  rassomiglia 
quasi  del  tutto  all'altro  corpo  giovanile  ignudo  trovato  non 
è  gran  tempo  qui  vicino  (vedi  Bull.  1864  p.  85),  solo  che 
questo  è  di  lavoro  duro  ed  arcaico,  mentre  quello  è  libero 
totalmente  e  bello.  —  Voler  riconoscere  in  esse  statue  Apollo, 
come  comunemente  si  crede  ,  sarebbe  cosa  ardita  ,  stante 
la  mancanza  d'ogni  segno,  e  calcolando  l'abuso  che  per  so- 
lito si  fa  di  tale  denominazione. 

Passiamo  ora  alla  statua  virile  col  vitello  sulle  spalle  , 
dichiarata  per  Mercurio  3Ioscoforo,  oppure  Apollo  Nomio,  di 
non  comune  importanza  (  vedi  Bull.  18G4.  p.  86  e  seg.  p. 
•132  seg.  Gonze  Denkm.u.  Forsch.  1861  p.  169seg.  Tav.  187). 

Di  essa  furono  trovati  finora  i  seguenti  pezzi: 

1.  Parte  superiore  della  statua  (pubbl.  da  Gonze  1.  e. 
Tav.  187). 

2.  Parte  del  vitello:  ò  ben  conservata;  le  corna  spun- 
tano appena.  Il  lavoro  è  sufficientemente  libero.  Un  foro  a 
destra  nel  posto  dell'  orecchio  mostra  che  questo  probabil- 
mente era  d'un  pezzo  separato  ed  infissovi.  Al  di  sopra  del 
foro  v'è  un  piccolo  chiodo  di  bronzo  incastrato  nel  marmo, 
e  forse  serviva  a  sostenere  qualche  oggetto  di  metallo. 

3.  Parte  posteriore  della  statua  ,  dalla  schiena  in  giù 
fin  sopra  le  ginocchia,  alta  m.  0,  61:  due  linee  orizzontali 
luna  presso  l'altra  sulle  coscie  ci  denotano  che  fin  qui  ar- 
rivasse il  sottile  vestilo  di  cuoio. 

i.  Piccola  porzione  del  ventre,  già  da  molti  anni  rin- 
venuta e  conservala  nei  Propilei  sotto  il  n.  1065,  ricono- 
sciuta per  tale  dall'amico  dott.  Kòhler.  Due  linee  verticali 
da  ambo  le  parti  ,  il  cui  principio  già  si  vede  indicato  sul 
petto  nel  disegno  dato  dal  Gonze,  indicano  che  la  statua  fosse 
vestita  di  fino  abito  di  cuoio  ,  il  quale  lasciava  scoperte  le 
parti  di  mezzo  del  ventre,  de!  petto,  e  porzione  delle  brac- 
cia e  delle  gambe. 
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•3.  Pezzo  mancante  del  braccio  destro,  nel  quale  tro- 
viamo indicalo  il  vestilo  ,  che  giunjjeva  fino  al  gomito  ,  e 
lo  slesso  sul  braccio  sinistro,  non  indicalo  però  nel  disegno 
del  Gonze. 

6  e  7.  Due  piccoli  pezzi  dei  fianchi  con  linee  parallele 
verticali  indicanti  il  vestiario. 

8  e  9.  Due  pezzi  di  gambe  nude  forse  appartenenti  alla 
statua  in  discorso. 

Ecco  adunque  quasi  interamente  ricomposto  il  nostro 
Moscoforo  ,  e  perciò  siamo  ora  in  grado  di  esaminarlo  più 
esattamente.  Esso  non  è  del  tulio  ignudo,  come  suppone  il 
Conze,  ma  bensì  stretta  e  fina  vcsle  probabilmente  di  cuoio 
copre  la  maggior  [)arte  del  corpo  ,  in  guisa  però  ,  che  ne 
lascia  quasi  totaUncnte  travedere  le  forme.  Tale  particola- 
rità principalmente  propria  all'arte  egizia  ci  si  presenta  pure 
in  varie  opere  dell'arte  arcaica  greca,  delle  quali  la  piii  in- 
teressante è  il  toxota  del  frontone  del  tempio  di  Minerva 
d'Egina,  il.  quale,  denominato  comunemente  Paride,  porta, 
come  barbaro  ,  una  tal  veste.  Gli  altri  pezzi  trovati  ci  di- 
mostrano ,  che  il  dio  era  rapprespntalo  ,  come  al  solito  in 
statue  d'arte  arcaica,  con  una  gamba  un  poco  più  avanzata 
delTallra. 

il  Decharme  ed  il  Brunn  credettero  prima  riconoscere 
in  quella  statua  un  Mercurio  erioforo,  però  il  Brunn,  dopo 
essersi  accertato  che  l'animale  portato  non  era  un  montone, 
ma  un  vitello  ,  abbandonò  la  sua  opinione.  Io  supposi  da 
principio  essersi  rappresentalo  Apollo  nomio,  confrontandolo 
colla  statuetta  in  bronzo  del  dio  ,  pubbl.  dal  Friederichs  , 
[Apollo  mit  dem  Lamm  18()1).  Il  Gonze  volle  riconoscervi 
un  Mercurio  dcx.ij.ixlr,oòrjcq  ,  basandosi  ,  sebben  con  riserva, 
sulla  osservazione  del  Brunn  che  un'Apollo  arcaico  dovrebbe 
essere  imberbe.  Tale  osservazione  però  come  già  esposi 
(Bull.  1864  p.  132),  non  pare  giusta,  mentre  anche  Mercu- 
rio, Bacco  ed  altre  divinità,  che  in  epoca  buona  dell'arte 
si  rappresentavano  imberbi,  si  figurano  barbati  pure  in  arte 
arcaica. 

Quello  però  che  ,  sebbene  di  grande  importanza  ,  non 
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fa  osservalo  dal  Gonze,  si  ò  i  mustacchi  della  iiosUa  statua; 
particolarità  che,  secondo  l'osserva/ione  del  Brunn,  non  s' In- 
contrò in  sculture  greche,  ma  bensì  spesso  sopra  monumenti 
etruschi.  Altra  particolarità  di  questa  statua  è  la  forma  ori- 
ginale del  berretto:  giacche  quantunque  il  Decharmc  suppose 
esserne  stata  anticamente  la  testa  coperta  d'un  elmo  di  me- 
tallo, tutto  il  lavoro  della  superficie  però  ,  nonché  la  man- 
canza di  qualunque  traccia  di  ruggine  ci  costringono  ad  ab- 
bandonare tal  supposizione.  E  siccome  un  elmo  non  conviene 
a  Mercurio,  così  il  Brunn  spiegò  la  /-jy/i  di  Pausania  piut- 
tosto per  berretto  di  cuoio.  Il  Conze  suppose  la  testa  ben- 
dala ed  i  capelli  anticamente  indicati  con  colore.  Si  noti 
quanto  su  tal  proposito  dice  l'  Hiibner  pubblicando  la  ma- 
gnifica testa  di  Minerva  del  Museo  di  Madrid  (  Nuove  Me- 
morie deir  Instituto  1865  p.  3tì  seg.  lav.  Ili),  che  cioè  i  ca- 
pelli di  statue  esposte  in  alto  spesso  non  erano  eseguiti ,  e 
che,  oltre  la  Ninfa  e  l'Ercole  arcaici  del  tempio  di  Olimpia, 
tale  particolarità  si  trova  anche  in  statue  di  alieti.  La  su- 
perficie però  della  testa  del  nostro  Moscoforo  non  è  lasciala 
rozza  come  per  esser  dipinta  ,  ma  bensì  è  liscia  come  il 
resto  della  statua.  Perciò  non  possiamo  che  ritenere  la  prima 
nostra  opinione,  esser  cioè  rappresentalo  un  berretto  di  cuoio, 
come  lo  vediamo  p.  e.  portalo  da  Enea  in  un  vaso  di  Ber- 
lino (Gerhard,  Vasen  und  Trinksch.  t.  23.  24)  e  da  Kyzikos 
ed  i  suoi  seguaci  sopra  altro  di  Chiusi  {Denkm.  u.  Forschun- 
gen  1851  t.  27).  xVvendo  adunque  riconosciuto  nella  nostra 
statua  tante  particolarità  proprie  di  rappresentanze  di  fore- 
stieri ossiano  barbari,  incliniamo  a  ritener  anch'essa  per  la 
rappresentanza  d'un  personaggio  estero  ;  e  ricordando  i  sa- 
crifizj  d'  un  loro  e  d'  un  ariete  fallì  a  Poliade  e  Pandroso 
(A.  Mommsen  lleorlologie  p.  17)  ,  nonché  il  loro  ed  il 
vitello  dalla  colonia  di  Brea  mandati  alla  gran  festa  de'  Pa- 
natenei  (Rangabé  antiqu.  hcllén.  n.  785  e  ;  cf.  Sauppe  de 
inscr.  l*anath.  p.  10)  ,  e  sapendo  altresì  che  invece  degli 
animali  gli  antichi  spesso  dedicassero  i  loro  simulacri  alle 
divinità  relative  (cf.  Paus.  X,  8,  3  ;  V,  27,  6  ;  Hermann 
'joKcsdiensli.  Àllerlhiimer  §.  25,  14),  non  siamo  lungi  dal  ve- 
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der  anche  nella  slalua  iioslra  l'offerla  d'una  colonia,  dedicala 
in  aieinoria  del  sacrili/io  che  soleva  oITiir  annualmente  alla 
dea  prolei*-?<:e  della  cillà  madre. 

Rijfuardo  all'epoca  della  slalua,  dal  suo  lavoro  non  si 
può  dedurre  altro  die  sia  o|)era  poco  posteriore  alla  noia 
stele  d'Aristione;  giacché  ,  {|uantun([ue  nell'  assieme  ancora 
arcaica,  pure  i  dettagli  denolano  già  una  grande  naturalezza, 
massime  il  \ilello;  mentre  il  corpo  dell'uomo,  essendo  co- 
perto nella  maggior  parte  ancorché  di  lino  vestito,  non  la- 
scia però  trasparire  le  membra  in  tutta  la  loro  verità.  È 
poi  la  statua  eseguila  in  marmo  azzurriccio  comunemente 
creduto  delle  cave  dell'  Imetto,  e  che  per  opere  statuarie 
l'u  adupralo  appena  in  epoca  romana;  per  deciderne  però 
fa  d'uopo  l'esatto  esame   d'un  conoscitore. 

Gli  oggetti  in  terra  cotta  trovali  in  questi  scavi  sono 
molti  e  di  grandissimo  valore.  Giacche  ,  oltre  i  moltissimi 
mattoni  dipinti  sopra  menzionati  ,  e  le  numerose  statuette 
di  tipi  già  noti  dalle  anteriori  escavazioni,  sono  particolar- 
mente pregievoli  i  copiosi  rollami  di  vasi  venuti  alla  luce, 
tra  (juali  troviamo  rappresentali  quasi  tutti  i  stili,  dal  vaso 
•con  fondo  liiallo-chiaro  a  ligure  arcaiche  di  color  rosso  scuro 
e  violetto  ,  fino  al  vaso  più  comune  senza  vernice.  Pre- 
dominano i  vasi  arcaici  di  ligure  nere  su  fondo  rossiccio  , 
fra  quali  molti  resti  di  anfore  pauatenaiche  di  fondo  nero 
con  ligure  nere  entro  quadralo  rosso  :  vi  troviamo  ,  come 
al  solito  ,  la  Proinaclws  fra  colonne  con  civetta  o  gallo  e 
colle  solite  iscrizioni.  Importante  ci  sembra  un  frammento 
con  un  atleta  ignudo  ed  iscrizione  verticalmente  posta  : 
lEYAlTOLEYPYKAElAOY  ;  pure  un  altro,  su  cui  tro- 
viamo rappresentata  la  l'romachos  con  color  rosso  oscuro 
e  bianco  su  fondo  rosso  chiaro. 

Di  figure  nere  arcaiche  su  fondo  rosso  sono  questi  fram- 
menti rappresentanti:  Minotauro  e  Teseo  —  Atleti  —  Minerva 
sul  carro  —  Combattimenti  —  Apollo  pizio  in  lungo  abito, 
colla  lira. 

In  gran  numero  pure  vi  si  trovano  frammenti  di  vasi 
più  antichi  ,  ove  su  fondo  giallo  sono    rappresentate  figure 


80  II.    SCAVI. 

di  color  di  terracotta  oscura  e  violetto,  di  lavoro  linissiino. 
Due  ligure  virili  con  lancie,  con  dietro  due  altre  pure  virili, 
ed  una  feuimina  bianca  nel  mezzo;  solo  le  leste  si  conser- 
vano, in  mezzo:  ACTEF^IO^— .  Donna  che  monta  sul  carro: 
Piede  e  parte  dello  scudo  d'un  guerriero  ,  colla  iscrizione 
d'artista  ignoto  HiEIAONEPOIE  {1  .Altro  pezzo  coli' iscrizione 
||;O^BENET|l!|.  —  Bellissimo  avanzo:  Apollo  con  faretra;  di 

dietro  Diana  con  arco  e  freccia;  davanti  ^f>TEMIAO^. 

Testa  di  cavallo:  davanti  testa  e  spalle  d'un  uomo  barbato; 
T  VAE!1!|  (Tideo) .  —  Testa  e  busto  di  due  figure  barbatetl)Of>0  111 
(Foroneo). 

Belli  pure  e  di  finissimo  lavoro  sono  pochi  frammenti 
dì  vasi  bruciati,  ove  su  fondo  lucente  nero  sono  rappresen- 
tate figure  in  giallo  scuro,  p.  e.  Minerva  eoo  abito  ornato 
come  l'abito  della  Minerva  sul  vaso  pubblicato  dal  Gerhard 
Auserlesne   Vasenb.  II.  t.  CI. 

Anche  di  vasi  d'epoca  buona  con  figure  rosSe  in  fondo 
nero  vi  troviamo  pochi  frammenti,  p.  e.  Scene  atletiche  — 
Minotauro  e  Teseo  —  Altre  scene  mitologiche.  Unici  però 
nel  loro  genere  ci  sembrano  sei  pezzi,  che  formavano  an- 
ticamente una,  o  piuttosto  due  fine  lastre  di  terracotta  bi- 
slunghe ,  le  quali  da  un  foro  si  riconoscono  aver  antica- 
mente servito  ad  essere  appese,  come  offerte ,  sopra  alberi 
oppure  in  altri  siti  ,  come  p.  e.  si  veggono  rappresentale 
nella  figura  pubblicata  dal  Botticher  Baumcuìlus  t.  1.  fig.  2, 
cosidetti  eÌY.cvr/.ct  ruva-/.zc  degli  antichi  (  cf.  Hermann  got- 
tesdicnst.  Altcrth.  20,  9).  Sopra  fondo  giallo  vi  troviamo 
figure  ed  ornamenti  in  color  nero  di  finissimo  lavoro  ar- 
caico: Minerva  con  elmo  e  corazza,  sopra  carro  con  Ercole 
che  guida  :  si  conserva  solo  la  parte  di  sopra  ,  al  davanti 
HEPAK|ì|ì!  lOVEO//  Rappresentazione  cioè  dell'  apoteosi 
di  Ercole  —  Sopra  altro  pezzo  si  conserva  solo  l'  iscrizione 
AOENAIA.  Altro  pezzo  ci  rappresenta  pure  Minerva  sul  car- 
ro ,  coir  egida  con  serpenti;  al  disopra  il  nome  deirarlista 
CKV0E^EAP|I1I||;  l'artista  Sk}thes  ci  era  finora,  ignoto.  Un'al- 
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Irò  pezzo  ci  rappresenta  le  !j;anil)C  di  Mercurio,  che,  rivolto 
verso  la  quadriga,  sta  per  accogliere  il  deificato  eroe:  HEDNE^ 
(con  N  invece  dijl/).  Sopra  un  quinto  pezzo  finalmente  vi  tro- 
viamo ra[)prcsentala  Minerva,  dicuipcròsi  conserva  solamente 
la  testa,  parte  dello  scudo,  e  teste  di  quattro  cavalli:  nel  da- 

"'"'    '■  ™'™"'' fRAMATON 

Frammento  d'un  piccolo  vaso  in  forma  di  cigno,  lesta  e  collo 

bianco,   corpo  scuro. 

Molli   frammenti  di  Iclijthoi  rossi  a  figure  nere   con  dì- 
verse   rappresentazioni. 

Finalmente  '  vari  frammenti  d'una  specie  di  piattelli 
con  fondo  e  vernice  verde  chiara,  ed  ornamenti,  arabe- 
schi e  fiori  di  colore  rosso  scuro,  talmente  rassomiglianti  a 
certi  piatti  tuttora  comunemente  usati  in  Italia  ,  che  se 
non  fossero  slati  con  le  altre  antichità  rinvenuti  nel  ridetto 
silo,  ed  in  profondità  vicino  allo  scoglio,  certo  in  nessun 
modo  si  potrebbero  supporre  antichi.  Mancano  totalmente 
framnìenli  di  vasi  corinzii  con  ornamenti  ed  animali  fan- 
tastici di  color  scuro  su  fondo  giallastro  ;  mancano  pure, 
e  ciò  parmi  rilevante,  fiammcnli  dei  vasi  di  preferenza  at- 
tici ,  cioè  dei  lekylhoi  bianchi,  e  dei  piccoli  vasi  eleganti 
con  fondo  nero  lucido  a  figure  rosse  rappresentanti  giuochi 
fanciulleschi  e  scene  della  vita  privata  della  donna,  poiché 
tali  vasi,  come  pare,  non  servivano  che  alle  pie  offerte 
dei    parenti    ed   amici   ai  loro   estinti. 

Questi  sono  i  principali  risultati  di  tali  scavi.  Se  get- 
tiamo un  ultimo  sguardo  su  di  essi,  non  possiamo  non  con- 
fessare essersi  il  Ross  ingannato  nel  supporre  che  questa 
riempitura  dinanzi  al  Partenone  fosse  conseguenza  dei  grandi 
lavori  intrapresi  sull'Acropoli  dopo  l'espulsione  dei  Persiani, 
giacche,  sebbene  la  maggior  parte  dei  rinvenuti  avanzi  de- 
notino un'epoca  arcaica  (peraltro  non  anteriore  alla  guerra 
persica),  pure  non  abbiamo  trovato  su  quegli  avanzi  alcuna 
traccia  di  fuoco,  che,  come  sappiamo,  devastò  allora  l'Acro- 
poli; inoltre  l'essersi  trovati  in  tale  profondità  resti  d'epoca 
non  anteriore  al  quarto  secolo  a.  Cr.   ci   condurrà  forse  a 
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supporre  che  questo  punto  ileirAcropoH,  non  occupato  da 
verun  edilizio,  servì  per  molti  e  molli  anni  ad  accumulare 
gli  o|^gelli  che  si  ponevano  in  disparte  perchè  danneggiati 
o  resi  superllui  per  altra  qualsiasi  causa. 

PEUVANOGLU. 


b.  Scavi  di  Pompei. 
{Continuazione;  cf.  Bull.  p.  42  segg). 

L'altro  quadro  fa  parte  della  decorazione  del  muro  a  s.; 
Tartista  vi  rappresentò  il  mito  di  Atteone,  riunendone  in  un 
solo  paesaggio  assai  ben  ideato  a  tal"  uopo  ,  due  scene  di- 
verse ,  r  oltraggio  cioè  di  Atteone  e  la  vendetta  presa  da 
Diana.  La  parte  superiore  è  (juasi  interamente  distrutta  ,  in 
modo  però  da  non  far  desiderare  parti  essenziali  pel  sog- 
getto. Nel  primo  piano  as.  vedi  tra  sponde  dirupale  un  rivolo, 
presso  cui  la  dea  ignuda  si  è  accovacciata  ;  vicino  sopra  una 
rupe  si  hanno  un  suo  panno,  un  diadema,  degli  stivali  ed  una 
lancia.  Una  capra,  un  vitello  ed  un  altro  giovenco,  che  vcdonsi 
attorno  ,  pare  simboleggino  la  gregge  di  Atteone,  il  quale 
dair  artista  è  caratterizzato  non  già  da  cacciatore  ma  da  pa- 
store. Nel  secondo  piano  sopra  una  piccola  altura,  v'  è  di- 
pinto un  edilizio  che  direi  un  tempietto  ;  ai  due  lati  visibili 
di  esso  si  hanno  dei  sorgenti,  da  cui  Tactjua  scende  verso 
il  rivolo  sopradetto.  A  d.  del  tempietto  ed  in  parte  da  lui 
coperta  vi  è  una  base  quadrilunga  con  sopra  una  statua  di 
bronzo  d'  un  cervio.  Nel  tempietto  stesso  sta  Atteone,  con 
un  pcdum  nella  s.  e  guarda  con  curiosità  in  giìi  verso  la 
dea  ,  che  pare  appunto  in  questo  momento  se  ne  accorga 
ed  alzi  minacciosa  la  destra.  Nella  destra  parte  del  quadro 
sul  primo  piano  è  rappresentata  un'  altra  volta  Diana,  con 
panni  volanti  e  munita  di  stivali  e  di  diadema  ;  nella  sini- 
stra regge  la  lancia  ed  alza  con  gesto  imperioso  la  destra, 
per  ammettere  cioè  un  cane  che  le  galoppa  accanto,  ad  At- 
teone premurosamente  da  lei  perseguito.  Questi  si  ^ede  uà 
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po' più  lontano,  ignudo  meno  la  clamide,  nella  nota  compo- 
sizione cercando  di  diiendersi  col  pedo  alzalo  contro  un  cane 
da  cui  vicn  assalilo.  Lo  sfondo  del  quadro  a  destra  è  oc- 
cupalo da  una  fabbrica  bislunga  con  una  torre  grossa  ed  ap- 
presso una  statua  sconoscibile. 

Ambedue  i  quadri  ora  descritti  non  banno  gran  merito 
artistico  ;  anzi  sono  privi  di  quel  lino  gusto  cbe  si  travve- 
de  neir  altra  decorazione  della  stanza. 

11  resto  della  casa  in  discorso  è  molto  coniplicato  ;  onde 
per  non  abusare  della  pazienza  dei  lettori  mi  limiterò  ad 
accennare  le  cose  più  iaiportanti;  inoltre  una  descrizione 
particolare  sarebbe  cosa  inutile  per  cbi  non  ba  sollo  gli  occbi 
una  pianta  della  fabbrica. 

E  primieramente  deve  rilevarsi  una  stanza   cbe  serve  di 
comunicazione  tra  il  ninfeo  ed  il  peristilio,  del  quale  avrò 
a  ragionare  più  tardi.  Sopra  i  due  muri  laterali  di  essa  am- 
miransi   due  quadri,   cbe  traggono  in  sé  T  attenzione  sì  per 
la  loro  grandezza  assoluta,  e  sì  per  le  proporzioni  più  grandi 
del  solilo    delle    loro  figure  ,  le  quali  arrivano  quasi  a  due 
teizi  del  vero.  Ed  è  rappresentalo  su  quello  a  s.  (di  m.   1,09 
di  largh.  sopra  m.   1,73  cF  alt.)  la  liberazione  di  Esione.  La 
vergine,  che  si  vede  nel  fondo  sopra  una  rupe,  è  vestila  di 
chitone  e  pallio  e  di  sandali;  la  sua  destra  peranco  è  saldata  , 
mentre  già  è  libera  la  sinistra  ,  al  cui  quarto  dito  evvi  un 
anello.   Un   poco  al  disotto  di  lei  sul  sasso  evvi  una    cista- 
rella  ,  su  cui  pare  sia  posto  un  diadema  d'  oro.   La    destra 
della    vergine   vien    presa  da  un    giovane    ignudo  meno  un 
panno    che  gli    cuopre  la  gamba    sinistra  ,    munito    poi  di 
una    spada  ,  nel   quale  avremo    da   ravvisare  senza   dubbio 
Telaiuone.  Egli  si    vede  da!   dorso  e  regge  nella  destra   un 
piccolo  martello  in  una  maniera  che  farebbe  supporre  esser- 
vi rappresentala    1'  esposizione    di  Esione  ,  se  tutte  le  altre 
circostanze  non  accusassero  piuttosto  la  sua  liberazione.  A 
piò  del  detto    gruppo  cioè  e  della  rupe   sumìnentovata  ,  in 
parte  nascosto  dall'  acqua,  si  vede  il  mostro  marino  nel  cui 
dorso  vedesi  ancora  la  freccia  da  cui  fu  mortalmcnle  ferito. 
A  d.  il  quadro  è  chiuso  dalla  figura  di  Ercole  appoggialo  sulla 
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sua  clava  ,  munito  inoUre  di  lurcasso  e  ù'  una  coroua  di 
foglia;  pur  egli  ha  un  auello  al  quarlo  dito  della  mano  sinistra. 
Al  disotto  della  pittura  anticamente  leggcvasi  un'iscrizione,  di 
cui  ora  non  si  riconosce  se  non  quel  che  segue:  BARBARVS 
AERE  CAVO  TVBICEN  \\;  lo  spazio  però  è  capace  d'un 
esametro  intero  di  cui  dilatli  pili  a  destra  pare  tuttora  riman- 
gono traccia  a  pena  riconoscihili.  Il  quadro  combina  col  nm- 
saico  della  Villa  Albani  (Winckelman  Mon.  ani.  ined.  1,90)  in 
tratti  essenziali,  anzitutto  in  ciò  che  in  ambedue  le  rappresen- 
tanze Ercole  rimette  a  Telamone  Tuiricio  di  scioglierei  legac- 
ci  di  Esione. E  questa  una  circostanza  ben  ideala  per  (iir  pren- 
der parte  .il  futuro  sposo  di  Esione  all'  atto  della  libera- 
zione, mentre  nulladimeno  Ercole  si  riconosce  chiaramente 
per  il  vero  liberatore.  In  maniera  del  lutto  diversa  questo 
soggetto  vedesi  espresso  sopra  un  altro  quadro  (Piti.  Ere.  Ili, 
l.  G2  p.  311),  il  quale  accostasi  piuttosto  al  sopra  descrilto 
AUeone. 

Dirimpetto  al  quadro  di  Esione  evvi  un  altro  (a.  m.  1,09. 
1.  m.  1,16]  meno  interessante,  come  quello  che  rappresenta 
la  storia  di  Fedra  ed  Ippolito  in  maniera  poco  diversa  dal- 
le pitture  di  già  conosciute  (Mus.  Borb.  8,52,  Pili.  d'Ere. 
Ili,  15  ecc.).  A  s.  sopra  una  sedia  con  bracciuoli  sostenuti 
da  piccole  figure  muliebri  accovacciale  è  assisa  Fedra,  a  ciò 
che  pare,  colla  chioma  sciolta,  la  testa  coperta  del  pallio; 
r  espressione  si  del  suo  alleggìamenlo  e  sì  del  volto  è  ma- 
linconica e  dolorosa.  Le  sta  accanto  la  nutrice  vestita  di 
chitone  con  manichi  e  d'un  pallio  ,  la  chioma  bianca  invol- 
ta d'un  panno  giallastro.  Nella  s.  regge  un  ventaglio  in  forma 
di  foglia  e  colla  d.  cerca  a  ritenere  Ippolito,  che  si  distor- 
na da  lei  rispingcndo  con  un  geslo  espressivo  le  sue  pro- 
posizioni. Egli  è  vestilo  di  sola  clamide  e  di  sandali;  a' suoi 
piedi  evvi  un  cane. 

Questi  due  (piadri  senza  fallo  debbono  credersi  della 
stessa  mano  ;  vi  si  travvede  una  diligenza  non  comune  ; 
di  pili  la  figura  di  TelauKjnc  ha  certe  particolarità  del  dise- 
gno, anzitutto  nel  contorno,  che  fanno  supporre  qualche  stu- 
dio di  nmdello  ;  anche  parecchie  teste  :  come   p.  e.  quella 
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(Iella  uulcice,  hanno  iornic  d'  un'  itulividualilà  insolila  nelle 
pillurc  di  Pompei.  Evvi  una  ccrla  adìnitìi  Ira  questi  quadri 
e  la  Leda  della  casa  del  citarista,  la  quale  però  mostra  un 
disegno  molto  meno  perfetto. 

Un'  altra  stanza  più  piccola  e  contigua  alla  precedente, 
è  tanto  malandata,  die  ora  non  vi  è  interamente  conserva- 
to se  non  un  solo  quadro.  Esso  ha  per  soggetto  una  scena 
allegra  forse  presa  da  una  commedia.  Un  giovane,  che  pa- 
re ignudo  ,  ed  una  ragazza  col  solito  vestimento  ,  ed  am- 
bedue ornati  di  bende  che  cingono  loro  le  teste  ,  sono 
coricati  come  per  un  convitto  sopra  una  cline  ,  innanzi 
alla  quale  evvi  un  piccolo  tavolino  con  sopra  qualche 
arnese  sia  dì  vetro  sia  d'  argento.  Dalla  d.  avvicinasi  un 
ragazzo  vestito  di  semplice  tunica  ed  ornato  di  corona,  il 
quale  nelle  mani  reggeva  un  oggetto  oggi  non  piti  riconosci- 
bile. Il  giovane  coricato  s'indirizza  a  lui  e  sembra  gli  additi 
colla  d.  ciò  che  si  fa  accanto.  La  ragazza  cioè,  appoggiata 
sul  gomito  sinistro,  e  reggente  nella  mano  manca  una  taz- 
za, guarda  attentamente  verso  l'  altro  lato,  ove  dietro  la  cline 
sta  una  donna  piuttosto  corpulenta,  a  guisa  d'  un'  ubbriaca 
appoggiata  da  dietro  da  un'  altra  ragazza  ;  oltre  il  doppio 
vestiario  ella  è  munita  d'una  corona  e  d'un  velo  trasparente 
che  le  cuopre  la  testa;  nella  d.,  se  non  m'inganno,  tiene 
un  anello  ,  al  che  combina  ottimamente  V  atteggiamento  del- 
la ragazza  coricata  che  le  porge  la  d.  appunto  con  un  ge- 
sto quasi  voglia  farsi  mettere  al  dito  un  anello.  Oltre  que- 
sto quadro  sopra  la  parete  contigua  evvi  un  altro  frammen- 
tato che  rappresentava  una  scena  di  toletta.  Vi  riconosccsi 
solamente  una  donna  assisa,  tutt'  involta  d'  un  panno  bianco; 
intorno  ad  essa  sono  occupate  parecchie  ragazze,  una  delle 
quali  apporta  una  piccola  cista  aperta. 

Il  summentovato  peristilio  ha  decorazione  semplicissima 
di  stucco  bianco  a  forma  di  pietre  quadrate.  Il  giardino  è 
appoggialo  al  muro  laterale  sinistro,  e  circondalo  da'  tre  al- 
tri lati  di  3Xo  colonne  doriche  di  tufa  ,  alle  quali  dalla 
parte  del  muro  corrispondono  cinque  raezzocolonne.  In  quel 
sito  ritrovaronsi  un  bel  numero  di  anfore  in  parte  con  iscrizio- 
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Ili  dipinte  ,  le  quali  fra  poco  saranno  pubblicale  pure  nella 
raccolta  dello  Zaiigenieisler.  Dirò  solamente  che  tre  di  que- 
ste iscrizioni  raninientano  vino  del  Vesuvio  del  sesto  conso- 
lato di  Vespasiano  (75  p.  Cr.)  ed  una  quarta  vino  di  Sor- 
rento del  quarto  consolato  del  medesimo  imperatore  (  72 
1>-  Cr.). 

Tra  le  stanze  disposte  intorno  al  peristilio  vi  è  una  con 
un  impluvio  di  tufa  e  con  una  porla  dipinta  couie  decorazio- 
ne sopra  una  parete,  la  quale  è  del  tutto  compagna  a  quelle 
ritrovate  anteriormente  tra  le  rovine  di  Pompei.  In  due  al- 
tre  stanze  si    tro\ò    una   quantità  di  arnesi  di  bronzo  e  di 
creta  colta,  tutti  messi  insieme  sul  suolo  in  maniera  da  fa- 
re   riconoscere   che   erano   preparati   per  essere  portati  via. 
Tra  questi  oggetti  vi  era  un  candelabro,  una  bilancia,  due 
lucerne  ,  vari  orci,  un  tripode  con  suo  piatto  decoralo    nel 
mezzo  di  rappresentanza  oscena,  ed  infine  un  Sileno  proba- 
bilmente ad  uso  di  lucerna,  di  lavoro  non  ottimo,  ma  buo- 
no ed  elegante.  La  figura,  vestila  d'  un  solo  grembiale,  porta 
sul  capo  un  canestro  basso  di  forma  tonda,  che  sostiene  col- 
la s.,  mentre  nella  destra  regge  un  orcio;  si  confronti  quel  Sileno 
pubblicalo  negli  Spec.  ofanc.  sculpt.  1,69.  Gli  occhi    erano 
_ aggiunti  d'altra  materia.  Dalla  base  dietro  la  statuetta  è  cre- 
sciuto un  ramo  con  un  calice  sopra,  che,  come  il  suddetto 
canestro,  pare   abbia  servilo   per  ricevere  1'  olio  ed  il  luci- 
gnuolo.  La  base  riposa  sopra  altra  a  forma  di  ara  tonda  e 
quella  sopra  una  terza  quadrilunga,  in  un  angolo  della  qua- 
le ^  allaccata  una  catena  di  circa  m.  2,75  involta  intorno 
alla  precedente.  Non  è  chiaro,  a  che  cosa  possa  aver  servito 
quesia   catena    troppo  lunga  per  sospendervi  gli  solili  arnesi. 
Termino  col  rammentare  quei  pochi  bolli  di  tegole  pro- 
venuti da  questi  scavi  medesimi ,  di  cui  qui  ho  voluto  dar 
succinto  ragguaglio. 

1.  Frammento  del  bollo  L  N.  6306,63. 

2.  L-  SAGINI  (cf.  L  N.  6306,    134).    Parecchi  altri 
esemplari  ho  copiati  nei  magazzini  pompejani 

3.  'MAGI   •  EROT  L'esemplare  sforlunatamenle  e  cat- 
tivo, e  potrebbe    darsi  che  in  vece  di  I  •  E    avressimo  da 

1   riconoscere  una  legatura  di  H  e  E. 
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'\.  Bollo  malandato  ma  leggibile  colT  aiuto  (Kun  altro 
esemplare  meglio  conservato,  che  ho  copialo  nei  magazzini: 
SABAPPI  [Stabilio  Appil]  1.  Egli  senza  dubbio  deve  riferirsi 
tra  quelli  I.  N.  G30C,7  ;  di  cui  tutti  gli  esemplari  che  ho 
potuto  studiare  nel  principio  non  hanno  già  S,  ma  bensì 
una  legatura  di  S  e  T,  che  ricorre  p.  e,  in  un  escm[)lare 
di  quello  I.  N.  G30G,88  MOSTI  conservato  nel  Museo  Na- 
zionale. In  ultimo  ho  osservato  un  piccolo  vaso  aretino  colla 
marca  a  forma  di  pianta  di  piede  :  L  *  R  "  P  (Gamurrini  Le 
iscrizioni  dei  vasi  antichi  fìttili  aretini  n.  138)  di  cui  altri 
esemplari  già  prima  si  sono  scoperti  nella  stessa  Pompeia. 

R.    SCDÒNE 


111.  xMONUMENTI. 

a.  Graffiti  e  dipinti  pompejani. 
{Continuazione  ;  cf.    Bull.  p.  50  segg.) 

14.  Nella  casa  del  citarista,  cioè  dall' istessa  colonna, 
dalla  quale  proviene  l'iscrizione  pubblicata  da  me  nel  Bulletli- 
no  1865  p.  184,  leggesi  in  lettere   lapidarie  e  ben  chiare: 

LVCl  •  AVGVSTIANE 

AB  •  PROP  •  CAES 

Prima  della  riga  seconda  leggesi  in  altri  caratteri  NIIR  TVM 
(ossia  PVM),  sotto  la  riga  seconda  in  lettere  di  doppia  gran 
dezza  CAMP  ;  però  non  sonovi  del  lutto  sicure  le  lettere 
AM,  perchè  tramezzale  dalla  cima  di  un  albero  disegnalo 
con  uno  stile,  albero  simile  ad  un  cipresso,  certo  non  una 
palma.  Più  abbasso  trovasi  ripetuto  lo  stesso  graffilo,  però  in 
altre  lettere  e  salvo  V  ultima  parola  : 

LVCIAVGVSTIANE 

AB  PROP 

i  Presso  il  Doni  11,  124  si  legge  un'iscrizione  di  tegola  stahulum 
P.  Àclii  la  quale  potrebbe  credersi  offrire  la  spiegazione  di  quella  no- 
stra se  non  vi  cadesse  il  sospetto  d' interpolazione. 
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Dietro  quesf  ultima  cpigratc,  un  po'  più  in  allo,  evvi  scrit- 
to da  altra  mano: 

iMAHlVS 

NAR  — (ossia  NIIR,  senz'altro  = 

ì^er{onianus]. 

Ma  che  cosa  significa  AB  •  PROP  •  C\ES?  Credo  poter  con 
bastante  certezza  soddisfare  a  tal  domanda  mediante  il  se- 
guente grallito,  il  quale  bassi  sul  compreso  delle  terme  sta- 
biane  segnalo  col  n.  14  nel  Mas.  Borbon.  voi.  XVI  t.  A  B,  vale 
a  dire  in  una  striscia  rossa  della  parete  destra  : 

sic  sic 

15.  MYRTILE     HABIAS  •  PROPITIVM  CAESARE 

Laonde  abbiamo  da  sciogliere  il  graffito  summenlova- 
to;  Luci  Augusliane  ab[ias)  prop{itium)  Cacsiarem);  così  ter- 
mina pure  la  ben  conosciuta  lapide  della  villa  Albani  (Ma- 
rini p.  12  =  Orelli  2566  )  che  si  fa  rimontare  al  177  di 
nostra  era  :  Maxime  Commodianc  abias  (sic)  propitium  Cae- 
sarem  1.  —  ABIAT  è  forma  già  conosciuta  in  Pompei,  da 
quel  dipinto  spesso  pubblicato  ,  Orelli  2541;  v.  Schuchardt 
Der   Vokalismus  dcs   Vuìgdrìatcins  p.  429. 

16.  Una  delle  piii  imporlanli  iscrizioni  paretaric  pom- 
peiane da  me  copiale  si  è  senza  meno  la  seguente,    dipinta 

l'Accolgo  quesf  occasione  per  nolificare  che  in  quel  graffito  da  me 
jMibbHrato  noi  Bui!.  1865  p.  185  non  ò  a  lo|;;;gf'rsi  linbcas  propitias  deas 
(uas  Ires,  ma  bensì  HAI5EAS  PR0I>1TFX)S  DEOS  TVOS  TRES  ;  le 
lettere  0  rassoini;;liaiio  alle  A  in  modo  da  potersi  confondere  e  se  ne 
distinguono  solo  per  ciò,  che  la  loro  asta  sinistra  è  curva  e  che  man- 
cano della  lineola  orizzontale  <ì  del  puntino  nel  mezzo.  —  Chi  siano  i 
tre  dei,  sarà  difficile  ad  indovinare;  esistono,  è  vero,  alcuni  monumen- 
lini  coiref(i-ie  di  Giove,  Neltuno  e  Plutone  e  colP epigrafi'  DIIS  PHO- 
Pl  I  M-HERENNII  |  VIVATIS  (Wieseler  Àrch.Ans.  1859  p.  116*,  Gonze 
Ardi.  Anz.  1864  p.  213*,  cf.  un  articolo  del  Benndorf  da  inserirsi 
nel  Arch.  Anz.  di  quest'anno),  ma  sulla  loro  autenticità  furono  mossi 
dubbi 
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a    color  nero  1  nella  sUella    cnliatu    ocoidenlalo  tleir  anti- 
lealro,  sulla  parete  cioè  a  sinistra  di  chi  entra: 

,  0,0:]6  m.  0,035  m. 

I AM     DOCVI .  .  LICi:S  >  FIU»I  .     l    LOQVI 

CLAVDIO  NKRO  •  FKLIdTeR         =  0,075  m. 

Nella  prima  rijja  cvvi  dipinto  a  lettere  nere,  grandi  o,  Il  m. 
POP  (ossia  T  0  R)VM,  ed  indi  sono  alcune  lettere  dell'  iscri- 
zione antecedente  invisibili  o  almeno  incerte.  Fra  DOCVI  e 
LICES  erano  l  a  2  lettere,  avanti  KRPI  probabilmente  un 
V  ;  nella  parola  .  .  LICES  potrebbe  leggersi  invece  del  L  an- 
che un  T,  come  invece  del  P  in  VERPI  anche  un  B.  Alla 
fine  della  riga  prima  può  risguardarsi  come  certo  QVI,  co- 
me verosimile  soltanto  LO;   prima  dell' interpunzione  ò  con- 
servato il  frammento  forse  di  un  R,  fra  questo  però  ed  ERPI 
quasi    nessun   altro    avanzo.  Il  Garrucci  ,  il  quale  nel  Bull, 
nap.  1853  p.  8  ha  pubblicato    le  parole    lAM  DOCVI  FE- 
LICES  VERPI,  senza  indicarne  la  provenienza,  però  certa- 
mente da  quest'  iscrizione  ,  non  credo    abbia  potuto  rinve- 
nirle in  migliore  stato  di  conservazione.   Intanto  parrai  pro- 
babile la  sua  lezione  o  piuttosto  restituzione  FELICES  VERPI. 
La   1.2  che  senza  dubbio  s'attacca  alla  1  ,  deve  restituirsi 
CLAVDIO   VERO    FELICITER.  La  persona  ,  alla  quale  si 
riferisce  siffatta  acclamazione,   vien  mentovata  nel  program- 
ma gladiatorio    scoperto    a'  12  maggio    1840  in  Pompei  al 
lato  settentrionale  della  via  nolana,  come   donatore  di  ludi 
anliteatrali.  Lo  ripeto  qui  colla  mia  restituzione  inserita  nel 
G.  I.  L.  IV  1181  :   [prò  salateci  .  .  Ger]ma[nici]  .  .  l'i.]  Clau- 
di V[e]ri  [fam.  glad.  pugn{abit). .  .Ma]rt.  Pompeis;  ven[atio 
athlet]ae    sparsiones  qua  dies  patientur  erunt .  . .  Ve]r[o]  feli^ 

1  Almeno  oggi  il  coloi-e  è  nero.  Molte  iscrizioni  dipinte  con  minio, 
originariaincme  diiiKnio  rosse,  sono  divenuto  col  tempo  sia  in  parte 
sia  del  lutto  nere.  Ond'  è  che  tanto  spesso  le^'giaino  nei  rapporti  ed 
altrove  di  una  medesima  iscrizione  ,  essere  di  caratteri  rossi  e  neri 
(ci.  Vitruv.  VII  9).  Si  è  conosciuto  che  più  ancora  il  cinnabro  soffre 
di  questo  cambiamento,  ed  è  un  grande  merito  del  Fiorelli,  T  aver 
trovalo  dopu  varissimi  tentativi  metodo  sicuro,  adoprato  il  quale  im- 
mediatamente dopo  lo  sterro,  i  dipinti  conservano  il  loro  splendidissi- 
mo color  rosso. 
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[cil]er.  —  Ne  conosciamo  il  prenome  da'  programmi  che  Io 
mentovano  come  candidato  del  duumvirato  (  Amicone  12 
Maggio  1840,  Avellino  Bull.  nap.  1813  p.  10  n.  3  e  n.  26  = 
C.  I.  L.  IV  3G7.418.  440;  cf.  364.  369.  425.  —In  quan- 
to air  iscrizione  nostra,  essa  probabilmente  ha  rapporto  a 
qualche  fitto  avvenuto  neU'  anfiteatro  forse  a  cagione  de' ludi 
dati  da  (Claudio  Vero,  ma  per  disgrazia  è  troppo  mutila  per 
permettere  delle  congetture  alquanto  sicure.  Forse  formava 
un  scptcnarius  trochaicus. 

17.  Sul  muro  del  vico  detto  del  balcone  pensile,  fra  i 
numeri  10  e  11  esiste  un  graffito  a  piccole  ,  ma  ben  di- 
stinte lellerc  : 

Gn  AMxMVS 
qviinqyis  qviivincvlis  .  solviit  .  blimi 

La  prima  lettera  della  prima  riga  è  senz'altro  un  G  e  non 
un  C;  la  quarta  e  quinta  sono  danneggiate  in  giìi,  però  si- 
cure NI;  quasi  sparito  l'  ultimo  tratto  di  betic  nella  riga  se- 
conda. —  Senza  dubbio  abbiamo  qui  da  riconoscere  un  te- 
trametro : 

Gnaéus  AniniuSy  quen  (invece  di  quem)  quisquc  vinculis 
solvei  bene. 
Sta  scritto  disotto,  forse  dalla  medesima  mano  GL\OS  e  piìi 
abbasso  ancora  OLVS*  AVO  (ossia  C)VS.  Può  essere  che 
lo  stesso  Cn.  Animus  venga  rammentato  in  quel  dipinto  del- 
ranfilealro  (  llapporli  del  12  Ag.  1813)  PERMISSVIAlDI- 
LIVxMCN  I  AMMVS  •  FORTV  1  NATVS  •  OCCVP  (cioè 
locum  in  amphitlicatro);  ed  involontariamente  torna  a  me- 
moria ciò  che  Tacito  ann.  16  e.  10 — 12  racconta  di  Clau- 
dius  Dcmianus  e  del  liberto  di  L.  Antistius  Vetus,  che  per 
caso  si  chiama  egualmente  Fortunaius. 

18.  Nell'anfiteatro  sul  medesimo  muro  come  il  n."  16, 
havvi  scritto  con  carbone 

sic 

OMNIBVS  POPIIIANISI 

UT  UGO  QYI  LI  GO 

Intorno  l'omissione  del  m  in  Popcianis  cf.  C.  I.  L.  1,  937 
e  939;  Schuchardt  bp.  e.   p.  105.  —  Alla  fine  della  prima 
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riga  è  forse  a  supplirsi  Fclicitcr;  nella  riga  seconda  proba- 
bilmente ilovrìi  leggersi  LlilGO  ,  quantunque  non  esista  più 
avanzo  del  secondo  tratto  del  e.  Dopo  lego  non  vidi  più 
resto  di  lettere.  Invece  di  ilc[m)  et  qui  Icgcs  ossia  valeat 
qui  legerit  (Bull.  d.  Inst.  I8G0  p.  185  ;  cf.  Garrucci  graffiti 
tab.  XXVI  63  noi;  rassoniigliaiuo  alcune  subscriptiones  di 
manoscritti  antichi  p.  e.  di  Lattanzio  dell' Instituto  bologne- 
se) si  legge  qui  et  ego  qui  lego  [valeam);  cf.  Orelli  4820  e 
Dullett.  18(52  p.  35,  ove  lo  scrittore  medesimo  fa  dire  il 
lettore  :  sed  si  hoc  monumento  ullius  candidati  nomen  inscri- 
psero  ne  valeam,  ossia  ita  mihi  deos  pcnates  propitios  ut  ego 
hoc  monumenfum  non  violato. 

19.  Vicino  a  questa  iscrizione  evvi  dipinta  quella  pub- 
blicata dal  Garrucci  1  Bullet.  nap.  1854  p.  52: 

sic 

P  •  AQVIVM  •  PROCVLVM  •  IIVIR  •  ID  •  d  •  ii .  p 

VNIVER5?   •  POMPEIANI    FeCERVNT 

20.  Sopra  un  intonaco  della  basilica,  ora  conservato  al 
museo  nazionale,  lessi  il  seguente  graffito  : 

M  •  PILEI     PIERE  •  LVX 

_  POMPEIANORVM  •  SNAAKIMOC 

Egli  ò  ben  conservato  e  facile  a  leggersi  ;  solo  la  parte  su- 
periore di  PEI  nella  riga  seconda  è  un  poco  danneggiata. 
Immediatamente  avanti  la  riga  prima  nulla  può  essere  stato 
scritto.  Il  Garrucci  da  quest'jma  iscrizione  ne  ha  fatto  due, 
pubblicandole  in  diversi  luoghi  della  sua  opera  1)  lav.  XXVII 
20  POMPEIANO  RVFA  SVM  KIMOS  ;  »  /vi.ac;  (sic)  nom 
d'une  herbe  »;  2)  tav.  XXVII  47  P«MPHILE  PIERE  LVX.  — 
La  fine  della  seconda  riga  avrà  da  interpretarsi  Scribit"A'ky.iuoq 
ossia  forse  Salve  ?  Intorno  lux  Pompeianorum  cf.  N^irgil. 
Aen.  II  279  o  lux  Dardaniae  ,  spes  o  fidissima  Teucrum 
(Hector)  ;  é  lux  mea  appo  Catull.  68,  132.  160  ;  [Tibull.] 
IV  3,  15;  12,  1;  Propert,  III  14,  29;  28,  59;  29,  1^  Martial. 

^  il  rev.  padre  Garrucci  scrive  P-  PAQVIViM,  ma  non  evvi  scriUo 
altrimenti  clie  P-  AQVIVM,  svista  dello  scrivente  invece  di  PAQVIVM 
ossia  P.  PAQVIV^r(cf.  Rapporti  2  Dee.   1816). 
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5,  30;  7,   13.  La  parola  lumen  trovasi  adoprala  aell'istesso 
senso  nel  graffilo  : 

N0I:TE  LVMEN  mete  lumen 

V\  V\  va[le)  m[le) 

VSQVE  VA  usque  va[le) 

graffito  che  dalGarrucci  Vili  1  fa  letto  così  NOCTE  LVxMEN  A! 
A  !  VSQVE.?  —  Cf.  Marlial  1,9G  Naevia  lux^  inquii,  Nae- 
via  lumen  have.  —  Il  nome  Pilius  non  ricorre  altrove  a  Pom- 
pei, ma  bensì  Picrus.  Così  leggesi  sulla  parete  meridionale 
delle  torme  stahiane  PIER  (Alinervini  Bull.  nap.  1858  p.  2 
legge  PLER)  e  sulla  parete  settentrionale  dalla  medesima  ma- 
no pIER  •   UIC  .  Finalmente  nella  via  stabiana  a  destra  di 

N.   lOl  C      PillRO. 

21.  Aggiungo  ancora  alcuni  programmi  di  candidati  con- 
tenenti nuove  corporazioni.  Così  uno  finora  negletto,  pub- 
blicato negli  Annali  civili  voi.  Vp.  68  (sotto  il  G.  Giugno  1834) 
dal  vicolctto  di  Mercurio  alle  spalle  del  giardino  della  casa 
di  Fauno  : 

GN    .    HELVIVM    .    AED 
UERMES    .    COLO    .... 
CVM    .    GALLINARIIS    .    BOG 

Nella  riga  seconda  sarà  senz'  altro  a  correggersi  COPO. 
La  forma  del  dativo  ns  invece  is  è  assai  rara  a  Pompei.  Almeno 
non  ne  ranmiento  un  altro  esempio  che  FABIIS  (Disserl.  isag. 
tav.  IX  3),  ove  però  immetlialauìenle  della  medesima  mano 
siegue  FABIS  (Rapporti  6.  Dee.  17GG).  Io  stesso  vidi  an- 
cora lutti  due  i  dipinti  sul  lato  occidentale  del  ludus  gla- 
diatorius. 

22.  Nel  vico  del  balcone  pensile,  a  destra  dell'  entra- 
ta al  Panteon  (n  presso  Breton  p.  59)  leggesi  : 

TREBIVM  XEDQf 

CLIBANAIU    ROG 

identico,  5C  non  m'  inganno,  con  quello  pubblicato  dal   Geli 
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1832  I  p.  U,  il  quale  però  legge  CVM  •  NARI  ed  indichereb- 
he  inesatlainciile  il  luogo. —  CUbanari  senz'altro  non  sono 
l'abri  ossia  ncgolialores,  ma  pislorcs  cìibanari.  La  parola  era 
noia  liiiora  solo  come  designazione  di  una  specie  di  armi. 

23.  Forse  il  più  singolare  collegio  ci  ò  tramandalo  nel 
seguente  programma  ,  che  sul  lato  settentrionale  della  via 
degli  xVugustali  Icggesi  tra  l'  apertura  12  e  13  (contando  dalla 
via  stabiana)  : 

VATIAM  •  AED 
FVKVNCVLI  •  ROG 

La  parte  superiore  di  RV  ò  sparita  alla  riga  seconda,  la  le- 
zione però  è  sicura.  Questo  diminutivo  di  fur  trovasi  a  Pompei 
in  un  graffito  della  basilica,  conservatoci  nel  rapporto  del  18 
Nov.  1813  OPPI  EMBOLARI  FVR  FVRVNCVLE  e  forse 
in  un  altro  assai  mal  sicuro  nell'  opera  del  Garruccì  t.  XXV 
3,  che  da  me  non  fu  ritrovato.  —  Si  è  notevole  che  sui  pi- 
lastri vicini  stanno  i  seguenti  programmi  del  medesimo  M. 
Cerrinins  Vatia,  cioè  sul  pilastro  fra  l'apertura  13  e  14  Va- 
tiam  aed.  rogant  Maceria  dormientes  universi....  (Bull.  nap. 
1846  p.  4)  e  su  quello  fra  l'apertura  10  e  11  M.  Cerrinium 
Valium  aed.  ouf.  seribibi  universi  rogant  (Fiorelli  giorn.  1865 
p.  2  =  Bullett.  d.  inst.  1865  p.  187).  In  ogni  caso  abbia- 
mo da  vedere  col  Mommsen  in  questi  nomi  furuncuìi,  dor- 
mientes universi ,  seribibi  universi  dei  soprannomi  cronici  di 
alcuni  partiti  ,  i  quali  probabilmente  avevano  vicino  i  loro 
locali  di  riunione.  Quello  dei  seribibi  si  può  ancora  ricono- 
scere con  probabilità  (v.  le  opp.  citate). 

C.  Zangemeister. 


b.  Vase  Athéìiien. 
(cf.  Rull.  p.  67) 

On  a  tronvé,  il  y  a  peu  de  mois,  h  Alhònes  un  char- 
mant petit  vase  de  la  forme  de  raryballe,  enrichi  de  peintures 
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rouges  sur  forni  noir  et  avec  des  oriicinenls  relevés  en  Ijossc 
et  tlorés,  On  sail  combieu  soni  rares  Ics  vases  peinls  à  or- 
nemenls  tlorés  1.  Le  siijet  qu'on  volt  sur  cel  ar^balle  n'  a 
pas  encore  élé  obscrvé  dans  Ics  niouuments  de  Tart  liel- 
lénique.  La  coinposllion  est  de  quatre  personnages  ,  sans 
compier  une  idole  qu'on  apcrcoit  enlre  la  jeune  lille  placce 
à  gauche  et  le  genie  ailé  qui  est  debout  un  peu  plus  loin 
vers  le  cenlre.  Des  pabnelles  éiéganlcs  et  des  oves  enca- 
drenl  la  composilion  dans  Inquelle  je  crois  reconnailre  la 
victoire  de  Pvlops.  Un  jeune  bomme  en  costume  orientai 
est  assis  sur  un  rocber;  il  est  couronné  par  Alhdné  debout 
à  droite,  appuvée  sur  sa  lance  et  accompagnée  d'un  grand 
serpent  qui  se  drcsse  debout  à  ses  cótés.  A  gauche  est  Èros 
nu  et  ailé  ,  lequel  semble  indiquer  de  la  main  V  approche 
d'une  jeune  lille  émue  et  crainlivc  qui  accourt  en  étendant 
les  deux  bras  ;  celle  jeune  lille  ne  saurait  ótre  qu'  Ilippo- 
damie.  Le  siuiulacre  arajé  d'un  casque  et  d'un  bouclier  qu'on 
Yoit  enlre  Eros  et  Hippodamie  est  celui  d'  Athénc'  Cìjdoìiia 
à  laquelle,  selon  le  lémoignage  de  Pausanias,  Pélops  oITrit 
un  sacriGce  avant  d'  engager  la  lutte  equestre  avec  OEno- 
maiis:   liycvdi  di  y.où  Tlilc-x  ci  'H/ilct  z-n  'AS-r.và  ^v7xt  z-n 

'  l'I 

K'joojvt'a  rrotv  -ri  èi  zòv  àycóva  aÙTcv  Otvoy.ao)  y.ySi'Jzy.'jB^xi  2. 
L'objel  que  tieni  Pélops  est  assez  dilTicile  à  délinir.  Ce  n'  est 
pas  un  fouet  {[j.c/.gzicj.  Est-ce  une  palme?  ou  ne  scrail-ce  pas 
plulòt  une  don^iom,  rameau  d'arbre  enveloppé  de  bandelel- 
les  et  orné  de  fleurs?  Dans  les  monumcnls  de  l'art,  Pélops 
est  ordinairemenl  reprcsenlé  en  costume  asiatique.  On  u'  a 
qu' h  se  rappeler  le  vase  public  par  M.  Ril^chl  dans  les  An- 
nales  de  1840,  toni.  XII,  lav.  N,  0. 

J,    DE    WiTTE, 


»  VoirOtto  Jahii,  Ueber  bemalte  Vasen  m'U  GoUlscIimuch,  Leipzig 
18C5.  —  Cf.  ce  que  j'ai  dit  dans  la  Rcviie  arch.  Janv.  18G3  ,  p.  i 
et  suiv. 

3    Paus.  V,  21,  5. 

Les  luédailles  de  Cydonia  de  Créte  uè  fournisseut  aucun  élcment 
pour  savoir  de  quelle  manière  Alhéué  était  représenlóe  chez  les  Crétoi* 
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Tfebe,  einearcliaoìogischi'  Ablinndlung  von  II.  KekuU.  Leipzig i8tl  bei 

Engelmann  8. 

Già  in  una  delle  adimanze  di  cpiest'  inverno  (Bullelt.  1SG7  p.  42) 
ebbi  il  piacere  di  far  conoscere  la  recente  opera  dell'  amico  Kekulé 
sopra  la  dea  Ebe,  od  ora  spella  a  me  darne  un  qualche  cenno  anche 
ai  lelluri  di  (jupslo  BuUetlino.  Del  qual  dovere  mi  disimpegno  non 
senza  quella  lieta  soddisfazione,  che  la  comunanza  di  studii  e  d'in- 
teressi giuslilìca  in  simili  occasioni  ;  gli  stessi  motivi  peraltro  m' im- 
pongono una  stretta  semplicità  nel  riqìporto. 

!1  primo  impulso  a  tessere  sili'atlu  lavoro  lo  diede  all'autore  una 
graziosissima  testina  di  marmo  e  di  lavoro  greco  ,  già  in  proprietà 
dell'  insigne  scultore  sig.  E.  Mayer  a  Roma  —  monumento  che  ora 
vediamo  riprodotto  sopra  la  prima  delle  tavole  annesse  al  testo  con 
sceltissimo  corredo  liguralivo.  L'  autore  lin  da  principio  vi  avea  so- 
spettato un'  immagine  della  dea  Ebe  (cf.  BuUett.  18'Ò5  p.  87)  ;  ed 
appunto  per  disaminare,  se  si  avverasse,  o  no,  colai  suo  concetto, 
che  allora  in  mancanza  di  riscontri  certi  e  d'  un  apposito  studio  po- 
teva sembrar  soggetto  a  più  dubbi,  ei  si  prolisse  di  esplorare  minu- 
tamente la  tradizione  scritta  e  lìgurativa  antica,  a  line  di  cavarne  una 
esalta  cognizione  di  quel  nume,  1  risultati  di  quelle  sue  indagini  ,  li 
troviamo  ora  esposti  nel  suo  libro.  Noi  (juale  egli  anzitutto  raccolse  , 
per  quanto  gli  fu  dato  ,  tutte  le  piìi  impoilauti  notizie  degli  antichi 
scrittori,  massime  de'  poeti  greci,  sopra  la  natura  mitologica  di  Ebe; 
e  sulla  base  di  queste  originali  testimonianze  cercò  di  delinire  iu  ma- 
niera precisa  la  vera  signilicazione  della  metlesima  divinila.  In  ispecie 
rilevò  come  ,  trasformandosi  nelle  diverse  fasi  della  greca  religione  il 
peculiar  suo  carattere,  da  Ebe  personilìcazione  della  giovinezza  e  ge- 
neralmente di  quanto  vi  ha  di  giovane  nella  natura,  diventò  in  seguito 
quella  graziosa  ed  amabile  coppiera  dell'  Olimpo  che  agi'  iddii  porge 
r  immorlal  netlare,  e  diventò  aliine  la  moglie  di  Ercole  divinizzalo.  Né 
trascurò  quei  pochi  indizi  che  nella  superstite  letteratura  si  trovano  di 
rappresentanze  artistiche  della  dea;  e  con  circonspolta  attenzione  fece 
passare  a  rassegna  tutti  i  monumenti  conservati  che  la  ritraggono.  I 
quali  invero,  confronlati  colla  ricchezza  di  rappresentazioni  riferibili  ad 
altri  dei,  sono  relativamente  scarsi  ,  ma  altrettanto  pregevoli  per  fis- 
sare un'idea  chiara  di  Ebe.  Quantunque  i  medesimi  però  ,  e  fra  essi 
di  preferenza  i  rilievi,  siano  grandemente  utili  per  siffatto  scopo  ,  i>ur 
tuttavia  per  coin|)letarne  la  conoscenza  ,  Irò  vessi  mancare  un'  opera 
statuaria.  Omai  l'autore  avverò  un  imporlanle  principio  osservato  dalla 
greca  arto  nel  creare  i  tipi  delle  diverse  divinità  ,    quello  cioè  di  ri" 
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spettnrt-  [ht  qiialuminp  ritr.itlo  la  parentela  per  cosi  dire  genealogica 
0  raffuiità  morale  con  un  altro.  Così  le  immagini  dei  tre  sommi  numi 
Giove,  riiiluiie  e  Nettuno  dilì'eriscono  fra  loro,  come  quelle  di  tre  fra- 
telli. 11  tipo  di  Lseuliipio  fu  derivato  da  quello  di  Giove;  né  possono 
punto  sconq)agnarsi  i  ritratti  delle  Grazie  e  di  Venere.  Nei  liguiamenti 
di  Cerere  e  Proserpina  avrà  predominato  la  relazione  di  madre  e  liglia, 
ed  appunto  la  medesima  relazione  credè  T  autore  si  fos.se  osservata 
nelle  rappresentanze  di  Giunone  e  della  sua  prediletta  liglia  Ebe.  Ora 
siccome  la  sidlodata  testina  di  marmo,  non  ostante  le  sue  forme  gio- 
vani e  gentili,  mostra  una  sorprendente  affinità  con  il  tipo  di  Giunone 
e  può  dirsi  quasi  una  Giunone  ringiovanita  ,  così  ritornò  alla  pristina 
sua  idea  che  difalti  vi  si  avesse  la  figlia  della  medesima.  E  con  ciò 
bisogna  confessare  che  Taulore  abbia  fornito  una  congliiettura  la  (juale 
oltre  essere  ingegnosa,  pare  racchiuda  in  scj  tutti  i  contrassegni  della 
verità. 

Se  questo  è  il  più  notevole  risultato  del  liI)ro,  non  è  desso  privo 
però  di  osservazioni  e  d'idee  che  anclie  su  altri  punti  cercano  spingere 
gli  studìi  della  nostra  scienza.  Non  sempre  intanto  costituisce  il  sin- 
goiar pregio  di  un  lavoro  la  quantità  di  palpabili  o  nuovi  risultati  , 
ma  bensì  consiste  talora  nelTaver  approfondato  V  idea  dello  scopo  pre- 
tisso.  Credo  che  anche  di  ciò  andiamo  debitori  all'autore. 

0.  Be.nndorf. 


RETTIFICAZIONE. 


Nel  Bullettino  di  Febbrajo  dell'anno  conente  alla  p.  59  I.  23  in- 
vece di  varietà  leggasi  rarità. 
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Necrologia. —  Adunanze  de'  15  e  22  marzo.  —  Il  Lvpercalc. — • 
Orli  di  Asinio  Pollionc.  —  ISora  ed  il  suo  teatro.  —  Anfiteatro 
di  Cagliari.  —  Iscrizione  consolare. —  Ermitag e  imperiai  etc. 


necrologìa. 


La  Direzione  dcbbe  lamcnlare  dolorosamente  la  per- 
dila, leste  palila,  per  la  morie  delClimo  Professore  Odoardo 
Gerhard,  Segretario  Generale  dello  Instiluto,  mancato  ai 
vivi  il  12  del  corrente  mese  in  Berlino  ;  il  verace  fon- 
datore e  primo  ordinatore  di  questa  archeologica  impresa. 
Fli  egli  che  nel  1829  ,  viaggiando  da  iloma  a  Napoli 
colla  Maestà  di  Federico  Guglielmo  IV,  che  fìi  rè  di  Prus- 
sia (allora  principe  ereditario)  ,  mosse  primo  il  discorso 
della  scienlilica  instituzione  che,  fin  da'  primi  anni  di  sua 
stanza  in  Italia,  rugumava  in  sua  mente,  e  invocava  ajulo 
e  protezione.  L'uno  e  l'altra  furono  di  leggieri  a  lui  as- 
sentiti, così  per  la  propensione  che  il  real  Principe  area 
verso  queste  discipline,  come  per  l'altissima  stima,  in  cui 
lenea  l'  in  allora  giovane  archeologo:  laonde  dalla  succes- 
siva ricorrenza  del  natale  del  Winckelmann  ,  9  decem- 
hrc  1829,  1'  Jnslilulo  ehhc  fondazione.  Ricordare,  quanto 
lo  estinto  Gerhard  si  rendesse  benemerito  e  della  propria 
creazione  e  dell'archeologica  scienza  ,  sarebbe  opera  so- 
perchia ;  conciossiachè  ninno  disconosce  ,  con»'  egli  da 
quell'epoca  in  poi  si  sostenne,  senza  inlerrompimento, 
centro  e  scorta  così  dell'una  come  delfallra.  Fii  carissimo 
a'  copiosi  amici,  e  a  tulli  coloro  che  il  conobbero  e  l'eb- 
bero  in  pratica  ,  fornito  com'egli  era  di  aperto  e  leale 
procedere,  di  cortesia  e  piacevolezza,  massimamente  di- 
sposto a  indirizzare  co'  suoi  lumi  quelli  clte  all'  archeo- 
logia i  loro  sludj  intcndeano.  La  perdita  di  lui,  doloro- 
sissima per  gli  amici  ,  gravissima  per  la  scienza  ,  puote 
quasi  irreparabile  per  1'  Instiluto  nostro  reputarsi. 
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Marzo  15:  B.vn.  de  Wftte:   parere   intorno  a  varj  mo- 
numenli  in  piombo  recenleincnle  venali  alla   luce  e  scgna- 
lamenle  intorno  a  quell'urna  cineraria  pubblicata  dal  Braun 
negli  Annali  nostri  (I-SdS  tav.  XIll),  ora  del  Museo  di  Pe- 
rugia, i  quali  tutti  da  lui  vennero  dichiarali  per  falsificazioni 
moderne;  nella  qual  opinione,  da  lui  sviluppata  nella  Revue 
archcologique  186G  p.  118  sg.  ,  disse  d'  essersi  confermato 
mediante  Tesarne  da  lui  istituito  d'un  monumento  simile  del 
Museo  Kircheriano  ,  dove  rimase  convinto  ,  non  solo  della 
stranezza  della  stessa  composizione,  ma  eziandio  della  fresca 
palina  di  siffatti  monumenti  che  se  ne  slacca  appena  viene 
toccala.  Non  negò  peraltro  che  veramente  esistessero  anche 
vasi  di  cotale  metallo,  sostenendo  in  ispecie  la  sincerità  del  vaso 
del  Museo  Blacas  coU'cpigrafe  Domitilla  FI.  Statilio  coniugi; 
su  di  che  il  prof.  Ile nzcn  esicrnò  alcuni  suoi  dubbj  sulla  inge- 
nuità di  siffatta  iscrizione,  della  quale  dichiarò  di  non  poter 
aver  alcuna  fiducia,  senza  d'aver  veduto  anche  la  forma  de' ca- 
ratteri. ■«—  Benxdorf:  impronta  in  isl.igiiuolo  d'un  bassorilievo  di  piombo 
dorato  posseduto  dal  sig.  conte  Pulsky,  e  trovato  a  quel  che  si  all'orma 
venTanni  fa  in  Ungheria.  11  rilievo  è  di  forma  oblonga  e  di  eccellente 
conservazione;  vi  si  mostra  un  giovane  nudo  assiso  sopra  un  riallo  di 
terra,  con  la  lancia  ia  mano,  fra  mezzo  a  due  donno  graziosamculc  in- 
viluppate in  ricche  vesti,  di  cui  una  con  passi  di  ballo  gli  si  fa  incontro 
mentre  l'altra  si  allontana  rivolgendo  lo  sguardo.  Il  rif.  ricordò  essere 
colai  singoiar  monumento  stalo  esposto  già  pria  in  un  adunanza  dal  de- 
funto Braun  (Bullelt.  1851.  p.  128),  il  quale  allora  riconoscendo  nello 
stile  «  r  arcaicismo  aflellalo  del  tempo  di  Adriano  »  non  avea  giudicalo 
indegno  di  attenzione  il  credj;re  di  costoro,  clie  vi  vedeano  Ercole  sul 
bivio.  Il  rif.  ornai  erasi  accorto  clic  la  slessa  composizione  ricorre  come 
disegno  di  vaso  rielTopera  di  Ilancarvillc  antiq.  clrusq.  eie.  II  pi.  109 
(cf.  Bòtligcr  Hercules  in  bivio  p.  5i),  AVelcker  a.  Benhm.  Ili  p.  l'22)  e 
con  un'esattezza  tale,  che  non  solo  tulli  i  concotti,  tutte  le  proporzioni 
e  tulle  le  mosse  delle  Ire  figure  ,  ma  porlìno  i  piìi  minuti  particolari 
del  panneggio  sono  del  tulio  corrispondenti,  Non  v'  è  dubbio  adunque 
che  la  pittura  od  il  rilievo  o  derivino  luti' e  due  da  un  medesimo  ori- 
ginale, 0  che  Tuno  sia  Foriginale  dell'altro.  Ora  è  ben  conosciuto  che 
\  jiittori  di  vasi  antichi  si  servivano  sovente  di  modelli,  sicché  vasi  ri- 
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trovati  anche  in  lìivcrsi  paesi  non  di  mio  fanno  vodere  concclli  siini- 
lissinìi  e  Uilvolla  una  quasi  idonlilà  del  disogno;  cfr.  Preiler  Sitzungsber. 
d.  S.  G.  1855  p.  27.  Olio  Jalm  Abhandl.  d.  S.  G.  Ili  p.  7o6,  Mmch- 
ner  Vasens.  p.  234  ,   1464.  Bullolt.  1865  p.  160  ,  18GG  p.  185.  Ma 
finora  alniono  non  si    conosce  vernn  pspnipio  di  nn   dipinto  vascnlaro 
preso  a  modello  di  opere  statuarie  o  plasliilio.  ^'cro  e  che  più  d\ina 
volta  furono  supposte  tali  imitazioni  di  sculture  su    vasi  dipinti.  Così 
p.  e.  fu  credulo  che  il  celebre  dipinto  del  vaso  Bcngnot  allusivo  alla 
nascita  di  Minerva  (Gerhard  anserl.  Va"cnb.  I,  3.  4.  Elil!'  ccramofjr. 
I,  64.  65.  Gerhard  drci  Vo)iesun<jen  IL  4.  Forchhaminor  die  Gcburt 
der  Athene)  contenesse  un  qualche  ricordo  dell'opera  corrispondente  di 
Fidia;  che  lo  famose  statue  di  Egina  fossero  liberamente  riprodotte  (Pa- 
nofka  Tod  des  Slùron  II  p.  9);  che  il  Satiro  laleranense  creduto  opera 
di  Mirone  {Alti  d.  accad.  pont.  II  l.Clarac  7.30,  1755.  Mon.  delTinst. 
V  23.  Garrucci  Mus.  Lat.  24)  fosse  ripetuto  con  pili  o  meno   fedeltà 
in  diverse  pitture  vasculari  (Pet_M'sen  Arch.  Zeit.  1865  p.  86-93).  Si 
confr.  anche  Otto  Jahn  de  anliquiss.  Minervae  sUjnls  Tab.  I  p.  5.  Ma 
codeste  supposizioni,  per  pili  molivi  di  natura  piuUosto  intrinseca  ,  e 
specialmente  per  un  esame  delle  tante  differenze  sussistenti  fra  le  cre- 
dute copie  e  gli  originali  ,  si  palesano  tutte  quante  prive  di  qualsiasi 
fondamento.  Oppure  posto  che  fossero  vere,  bisognerebbe  confessare  che 
imitazioni  di  tal  fatta  si  distinguono  tolalmcnle  da  una  maniera  di  co- 
piare tanto  scrupulosa,  quale  dimostrerebbe  la  compiuta  conformità  del 
ridetto  dipinto  e  rilievo.  Egli  è  insomma  inaudito,  che  una  pittura  va- 
scolare aulica  corrisponda  perfettamente  ad  un  monumento  antico  di  al- 
tro genere  d'arte.  Resta  dunque  la  sola  ipotesi  che  il  rilievo  ai  nostri 
tempi  sia  copiato  dal  vaso.  Ciò  che  riceve  fede  anco  da  diverse  cir- 
costanze esteriori.  Non  v' e  forse  materiale  che  \mì  spesso  e  più  fa- 
cilmente si   presti  a  falsificazioni  che  il  piombo.  Se  poi   il  rilievo  real- 
mente  fosse    antico  ,    senz'  altro  sulla  laminetta  si   vedrebbe  qualche 
traccia  dclToriginaria  destinazione.  —  Ceselli:  ricca  serie  d'armi  e 
d'  ìslrumenli  di  pietra  conservali  nella   sua  collezione  1.  — 
HiRSCQFELD  :    framnienlo   d'  iscrizione   celanese  di  bellissimi 

1  Nell'adunanza  solenne  del  14  decembre  1866  il  sig.  cav.  Michele 
Stefano  De  Rossi  nel  discorso  che  fece  e  nella  tavola  lìg.  6  a  che  pre- 
sentò disse  in  questi  termini,  essere  la  fig.  6  a  «  un  coltello  in  focaja 
biancastra  rinvenuto  nella  ghiaja  superiore  al  Ponte  Molle  dal  eh. 
F.  Indcs  e  dal  medesimo  gcntilnicnfe  comunicatomi.  È  il  piìi  bel  ma- 
nufatto finora  rinvenuto  nella  fjhiaja  diluviale  di  Roma  e  mi  sembra 
foggiato  con  arte  tanto  avanzata  che  si  avvicina  alle  forme  neolitiche. 
Esso  coltello,  invece  di  essere  uii  coltello  che  per  il  suo  lavoro  si  av- 
vicina alle  forme  neolitiche,  t\  un  frammento  di  collello  del  principio 
dell'epoca  archeolitica.  Esso  h  formato  da  tre  grandi  scheggiature  ;   le 
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caralleri  clic  fa  [)arlc  del  museo  del  sig.  Vincenzo  Ferri  » 
5liialiellii: 

I 
M  •  M  A  G  I  O  •  a) 
l'UAEK      AEGVPTI 


Iliic\ò  che  probabilmente  qucslo  prcfello  era  nativo  d'EcIano^ 
ricordando  il  celebre  Minalius  3Iagius   Aeculancnsis  ,   e   la 

(lue  laterali  vanno  a  formare  i  lati  taglienli,  parleijJo  dal  mezzo  delTar- 
ina  ;  la  terja  ollenula  da  un  colpo  dahi  alla  base,  è  falla  per  tenere 
ferma  in  mano  Tarma;  come  io  dimoslryi  nella  mia  tavola  lli^.  11  (juando 
pubblicai  gP  istrumenli  in  silice  della  prima  epoca  della  pietra  della  cam- 
pagna romana.  1  coltelli  di  questa  forma  si  rinvengono  generalmente  tanto 
al  Monte  sacro,  a  Ponte  Mammolo,  a  Torre  di  Quinto,  ad  Actpia  Traversa, 
quanto  a  Ponte  Molle  nei  banchi  inferiori  di  gliiiija  che  sono  siali  i  primi 
a  depositarsi  nelTepoca  diluviana,  con  altre  armi  in  silice  rozzamente  la- 
vorate ad  angoli  molto  vivi.  Segue  a  questa  ghiaja  quella  mista  con  la 
pili  piccola  e  con  la  sabbia  in  maggiore  copia.  Sopra  a  (fucsia  e  uu 
letto  di  sabbia  calcarea  ed  in  qualche  luogo  calcarea  silicea  con  squam- 
mclle  di  mica  generalmente  argentina  e  cristalli  di  pirossene  ed  in  qual- 
che altro  luogo  abbondantissimi.  In  questa  sabbia  è  dove  che  si  rin- 
vengono le  armi  che  dimostrano  il  principio  di  passaggio  ossia  il  principio 
di  perfezionamento  di  lavoro,  ma  non  pulito,  come  all'epoca  neoiilica. 
Sta  sopra  a  questo  letto  di  sabbiala  breccia  di  media  e  piccola  dimen- 
sione depositala  a  tempi  mollo  dilTerenti  della  sottoposta.  In  questi 
.secondi  deposili  si  rinvengono  alcuni  strumenti  ed  armi  in  silice  di  una 
forma  tutta  particolare  come  i  coltelli  i  quali  sono  molto  sottili  e  di 
forma  rettangolare  avendo  tre  tagli  longitudinali  di  cui  due  costituiscono 
le  parli  taglienli,  ed  una  nel  mezzo  delTarma  smuzza  l'angolo  formato 
«lagli  altri  due.  I  scalpclli-n.scia  e  ì'a^cie,  di  furine  somiglianti  a  quelle 
dell'epoca  di  bronzo,  in  bronzo.  Inoltre  si  rinvengono  in  questi  deposili 
dei  marlellini  che  sembrano  avere  servito  per  togliere  le  scabrosità  agli 
istrumenli;  come  pure  si  rinvengono  «Ielle  selci  tagliale  che  sembrano 
avere  apparlenulo  ad  oggetti  di  ornamento.  Alcuno  potrebbe  dire  che 
queste  forme  bizzarre  non  sono  provenienti  dalla  volontà  dell'uomo,  ma 
bensì  prodotte  dalle  scheggiature  non  riuscite  ,  falle  p^r  un  qualche 
istrumeiito  o  arma  ideata.  La  qual  cosa  potrebbe  avere  una  apparenza 
di  verità,  se  questi  ornamenti  che  si  rinvengono  fossero  unici;  ma  dopo 
che  nello  rinvenuti  quattro,  della  medesima  forma,  mi  è  forza  conchiu- 
dere,  che  li  forma  data  a  questi  ornamenti,  non  era  a  raso,  ma  bensì 
Tespressione  della  volontà  deiruomo  primitivo,  che  volea   ornarsene. 

L.  CtirLLi, 


Tour 

b.  (irli  di  Asinio  Poìlione. 

Quando  Augusto  divise  la  cillà  di  Koma  in  quattordici 
regioni,  la  duodecima  prese  il  nome  di  Piscina  pubiica  da 
alcuni  grandi  bagni  ch'erano  slati  fatti  allo  scoperto  a  guisa 
di  lago  ,  e  per  comodo  di  coloro  che  volevano  esercitarsi 
nel  nuoto  ,  prima  dello  slaMIimcnto  delle  pubbliche  terme. 
jMa  introdotto  poi  l'uso  delle  suddette,  nel  piano  di  questa 
regione  situato  fra  il  monte  Celio  e  l'Aventino,  Caio  Asinio 
Poìlione  fondò  i  suoi  orti.  Egli  fu  quel  celebre  Asinio  Poì- 
lione romano,  grande  oratore,  e  scrittore  d'ogsii  genere,  il 
quale  si  tenne  in  alta  slima  da  Augusto.  Dopo  di  essere  stalo 
proconsole  nella  Spagna  ulteriore,  ebbe  gli  onori  del  con- 
solato l'anno  di  Koma  711,  ed  inviato  da  Antonio  contro  i 
Dalmati  ribelli  li  sconfisse ,  e  sopra  di  loro  ne  ottenne  il 
trionfo.  Quest'uomo  assai  dotto  e  dovizioso,  che  fu  amico 
di  Orazio  e  di  Virgilio,  riedificò  l'atrio  della  Libertà  ad  in- 
sinuazione di  Augusto  ,  come  si  contesta  da  Suclonio  1  ;  e 
Plinio  2  ed  Isidoro  3  dicono,  che  vi  aggiunse  una  biblioteca 
greca  e  latina,  che  fu  la  prima  ad  uso  pubblico  stabilita  in 
Roma.  Tale  insigne  personaggio  che  fece  questa  bella  insti- 
luzionc  nella  regione  XIII,  ossia  nell'Aventino,  nobilitò  il 
detto  colle  con  fabbriche  sontuose,  e  le  arricchì  di  capi  la- 
vori dell'arte  antica  a  segno  tale,  che  Plinio  il  quale  ne  ri- 
corda parecchi  ,  li  dice  come  esistenti  nei  monumenti  di 
Asinio.  Ma  tornando  ai  suoi  orti,  fra  gli  antichi  scrittori  si 
ricordano  solo  da  Frontino  ,  che  viveva  sotto  V  impero  di 
Trajano,  il  quale  parlando  dell'acquedotto  dell'Aniene  vec- 
chio narra,  che  dentro  le  due  miglia  da  Roma,  cioè  circa 
un  miglio  fuori  di  Porta  Maggiore  ,  se  ne  dislaccava  una 
parie,  la  quale  metteva  capo  nella  contrada  della  via  nuova 

t   Svel.  ili  Augusto  e.  20. 

2  Piin.  Hisl.  Nat.  Lib.  VII.  e.  30,  o  Lib.  XXXV.  c.'"2.. 

»   Isicl.  Oiig.  Lib.  VI.  e.  ò.  2, 
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presso  gli  orli   Asiiiiaul  ov'  era  dislrihuila  •.  Questa    slraiìa 
transitava  lungo  quel  portico  della  terme  Anloniniane,  che  fu 
impreso  a  costruire  da  Elagabalo  ,  e  compiuto  da  Alessan- 
dro Severo,  il  qual  portico  in  parte  rimane  entro  la  vigna 
del  eh.  cav.  Guidi,  e  nell'altra  vigna  ad  essa  contigua.  Pli- 
nio disopra  citato  annovera  fra  le  opere  di  scultura  possedute 
da  Pollione  il  grande  gr-uppo  in  marmo  rappresentante  An- 
tìone  Zelo  e  Dirce   legata  al  toro,    oggi  volgarmente  detto 
il  Toro  di  Farnese,  e  questo  fu  rinvenuto  fra  le  rovine  delle 
terme  anzidette.  Antonino  Caracalla  che  le  innalzò,  distrusse 
gli  orli  di  Asinio,  demolì  i  fabbricati  che  vi  erano  fmo  ad 
una  data  altezza,  e  riempi  di  calcinacci  quei  pochi  ambienti 
che  rimasero  superstiti  da  tal  distruzione.  Così  eresse  il  suo 
ampio  edificio   in  un  suolo  assai  più  alto  ,  e   credo  che  vi 
riponesse  tutti  i  preziosi  oggetti  d'arte  che  a  tali  orti  spet- 
tavano. Il  nominato  cav.  Guidi,  ispettore  onorario  dei  mo- 
numenti antichi,  ricordandosi  che  in  questo  luogo  furono  i 
giardini  di  Pollione,  tentò  di  aprire  uno  scavo  nella  sua  vi- 
gna, e  precisamente  in  quella  parte  che  è  compresa  entro 
il  recinto  delle  terme  suddette,  ed  a  circa  lo  palmi  dal  piano 
di  esse  incominciò  a  scoprire  gli  avanzi  di  assai  nobile  fab- 
bricato. Nel  priuìo  tasto  che  fece,  rinvenne  subito  uno  speco, 
che  servì  per  l'esito  delle  acque  delle  terme  Antoniniane  , 
e  sotto  trovò  i  muri  ,  ed  un  pavimento  di  musaico  bianco 
e  nero,  fatto  a  forma  di  rete,  che  spettava  ad  altro   edificio 
pili  antico.  Lasciato  questo  punto,  ed  aperta  la  escavazione 
poc'oltre,  rinvenne  delle  costruzioni  di  opera  laterizia  e  re- 
ticolata, in  cui  i  bolli  dei  mattoni  portano  la  figura  di  un'aqui- 
la ,  eia  loro  leggenda  dice  RATIONIS  •  PATRIMONI.  Al- 
tri marchi  raccolti  fra  quelle  rovine  hanno  i  nomi  dei  consoli 
Quinto   Arrio   Pelino    e  Lucio   Venulejo   xVproniano    che   si 
riferiscono  all'anno  123  dell'era  nostra,  ed  al    settimo  del- 


*■  inde  intra  secundum  milliarium  partem  dat  in  specum  qui  vo- 
caliir  Octavianns,  et  pervenit  in  rogionein  viae  novae  ad  horlos  Asinia- 
nos  linde  per  illuni  iractuin  distribuilur  (  Front,  art.  XXI  De  Aquae- 
durf.  Urb.  Rom.). 
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r  impero  di  Adriano.  Altri  portano  il  consolato  di  Caio  Giulio 
Scrviano  per  la  seconda  volta,  e  di  Caio  Vibio  Varo  ,  che 
fu  l'anno  134  dell'  era  nostra  e  del  diciottesimo  del  regno 
del  sopraddetto  imperatore.  Questi  avanzi  insieme  ad  alcune 
reliquie  di  belli  pavimenti  di  musaico  bianco  e  nero  face- 
vano parte  del  secondo  piano  della  casa  ,  e  tali  pavimenti 
erano  fatti  a  guisa  di  eleganti  tappeti  ,  in  uno  dei  quali  è 
replicata  quella  sorte  di  lavoro  ,  di  cui  non  si  vedo  nò  il 
capo  ,  nò  il  fine  ,  che  si  chiama  comunemente  il  nodo  di 
Salomone.  Continuandosi  lo  scavo  venne  scoperta  una  parte 
del  pianterreno,  ossia  del  primo  piano  della  casa.  In  questo 
merita  maggior  considerazione  un  nobile  atrio  e  ninfeo  di 
forma  quadrilunga,  che  ha  circa  palmi  42  di  lunghezza,  e 
35  di  larghezza.  Principiando  ad  osservarlo  dalia  parte  del- 
r  impluvio  ove  nel  suo  magnifico  pavimento  di  musaico 
bianco  e  nero  si  vede  un  tritone,  con  remo  in  mano,  che 
porta  a  cavallo  una  nereidc,  si  scorge  il  suo  andito  che  gi- 
rava attorno  a  tre  dei  iati  dell'  impluvio,  escluso  però  quello 
in  cui  ò  addossala  una  fontana.  Questo  corridore  conserva 
ancora  dello  bello  pitture,  delle  quali  in  appresso  ne  verremo 
a  parlare.  Volgendosi  quivi  a  nord-est  ,  si  ravvisano  in  un 
lato  dell'atrio  due  grandi  porte,  una  maggiore  e  l'altra  mi- 
nore. Nel  pilastro  delia  prima  a  dritta  di  chi  guarda,  ben- 
ché dall'umidità  molto  guasta,  ancora  si  ravvisa  la  figura  di 
un  pescatore  seduto  ,  che  con  canna  ed  amo  pesca  in  un 
lago.  L'altro  piedritto  di  delta  porta  conteneva  altra  pittura 
esprimente  Diana  che  teneva  su  gli  omeri  il  turcasso  con  le 
frecce,  e  l'arco  con  la  mano  sinistra.  Era  figurata  come  in 
un  bosco  nel  quale  andava  a  caccia  col  suo  cane,  e  vi  si  scor- 
gevano pure  due  uomini,  uno  dei  quali  con  cappello  in  testa 
che  aveva  in  mano  due  lance.  L'altro  dipinto,  che  era  sotto, 
rappresentava  una  fontana  formata  da  una  conca  retta  dalla 
statua  di  un  tritone,  e  su  di  essa  vedevansi  posati  Ire  pap- 
pagalli. Queste  due  pitture  erano  sufiìcentemenle  conservale, 
ma  per  una  forte  frana  di  terra  che  cadde  andarono  quasi 
perdute.  Il  terzo  pilastro,  che  è  l'ultimo  delle  due  indicato 
porle,  ha  una  pittura  rappresentante  un  cantaro  di  color  gialla 
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in  fonJo  limo  azzurro  per  significare  la  zona  ceiosie.  Sopra 
lai  vaso,  che  Tarlisla  volle  figurare  d  oro,  posano  due  vaghi 
uccelli,  uno  di  essi  ò  stante,  e  Tallro  in  allo  di  bere.  Soilo 
tale  dipinlo  se  ne  trova  un  altro,  in  cui  si  vede  cITigiato  un 
caprio  vicino  ad  un  albero  ,  e  simile  soggello  era  colorilo 
nel  pilastro  incontro  dell'  allro  ialo  dell'  atrio.  Il  ninfeo  o 
r  impluvio,  di  cui  tralliamo,  veniva  rivestito  di  marmo  bi- 
gio e  pavonazzctto  lino  all'  altezza  di  palmi  9,  e  così  pure 
era  incrostala  la  suddetta  fontana.  Indi  viene  formato  il  se- 
condo lato  dell'  atrio  da  una  fila  di  cinque  svelle  colonne 
d'ordine  dorico,  composte  di  opera  laterizia,  le  quali  hanno 
poco  pili  di  due  palmi  di  diametro.  Esse  oltreché  costitui- 
vano uno  dei  maggiori  lati  del  ninfeo,  formavano  il  suo  in- 
gresso principale  a!  quale  rimaneva  diconlro  la  nominata 
fontana.  Ora  tali  colonne  sono  tronche  circa  per  la  metà  , 
non  hanno  basi,  e  la  loro  rivestitura  di  stucco  presenta  una 
baccellatura  a  mezzorilievo.  Nel  pilastro  che  segue,  il  quale 
fa  angolo  colla  fila  delle  colonne  suddette,  si  vedeva  dipinlo 
un  caprio,  come  dicemmo  disopra.  Venivano  appresso  altri 
tre  piedritti  che  componevano  Ire  porle,  e  il  terzo  iato  del 
ninfeo',  .^'ell'allro  pilastro  ,  dopo  quello  dove  era  dipinlo  il 
caprio  ,  sv.'scdcva  mezza  figura  in  marmo  del  dio  Silvano 
entro  una  nicgliia  di  stucco  in  forma  di  conchiglia.  Quel  nume 
era  rappresentato  con  corona  di  pino  e  con  rozzo  pallio,  le- 
nendo con  la  mano  sinistra  diverse  qualità  di  frulli.  4}  brac- 
cio destro  era  dipinlo  nel  muro,  e  traeva  ad  inganno  come 
■  facesse  parte  dell'  i&lcsso  marmo,  e  colla  mano  sosteneva  una 
piccola  falce.  Sotto  si  vedeva  colorilo  un  villico  "in  atto  di 
offrirgli  il  sacrificio  in  una  foresta,  figurata  da  alcuni  alberi, 
poiché  Silvano  era  il  dio  delle  selve.  Presso  il  villico  stava 
l'ara  accesa,  e  appiè  di  essa  il  cane,  compagno  di  Silvano.  Il 
Donali  nel  libro  terzo  della  sua  Roma  ,  è  il  primo  che  ri- 
. porlo  una  iscrizione  trovata  in  questa  vigna- che  allora  spel- 
lava al  Collegio  Romano.  Essa  era  rotta  in  tre  pezzi  ,  dei 
■quali^furono  rinvenuti  soltanto  i  due  deirestremità  del  mar- 
•mo,  é'  <picllo  di  mezzo  che  mancava  vcifìic  da  lui  supplito 
come  nella  citala  opera  si  legge.  Da  tale  iscrizione  si  rileva, 
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che  negli  orli  di    cui  (raltioino  un  lai    C.  Ninfio   decurione 
annale  fece  a  proprie  spese  le  immagini  di  argenlo  delT  im- 
pcrator  Trajano,  addossale  ai  pilaslri,  e  così  i  rigaroli  e  le 
lelloje  di  ferro.  Da  essa  si  ha  pure,  che  Ninlio  dedicò  quelle 
iamiagini  nelle  Idi  di  gennaro,  essendo  consoli  Lucio  Vipsla- 
no  Messala,    e  ilarco  Virgiliano  Pedone  Tanno  delTera  no- 
stra 115,  nel   quale    morì  Trajano  e  fu  assunto   all' impero 
Adriano.  Il    Donali   suddetto    ristabilendo  la  quinta    riga   di 
quella  epigrafe  scrisse  in  questo  modo:  IN  ìiorlìs  Avenlìnis 
f/PUAliDlO  SVO,  la  quale  però  credo  che  dicesse  IN /to?-a» 
Àsinianis  et  PRAt^DlO  SVO.  L'anno  islesso  adunque  in  cui 
mori  il  primo  dei  nominali  imperatori,  già  quel  Ninfio  pos- 
sedeva   questi   orti  e  perciò   colf  epoca  del  suo   successore 
Adriano  bene  si  accordano  gì' indicali  bolli  dei  mattoni,  lo 
siile  delle  pilture,  dei  pavimenti,  e  il  fabbricalo  che  in  delta 
vigna  si  scopre.  L'ultimo  pilastro  da  questa  banda  contenne 
una  pittura  esprimente  due  pescatori  che  pescano  in  un  la^o, 
e  tale  pittura  era  corrispondente  a  quella  dell'altro  piedritto 
incontro,  che  abbiamo  indicata.  Nel  lago  si  vedevano  delle 
anitre  nuotanti  ,  uno  dei  pescatori  traeva  la  rete  e   1'  altro 
pescava  coll'amo.  Queste  due  ultime  pitture  che  abbiamo  de- 
scritte, anche  perirono  per  una  grande  frana  di  terra  cadu- 
tavi sopra,  la  quale  rovesciò  i  due  pilaslri,  ma  tuttavia  però 
uno  dei  due  pescatori,  e  la  figura  marmorea  di   Silvano  si 
conservano  dal  suddetto  cav.  Guidi.  Fra  le  rovine  qui  si  rin- 
vennero alcuni  pezzi  d'intonaco  dipinti,  fra  i  quali  in  uno 
è  colorito  un  grande  fabbricato  veduto  in  distanza.  Rivolgen- 
dosi ora  alla  parete  in  cui  è  addossala  la  fontana,  si  scorge 
il  suo  pilo  di  opera  laterizia,  lungo  palmi  29,  e  largo  8  e  ^, 
e  sotto  di  esso  si  vede  un  foro  quadrato,  di  cui  se  ne  è  ri- 
trovalo un  pezzo  del  chiusino  pertugialo  di  marmo,  il  quale 
riceveva  le  acque  che  dalla  fontana  Iraboccavano.  In  questo 
punto,  ma  in  alto  verso  il  piano  delle  terme  Anloniniane  , 
si  scoprì  una  tazza  di  marmo  quadrala  con  buco  nel  mezzo, 
che    ha  di  lunghezza  palmi  3  e  ^  per  ciascun  lato.    Quasi 
neir  islesso  silo  si  trovò  una  grossa  flslola  ,  formala  da  un 
pezzo  di  condottura  di  piombo,  ed  attaccala  ad  un  erto  pezzo 
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di  lastrone  dell'  islesso  melallo  ,   la  qual    bocca   cerlamenie 
versava  l'acqua  dall'allo,  poiché  si  scoprì  nel  principio  delle 
ro>ine  di  questo  edificio.  Il  muro  ove    rimane  la  fontana  , 
invece  di  essere  dipinto,  era  ornato  di  fini  musaici  a  colori, 
e  ciò  a  cagione  delle  acque  che  presso  ivi  dallalto  cadevano. 
Principiandosi  ad  osservare  il  bel  pavimento  di  musaico  bianco 
e  nero,  a  destra  per  chi  è  rivolto  colle  spalle  alla  fontana, 
si  vede  un  tritone  con    remo  in  mano  ,  e  con  lunga  coda 
sulla  quale  è  a  cavallo  una  bella  Nereide.  A  sinistra  altra  so 
ne  osserva  che  cavalca  un  capricorno  marino,  e  tiene  in  una 
mano  un  ventaglio  in  forma  di  foglio;  quindi  viene  un  delfino, 
e  sopra  la  testa  di  esso  si  scorge  aUio  foro  quadrato  per  ri- 
cevere le  acque.  Qui  nelTangoIo  dell'atrio  sorge  dalla  terra 
un  grosso  condotto  di  piombo,  che  a  questo   luogo  portava 
l'acqua  per  l'uso  dei  bagni.  Appresso  nel  musaico  è  un  mo- 
stro marino  con  muso  e  zampe  leonine,  ma  con    groppa  e 
collo  da  cavallo.  Finalmente  si  trova  altro  foro  simile  ai  sud- 
detti ,  e  poi  si  vede  una  Nereide  a  cavallo  sopra  un  ippo- 
campo con  briglia,  la  quale  regge  con  la  mano  dritta  le  re- 
dini e  con  la  sinistra  lo  svolazzante  suo  manto;  il  fondo  del 
musaico  raffigura  il  mare.  Passando  ora  ad  osservare  l'an- 
dito, che  rimane  ancora  mezzo  interrato,  si  vede  che  esso 
metteva  a  delle  camere  ,  le  quali  finora  sono  in    parte  co- 
perto. Entrandovi  dal  lato  dell'  impluvio  presso  cui  nel  pa- 
vimento di  musaico  è  figuralo  il  tritone  con  remo,  si  trova 
incontro  la  porta  di  un  ambiente  che  era  il  Larario,  e  nel- 
r  andito  si  vede   dipinto   un  piccolo  portico  con    colonnine 
sottili  sullo  stile  notissimo  detto  volgarmente  alla  Pon)peiana. 
Fra  gl'intercolunni  pendono  festoni,  e  nel  mezzo  di  questi 
a  dritta  di  quella  porta  è  dipinta  una  donna  che    suona  la 
lira;  sotto  ò  colorila  una  masciiera,  vicino  gli  rimane  un  uc- 
cello ,  e  più  in  basso  si  osserva  un  cralerc.  Sopra  il  porti- 
chetlo  è  la  testa  di  un  putto  in  cima  ad  un  fiore,  ed  ai  lati 
di  essa  sono  due  milre.  Neil'  altra  parete  a  dritta,  con  cui 
questa  fa  angolo  nell'alto,  si  vede  un  fiore    con  due  conigli 
»i  lati,  e  sotto  miransi  sulla  sommità  del  portichelto  due  ca- 
pricciose edicolelte,  che  hanno  sopra  per  ornamento  due  pao- 
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tere,  e  sollo  vi  posano  due  uccelli.  Indi  fra  le  colonnine  si 
osservano  due  ligure;  una  è  di  Baccante  coronata  di  verdi 
foglie,  che  tiene  con  una  ninno  il  tirso  e  con  l'altra  la  coda 
del  serpente  dionisiaco,  il  quale  essendo  addentato  al  vaglio 
mistico  lo  tiene  sollevato  da  terra.  L'altra  figura  ò  di  uomo 
coronato  di  foglie  di  palma,  il  quale  con  una  mano  sostiene 
un  disco.  Sotto  in  due  riquadri  veggonsi  il  prcfericolo  ed  un 
cantaro,  e  piii  in  basso  scorgonsi  tre  riquadrature,  cioè  due 
di  color  cinabro  ,  ed  una  violacea  nel  mezzo.  Nella  prima 
a  sinistra  di  chi  guarda  ,  a  color  biancastro  è  cfllgiala  una 
capra  vicino  ad  un    tronco  di  colonna.  In  quella  di  mezzo 
si  osserva  un  cane  che  insicguc  due  cervi,  rilevati  anch'essi 
a  color  biancastro  ,  e  così  ncIT  ultima  riquadratura  si  vede 
una  maschera  scenica,  una  tigre,  un  rocchio  di  colonna,  ed 
un  capitello.  NelTallra  parete  che  segue  ò  dipinta  un'  altra 
mitra  ,  e  sotto  il  pìccolo  portico  sono  due  figure  ,    una  di 
uomo  con  tirso  ,   e  V  altra  di   donna  coronata    di  foglie  di 
palma  che  regge  un  piatto.  Nelle  sottoposte  riquadrature  sì 
scorge  nel  mezzo  un  cavallo  marino;  ai  lati  sono  due  vasi, 
e  vicino  a  questi  due  cornucopi.  Il  pavimento  del  detto  atrio 
è  formato  di  musaico  bianco  e  nero,  e  composto  di  eleganti 
fioretti  su  fondo  bianco.  Entrando  ora  nel  Larario  ossia  nella 
cappella  domestica,  la  quale  era  destinala  al  cullo  degli  dei 
Penali  di  quella  fiimiglia  che  questa  casa  possedeva,  e.  vol- 
gendosi verso  l'atrio  ,  si  vede  dipinto  a  sinistra  della  porta 
il  dio  Arpocrate.  Egli  ha  intesta  il  fiore  di  loto,  tiene  l'in- 
dice della  mano  destra  alla  bocca  come  dio  del  silenzio,  e 
con  la  sinistra  regge  il  corno  dell'abbondanza.  I  Romani  po- 
nevano r  iinagine  di  questo  dio  all'entrala  dei  templi,  e  dei 
luoghi  sacri,  per  significare,  secondo  Plutarco,  che  si  deb- 
bono onorare  gli  dei  col  silenzio,  o  che  gli  uomini,  aven- 
done   un'  imperfetta  cognizione,  non   debbano  parlarne  che 
con  rispetto.  Viene  appresso  nell'altro  lato  della  porta  il  dio 
Anubi  con  lesta  di  cane  che  lieoe  in  una  mano  una  face, 
e  non  già  il  solito  caduceo  ,  e  nell'  altra  alcune  spighe  di 
grano.  Questo  nume  pure  si  collocava  vicino  agl'ingressi  dei 
luoghi  sacri  come  cuslodc  degli  dei.  Nell'altra  parete  a  drilu 
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di  chi  guarda  lali  figure  si  vede  Cerere  ilie  ha  una  face  ac- 
cesa nella  mano  destra,  e  le  spighe  di  grano  nella  sinistra. 
Questa  figura  sia  vicino  a  quella  di  altra  divinità  che  tiene 
elevato  il  braccio,  e  che  con  la  sinistra  regge  uno  scettro: 
essa  è  molto  scolorila,  ma  si  riconosce  d'uomo  barbalo  se- 
dente, il  quale  forse  potrebbe  esser  Nettuno  ;  l'altra  figura 
che  segue  è  quasi  totalmente  perduta.  Nella  parete  incontro 
alla  porla  nominala,  le  figure  sono  assai  rovinale,  e  perciò 
pei"  la  maggior  parte  non  si  conoscono  ,  quali  di\  inità  fos- 
sero. Vi  si  ravvisa  però  a  dritta  nella  estremità  del  muro  un 
giovane  a  cavallo,  che  forse  rappresenta  il  giorno.  Sotto  il 
cavallo  apparisce  dell'acqua,  e  quella  lesta  di  satiro  che  ivi 
si  vede,  appartiene  ad  una  pittura  di  epoca  anteriore  di  cui 
ne  parleremo  in  appresso.  Nella  estremità  della  parete  a  si- 
nistra si  vede  una  donna  a  cavallo  che  sia  per  approfondarsi 
nel  mare,  la  quale  potrebbe  rappresentare  la  Nolte.  Vi  si  scorge 
pure  un  guerriero  che  senza  dubbio  è  Marte,  e  quindi  nell'altra 
par^e  appresso  si  riconoscono  le  tre  deità  capitoline.  Primiera- 
mente si  osserva  la  figura  di  Pallade  col  suo  scudo  disteso  fino 
alla  terra.  Poi  si  Irova  Giove  ritlo  in  piedi,  che  ha  nella  mano 
dritta  lo  scettro  ed  i  fulniini  nella  sinistra,  e  finalmente  viene  la 
figura  di  Giunone.  Sotto  queste  pitture  si  vede  una  zona,  che 
altre  ne  conteneva  pure  della  stessa  epoca,  ma  queste  essendo 
assai  sbiadile,  null'allro  vi  si  discerne  se  non  che  la  lupa  che 
allatta  Romolo  e  Remo.  La  volta  di  tale  sacello  fu  sfondala 
per  riempirlo  di  calcinacci,  quando  vi  si  eressero  sopra  le 
terme  Anloniniane.  Nel  mezzo  però  vi  rimangono  tracce  di 
pitture,  e  nelle  lunette  furono  colorili  quattro  tondi  in  cui 
erano  rappresentate  le  quattro  Stagioni;  uno  di  essi  ne  ri- 
mane assai  ben  conservalo,  che  esprime  la  Primavera  coro- 
nata di  fiori  ,  e  che  ne  tiene  un  mazzetto  in  mano.  Nel 
tondo  appresso  è  figurala  l'I-lslate  che  porta  in  mano  le  s|)i- 
ghe  di  grano,  e  nell'altro  che  segue  si  vede  l'Autunno  che 
tiene  in  mano  un  grappolo  d'uva.  Il  quarto  tondo  in  cui  era 
dipinto  r  Inverno,  è  caduto,  ma  anche  quella  Stagione  do- 
vellc  essere  rappresentata  in  forma  di  donna,  come  lo  sono 
le  altre  descritte.  Queste  pitture  sono  posteriori  a  quelle  del- 
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ralrio,  poiché  l.i  caiueia  fu  ridipinla.  Sollo  appariscono  le 
originali  pitture  ,  e  da  un  pc/zo  di  esse  che  si  ò  riirovalo 
fra  i  calcinacci  ,  ove  si  scorgono  due  figure  muliebri  una 
delle  ((uali  con  anfora  in  mano,  si  riconobbero  dello  stesso 
stile  di  (juello  dell'  andito.  Tali  dipinti  sono  eseguiti  sopra 
un  intonaco,  che  copre  le  piìi  antiche  pitture  di  questa  stanza. 
Nell'ultima  epoca  ,  a  cui  appartengono  i  primi  dipinti  de- 
scritti, ranjbicnte  fu  rivestito  di  marmi  Gno  al  principio  delle 
pitture  suddette  ,  e  tal  zoccolo  formato  di  marmi  fu  tolto 
da  Caracalla,  allorché  spogliò  questo  luogo  nel  fondare  le  sue 
terme.  A  sinistra  di  chi  entra  appariscono  le  primitive  pit- 
ture consistenti  in  riquadri  gialli  e  turchini,  e  nel  mezzo  di 
uno  si  wde  una  dapifcra  con  disco  in  mano.  Nell'altra  pa- 
rete appresso  vi  ò  rimasta  la  figura  di  una  donna  su  fondo 
giallo  la  quale  ha  in  mano  uno  stipo.  Tutto  questo  ci  ri- 
mane scoperto  delle  bellissime  piìi  antiche  pitture,  ma  delle 
seconde  molto  più  se  ne  vede.  Queste  rappresentano  tem- 
pietti con  colonne  scanalale  bianche  addossate  a  pilastri  di 
color' cinabro  ,  e  tali  edicolettc  sullo  stile  pompeiano  sono 
poste  in  prospettiva.  A  sinistra  entrando  si  vede  nel  mezzo 
del  tempietto  un  vaso  coronato  da  una  ghirlanda  di  edera 
il  quale  ha  ai  lati  due  uccelli.  Sotto  ò  posato  in  terra  il  pedo 
o  bastone  pastorale  adornato  di  fiori,  e  presso  di  esso  si  vede 
un  panno  dal  quale  son  caduti  alcune  sorta  di  frutti.  A  si- 
nistra del  tempietto  è  la  figura  di  un  uomo  ,  ed  a  destra 
quella  di  una  donna  coronata  di  fiori ,  che  tiene  un  vezzo 
nelle  mani.  Segue  entro  una  prospettiva  un  tirso  intreccialo 
di  fiori,  e  poscia  nell'altra  parete  si  trova  una  clava  ornata 
egualmente.  Indi  viene  la  figura  di  un  Baccante  con  cim- 
balo  in  mano,  e  nel  mezzo  della  parete  è  dipinto  altro  vaso 
con  frutti  e  fiori  ,  il  quale  pure  è  cinto  da  una  corona  di 
edera.  Ai  lati  sono  colorili  due  cervi,  e  sollo  queste  pitture 
si  vede  l'ara  che  era  incrostata  di  marmo  bianco  ,  e  su  di 
essa  si  scorgono  alcuni  gradini  disposti  in  forma  semicirco- 
lare, dove  si  ponevano  le  staluelte  dei  numi  ,  mentre  nel 
mezzo  si  accendeva  il  fuoco.  Neil'  altra  parete  appresso  si 
vede  il  vaso  con  uccelli  eguale  a  quello  dell'altro  muro  in- 
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dicalo.  Scilo  vi  è  il  corno  dell'abbondanza,  e  nelfallra  pa- 
role che  segue  si  osserva  il  solilo  tirso  ornato  di  fiori  ,  e 
poscia  la  figura  di  una  donna  con  stipo  in  mano.  Bello  è  il 
pavimento  di  musaico  bianco  e  nero,  il  quale  è  rimasto  in- 
tegro in  questo  Larario,  ed  è  composto  di  greche  nel  mezzo 
fasciate  da  una  treccia,  da  triangoli  ,  e  da  squamme.  Visi- 
tando ora  la  parte  dell'atrio,  in  cui  sono  le  colonne  doriche 
di  opera  laterizia,  si  osserva  il  solilo  pavimento  di  musaico 
bianco  e  nero  composto  di  eleganti  fioretti  su  fondo  bianco. 
Quivi  si  vede  una  porla  con  arco  in  piano  ;  sopra  è  altro 
arco  con  lali  semicircolari,  e  la  luce  di  esso  essendo  semi- 
chiusa forma  una  fenestrella  quadrilunga  come  quella  sulla 
porta  del  Larario.  A  destra  nella  stessa  parete  viene  altro 
ingresso  che  ora  rimane  interralo,  e  nel  muro  che  li  divido 
sono  colorili  due  riquadri,  in  uno  dei  quali  ancora  si  distin- 
gue la  figura  di  un  guerriero.  11  primo  dei  nominati  ingressi 
mette  ad  una  camera  con  pa>imenlo  di  musaico  bianco  e 
nero,  di  buono  stile,  ed  ornato  a  foggia  di  tappeto.  Per  la 
porla  a  dritta,  entro  questa  stanza,  si  andava  ad  altro  am- 
biente, che  aveva  un  pavimento  di  marmo  bianco,  di  rosso 
antico,  di  verde  e  di  giallo  antico  ,  il  quale  era  formalo  a 
tetragoni,  scudetti,  e  triangoli.  L' ingresso  a  sinistra  portava 
ad  altra  camera  ancora  coperta,  e  quello  di  mezzo  con  arco 
semicircolare  ha  dipiolo  nella  metà  del  sottarco  ,  un  putto 
con  disco  in  mano  ,  e  nei  sesti  di  esso  sono  colorite  due 
leste  di  Medusa.  Questa  porta  mette  ad  altra  stanza  con  bel 
pavimento  di  musaico  bianco  e  nero  a  compartimenti  d'ogni 
sorta  di  figure  geometriche  fra  loro  intrecciate  ,  per  il  che 
non  solo  confonde  la  vista  nel  mirarlo,  ma  è  diflìcile  a  di- 
segnarlo. Ambedue  le  dette  camere  sono  lunghe  circa  palmi 
30,  e  larghe  20,  e  nell'ultima  si  è  rinvenuta  una  bellissima 
lesta  di  marmo  parlo,  che  rappresenta  un  giovane  della  casa 
cesarea,  forse  Caio  o  Lucio  Cesari.  Vi  si  discernono  ancora 
delle  tracce  di  pitture,  una  delle  quali  figura  una  specie  di 
tempietto.  Apparisce  pure  il  principio  di  altra  camera  che 
ha  pitture  assai  scolorile,  ma  vi  rimane  qualche  pezzo  del 
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pavlinenlo  fonunlo  di  marmo  bianco  e  rosso  aulico.  Qui 
fra  le  rovine  si  raccolsero  due  pezzi  di  belle  e  grandi  au- 
tellsse  fiUili  ,  ili  una  delle  quali  era  cITigiata  la  testa  di 
Medusa-  A.   Pellegrini. 


e.   Della  antica  IS'ora  in  Sardegna  t  del  suo  lenirò. 

Gli  avanzi  della  antica  città  Nora  si  trovano  nell'ultima 
punta  del  promontorio  occidentale  che  chiude  il  golfo  di  Ca- 
gliari. Questa  città  nella  sua  posizione  se  ne  stava  quasi  in 
mezzo  al  mare  ,  se  si  eccettua  la  sua  parte  settentrionale. 
Il  luogo  è  ridente,  ameno,  fertile  ,  abbondante  di  acqua  , 
dote  rara  nella  Sardegna,  e  pescoso  è  il  suo  mare:  menoc- 
che  oggi  è  luogo  micidiale  per  mala  aria  che  per  incuria  ed 
abbandono  si  aumenta  a  tanto  che  per  sei  mesi  delTanno  è 
dimora  di  continuo  pericolo  per  gli  abitanti  del  vicino  viN 
laggio,  e  di  certa  rovina  agli  estranei. 

Si  raccontano  e  si  leggono  storie  sulla  sua  fondazione, 
niente  altro  che  storie;  senza  però  occuparsi  di  contorta  eti- 
mologia ,  il  suo  nome  per  essere  bisillabo  come  altre  an- 
tichissime città  Co-ra,  Nor-ba,  Ca€-re,  Cu-ma  ecc.  dimostra 
abbastanza  la  sua  antichità. 

La  collina  sulla  quale  un  dì  si  ergeva  la  sua  arce  ,  e 
«aturalmente  anche  il  tempio  della  divinità  tutelare ,  oggi 
è  occupata  da  miserabile  fabbrica  militare.  Non  molto  lungi 
da  questa  collina  si  vede  un  bel  teatro  di  forma  greca  in 
sufficiente  stato  di  conservazione  che  io  nel  1831  potei  bene 
studiare,  prenderne  le  misure  e  notarne  il  poco  che  ora  ne 
dico. 

Il  teatro  norense  era  bello  quanto  altro  mai  lo  sia 
«lato  ,  siccome  apparisce  dallo  stato  di  sua  conservazione  : 
non  vi  manca  che  il  suo  porticato  superiore,  del  quale  però 
alcuni  residuali  vestigi  del  piantato  somministrano  tutta  V  idea 
per  concepirne  il  suo  antico  slato.  Tutta  la  scena  è  demo- 
lita ,  nonostante  restano  ancora  in  tulio  il  loro  andamenlo 
le  fondamenta  del  suo  fabbricato:  cosicché  e  per  tutto  quanto 
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resta  d'  inliero  ,  e  per  gli  indizi  del  porlicalo  superiore  ,  e 
per  randamenlo  dei  londamenli  della  scena  ,  queslo  teatro 
potè  essere  da  me  rislaurato  con  appositi  disegni. 

Si  vede  esso  collocato  in  vista  del  mare,  come  leggiamo 
del  teatro  di  Taranto  iinminens  poì'lui  ad  prospcclum  ma- 
vis.  Er^evasi  su  di  una  massa  solida  di  fabbricato  sopra 
al  quale  poggiavano  i  gradi  per  gli  spettatori,  e  sulla  fine, 
sopra  ad  un  suificientc  ripiano  che  aveva  una  via  comune, 
s'  innalzava  un  porticato  superiore  non  dissimile  da  quanti 
si  vedono  in  altri  teatri  ed  anfiteatri.  Questa  solida  massa 
al  suo  esterno  aveva  ricavate  molle  arenazioni  impervie  , 
come  quelle  che  frequentemente  solcano  farsi  dagli  antichi 
per  risparmio  di  materiale  senza  ledere  la  solidità  della  fab- 
brica, anzi  accordandoli  venustà  colT  interromperne  la  mo- 
notonia. Le  estreme  di  queste  arenazioni  ,  cioè  le  due  che 
da  destra  e  da  sinistra  toccavano  le  mura  cingenti  la  scena, 
erano  pervie  ,  e  per  esse  s' introducevano  nelT  orchestra  le 
persone  che  avevano  posto  nella  medesima.  Lungo  le  niura 
laterali  della  scena  percorrevano  due  scale,  una  alla  destra, 
altra  alla  sinistra,  per  le  quali  il  popolo  saliva  al  ripiano  del 
porticato  superiore  per  poi  diffondersi  parte  per  gli  scalari 
in  tutti  i  gradi  del  teatro,  e  parte  situarsi  nello  stesso  por- 
ticato. I  gradi  per  gli  spettatori  formando  una  sola  precin- 
zione  sono  in  numero  di  sette,  intersecati  da  tre  scalari  che 
distribuivano  la  precinzione  in  quattro  cunei.  La  scena  se  ne 
stava  nel  recinto  di  un  parallelogramma,  ed  il  proscenio  vi 
è  tuttora  visibile  nel  suo  andamento  e  forma.  Dopo  questo 
poco  che  ne  ho  detto,  non  sarà  discaro  conoscerne  le  mi- 
sure. 

La  scena  è  larga  Metri  17.  20,  lunga  M.  40.  00  compre- 
savi la  grossezza  delle  mura.  L'orchestra  nel  raggio  maggiore 
è  di  M.  19.  80,  nel  minore  di  iM.  11.  70.  Il  proscenio  viene 
verso  l'orchestra  per  M.  i.  20.  I  gradi  degli  spettatori  in  nu- 
mero di  sette  sono  profondi  M.  0.  55  ed  alti  Al.  0.  49.  11  por- 
ticato superiore  compresa  la  grossezza  del  suo  muro  di  cinta 
esterna  percorre  lutto  il  scmicircolo  con  una  larghezza  di  M, 
4.  10.  La  \ia  attorno  a  questo  porticato,  per  1.»  quale  il  popolo  si 
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ilistribuiva  nei  gradi  e  nello  slesso  porticato,  è  larga  M.  1.  80. 
Le  scale  che  ila  una  parte  e  dall'altra  della  scena  conduce- 
vano alla  suddetta  via,  sono  larghe  M.  1.  30  con  tredici  gra- 
dini. Le  arcuazioni  nciresterno  del  teatro  sono  tredici  im- 
pervie e  due  pervie  larghe  M.  2.  00,  profonde  M.  1.  60, 
con  una  altezza  di  M.  3.  00.  In  tal  modo  l' ingresso  alla 
orchestra  per  le  due  arcuazioni  pervie,  è  un  ambulacro  alto 
M.  3.  00,  largo  M.2.  00.  II  vivo  ossia  piedritto  delle  arcuazioni 
ha  una  faccia  di  M.  2.  10. 

In  Nora  lungo  il  mare  prospiciente  l'Affrica  si  vedono 
vasti  residui  di  fabbricato  laterizio  che  io  suppongo  fossero 
terme  marine  per  la  ragione  che  il  fabbricato  s'  interna  nel 
mare.  Vi  si  vedono  imponenti  avanzi  del  suo  acquedotto  ad 
arcuazioni  laterizie  attestanti  la  trapassata  dovizia  della  città  : 
e  molli  altri  residui  di  fondamenti  e  fabbricati  si  vedono 
lungo  il  mare  ed  in  esso  medesimo  dalla  parte  opposta  alle 
surriferite  forme. 

La  posizione  di  Nora  situata  quasi  alla  vista  di  Carta- 
gine, la  frequenza  in  essa  di  Cartaginesi,  o  per  il  dominio 
che  vi  avevano,  o  per  ragione  di  commercio  per  lungo  tempo 
deve  aver  fatto  che  questa  città  sia  stala  più  punica  che  ila- 
liana,  e  quindi  la  lingua  e  la  scrittura  punica  devono  esservi 
stali  comuni:  e  Cicerone,  chiamando,  a  tempo  suo,  i  Sardi 
più  Cartaginesi  che  Italiani,  ci  attesta  il  lungo  mantenimento 
dei  costumi,  abitudini,  ed  educazione  punica,  spiegandoci  la 
ragione  di  quelle  iscrizioni  dette  fenicie  che  si  sono  trovate 
in  Nora  e  cognite  ai  linguisti. 

E.  Luigi  Tocco. 


d.  Anfiteatro  di  Cagliari. 

Cagliari  della  sua  esistenza  romana  altro  non  conserva 
che  miseri  residui  di  un  acquedotto  quasi  lutto  sollerraneo, 
siccome  si  può  giudicare  dalla  sua  giacitura;  varie  conserve 
di  acqua  piovana  scavate  nel  tufo  calcareo,  tre  ristaurabili, 
le  residuali  lacere;  un  anfiteatro:  molti  sepolcri  ricavati  nel 
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calcareo,  Ira  i  quali  uno  celebre  per  le  molte  iscrizioni  gre- 
che abbastanza  illustrate  dal  cav.  Alberto  della  Maraiora  , 
un  miserabile  avanzo  nel  piantalo  di  un  tempio  periplero  ; 
all'esterno  della  città  l'indizio  di  una  antica  villa,  se  cosi 
sia  perme.<;so  giudicare  da  qualche  capitello  corintio  ed  altri 
rimasugli  di  marmo  che  si  vedono  nel  podere  del  conte  Fe- 
derico Mossa;  la  qual  villa  sembra  abbia  appartenuto  ad  un 
Pirro,  giacché  un  villaggio  sorto  ivi  porta  il  nome  di  Pirri, 
sembrandomi  proveniente  da  Pyrrhì  fundus:  nò  questo  nome 
può  essere  alieno  ad  una  isola  dove  erano  nomi  greci,  pu- 
nici, romani. 

Di  tutto  l'esposto  merita  speciale  menzione  l'anfiteatro. 
Esso,  siccome  ordinava  la  legge,  si  trovava  fuori  della  città, 
e  ,  come  molti  altri  che  si  vedono  nell'Africa,  in  Spagna  , 
nelle  Gallio  ed  in  Italia,  si  vede  scavalo  nella  collina  cal- 
carea per  un  terzo  del  suo  totale;  il  rimanente  dei  due  terzi, 
che  era  tutto  fabbricato,  è  totalmente  sparilo,  se  si  eccettua 
l'andamento  dell'ambulacro  che  correva  sotto  al  podio,  del 
quale  restano  seppellite  molle  parli. 

Da  ciò  che  rimane  nella  sua  terza  parie  scavata  nella 
collina,  e  dalla  arena  si  ha  tanto  quanto  basta  per  rilrarne 
tutto  intiero  il  suo  ristauro:  il  podio,  due  precinzionì,  le  vie, 
gli  scalari  ,  un  ambulacro  superiore  che  stava  in  luogo  del 
porticato,  ed  altra  precinzionc  sopra  a  questo  ambulacro,  la 
quale  coronava  tutto  il  fabbricato. 

Generalmente  in  tulli  gli  anfiteatri  esistono  sotterranei 
per  tutta  l'arena,  i  quali  servivano  per  le  apparizioni  delle 
macchine  e  per  far  saltare  fuori  le  fiere  :  in  questo  di  Ca- 
gliari non  vi  ha  nulla  di  ciò,  per  cui  si  può  giudicare  ser- 
visse esclusivamente  per  gli  spettacoli  gladiatori  ,  ed  in  ciò 
lo  trovo  identico  all'anfiteatro  di  Sutri  tuttora  esistente. 

Se  dalle  sue  dimensioni  si  voglia  giudicare  il  numero 
degli  spettatori  che  questo  anfiteatro  contenesse  ,  può  dirsi 
fosse  di  circa  30000  ;  ma  non  mai  da  ciò  si  potrà  dedurre 
che  l'antica  Cagliari  fosse  di  una  popolazione  per  lo  meno 
di  100000  individui  ,  poiché  sappiamo  che  gli  spettacoli 
erano  preceduti  da  invili  e  manifesti  per  i  quali  accorrevano 
genti  da  varie  parti. 
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Le  dimensioni  di  questo  anfiteatro  sono  le  seguenti: 
Arena  nell'asse  maggiore  lunga  palmi  di  passetto  198: 
nell'asse  minore  larga  p.  136.  —  Vano  deirambulacro  sotto 
al  podio  p.  9.  —  Il  podio  si  innalza  dalla  arena  per  p.  17  ^  .  — 
Il  suo  pi^no  per  contenere  le  selle  dei  magistrali  è  largo 
p.  12.  —  Le  vie  sono  larghe  p.  6,  compreso  il  pogginolo  , 
e  s'  innalzano  per  p.  4.  —  I  gradi  per  gli  spettatori  sono 
quattordici,  sette  per  precinzione,  e  sono  alti  p.  2,  profondi 
p.  2  ^  _ 

Dal  piano  del  podio  al  piano  del  portico  superiore  l'an- 
Glealro  si  innalza  per  p.  43.  —  Dal  piano  del  portico  supe- 
riore fino  al  termine  dell'ultima  precinzione  per  p.  28.  — 
E  sommariamente  tutto  il  fabbricato  si  solleva  sopra  alla 
arena    per  p.    96  J.  . 

E.  Luigi  Tocco. 


IH.  MONUiVlENTL 

Iscrizione  rivelante  i  nomi  dei  consoli 
del  144  {èra  volgare). 

Dagli  scavi  di  Porto  ordinati  dall'  Eccmo  sig.  Principe 
Torlonia  fra  molte  altre  iscrizioni  è  venuta  in  luce  la  se- 
Ijuente  rotta  in  due  parti: 

L        LO  LL  I  A  no      a  V  ITO 
T         STATI  Lto     mAXIMO 
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L'  epigrafe  contiene  il  lalercolo  dei  nomi  di  coloro,  che 
aveano  contribuito  , alla  edificazione  di  non  so  quale  uionu- 
menlo  nell'anno  dei  consoli  L.  Lolliano  Avito  ,  T.  Stalilio 
Massimo.  Questa  coppia  di  consoli  non  è  slata  ancora  letta 
sopra  veruna  iscrizione  ,  ed  è  al  lutto  ignota  ai  fastografi. 
Essa  compie  ed  illustra  uno  dei  punti  più  difficili  e  contro- 
versi della  cronologia  consolare  ai  tempi  degli  Antonini.  Due 
Aviti  consoli  ordinarli  conoscevamo  dagli  antichi  fasti  nel 
corso  dei  secoli  secondo  e  terzo  dell'  èra  volgare-  Il  primo 
dell'  anno  di  Cristo  li4  dai  migliori  cronologi  e  dai  later- 
coli  militari  chiamato  Avito  1,  nelle  cronache  di  Prospero, 
di  Cassiodoro  e  nell'Alessandrina  fu  mutalo  in  Aviola  2;  ed 
ebbe  per  collega  un  Massimo.  Il  secondo  dell'anno  209  fu 
collega  di  Pompeiano.  Due  iscrizioni  della  Campania  por- 
tano la  data  L  .  LOLLIANO  AVITO  COS  3:  data  che  il 
Borghesi  in  lettera  al  Labus  del  21  Deccmbre  1817  aggiu- 
dicò al  consoie  dell'  anno  209  collega  di  Pompeiano.  Con 
più  posati  studii  però  la  trasferì  poscia  al  primo  Avito  col- 
lega di  Massimo  nel  144  4.  Fondato  sul  principio  ,  che  il 
L.  Lolliano  Avito  delle  iscrizioni  napoletane  non  dee  es- 
sere un  console  suffetlo  ma  ordinario  ,  spellando  quelle  la- 
pidi senza  dubbio  ad  età,  nella  quale  i  suCfetti  non  solevano 
essere  adoperati  nelle  cronologiche  date  ,  osservava  ,  che  i 
cognomi  di  Lolliano  e  di  Avito  ebbe  appunto  l'ordinario  con- 
sole del  144.  Imperocché  Capitolino,  Frontone  ed  altri  scrit- 
tori e  documenti  della  storia  spellante  ai  tempi  dei  primi 
Antonini  fanno  menzione  d'un  consolare  chiamalo  con  am- 
bedue quei  cognomi.  L'Almeloveen  gli  die'  arbitrariamente 


^  V.  i  fasti  Filocaliani  (volgarmente  dell'  anonimo  Cuspinianeo  o 
Noiisiano),  quelli  di  Idazio  ,  gli  attribuiti  a  Teoue  ed  i  latercoli  mili- 
tari presso  Marini,  Arvali  p.  324  —  334,  414. 

2  V.  Tillemont,  Hist.  des  Empereurs,  net.  V  sur  Tite  Antonio, 
T.  II  p.  S46. 

3  Mommsen,  /.  R.  N.  n.  2603,  4337. 

*  V.  Borghesi,  intorno  ai  consolati  di  due  Aviti  nel  Bull.  Arch. 
Nap.  anno  III  1845  p.  98  e  segg.  (Borghesi,  Oeuvres  complétes  T.  IV 
p.  507  e  segg.). 
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il  prenome  Piil)lio;  il  Borghesi  però  con  sagace  argomenta- 
zione lo  cambiò  in  Lucio  e  dimostrò,  che  il  collega  di  Mas- 
simo neir  anno  li-i  fu  il  Lucio  Lolliano  Avito  con  tulli  t 
suoi  nomi  chiamalo  L.  Ilctlius  Rufus  LoUianus  Avilus  nel 
registro  sacerdotale  dei  Salii  Palatini.  La  scoperta  leste  av- 
venuta in  Porlo  conferma  l'esalta  precisione  della  sentenza 
borghesiana  e  de!  complicalo  raziocinio  ,  dal  quale  egli  la 
dedusse. 

Non  così  avviene  per  il  collega  di  Lolliano  ,  che  ora 
per  la  prima  volta  apprendiamo  essere  stato  T.  Stalilio  Mas- 
simo. La  comune  dei  dotti  storici  e  cronologici  hanno  se- 
guito il  Noris  ed  il  Pagi  nelT  opinione  ,  che  quel  Massimo 
sia  il  celebre  Claudio  Massimo  filosofo  di  Tiro  ,  precettore 
di  M.  Aurelio,  il  quale  nella  educazione  morale  e  nei  pen- 
sieri di  quel  principe  ebbe  tanto  attiva  influenza.  Il  Borghesi 
nei  fasti  inediti  consentì  col  Pagi  e  col  Noris  ;  benché  il 
Tiilemont  avesse  proposto  qualche  dubbio  contro  il  conso- 
lalo di  quel  filosofo.  Egli  osservò,  che  Apulcjo,  il  quale  fa- 
ceva altresì  professione  di  filosofia  ,  difese  la  propria  causa 
dinanzi  al  tribunale  di  Massimo  proconsole  d'  Africa.  Tulli 
convengono  cotesto  proconsole  essere  la  persona  medesima 
che  tenne  i  fasci  nel  144.  Ora  Apulejo  nella  sua  Apologia 
giammai  non  accenna  alla  filosofica  scienza  e  fama  del  giu- 
dice ;  circostanza  che  V  oratore  avrebbe  potuto  con  molto 
vantaggio  della  sua  causa  vantare  L  Questa  sottile  osserva- 
zione del  Tiilemont  è  dimostrata  vera  dalla  nuova  lapide 
porluense.  Il  Massimo  console  del  144,  collega  di  Lolliano 
Avito  e  successore  di  lui  nel  proconsolalo  d'Africa,  non  fu 
il  filosofo  di  Tiro  ,  Claudio  Massimo  ,  ma  un  personaggio 
fino  ad  ora  ignoto  ai  fasti  ed  alla  storia,  T.  Stalilio  Massimo. 

Di  lui  però  qualche  notizia  possiamo  raccogliere  dai 
sigilli  di  mattoni.  I  fondi  di  Stalilio  Severo  sono  nominali 
neir  impronta  divulgata  dal  Marini  2^  che  porta  la  data  del- 
l' anno  124.  Cotesto  Stalilio  Severo  con    tulli  i  suoi   nonù 

*    Tiilemont,  1.  e.  cf.  not.  XI  p.  550,  Sol, 
2    Arvnli  p.  30G. 
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fu  appellalo  T.  Slalilio  Massioio  Severo;  e  lo  diaioslrò  il 
lodato  Marini  col  confronto  di  numerose  impronte,  le  quali 
cominciano  dalle  parole  EX  VRacdiis  STATILI  MAXIMI;  — 

EX  PR    T  •  STAI  Maxim    ,  -  ex  vr    t  •  statil  . 

MAX  •  SEVER  •  1.  Un  frammento  poi  nel  quale  rimangono 
per  disteso  i  nomi  ....  5LVT-MAX1MI    SEVERI  ha  la  data 
dell'anno  127  2.   Egli  è  adunque  indubitato,  che    nei  tempi 
appunto,    nei    quali   visse  il  console  dell'anno   144  T.   Sla- 
lilio Massimo,   possedeva  in    Roma  grandi  fondi   un  perso- 
naggio appellato  T.  Slatilio   Massimo  Severo.  Alla  famiglia 
di  lui  dee  spettare  quella  Statilia    Massima,   i  cui   orti  sono 
nominali  in    una  romana  iscrizione  dell'anno  136  edita  dal - 
Grutero  3.    Verificato  così  che  il   secondo  console  ordinario 
del  144  assai  probabilmente   fu  binonjine  ,  Severo   e   Mas- 
simo ,    resterà   a   cercare  se  le  notizie  di   lui  fallacemente 
fino    ad  ora    cercate    sotto    il    cognome  di   Massimo  ,    non 
sieno  piuttosto  da  cercare  sotto  quello  di  Severo.  Alla  quale 
indagine,    che   io  ho  comincialo,    ma  senza  essere   ancora 
riuscito  a  raccogliere  alcun  dato  probabile,   invito  i  cultori 
della   cronologia  consolare  e  della   storia    imperiale. 

G.  B.  DE  Rossi. 


IV.  LETTERATURA. 

Ermìtage  imperiai.  Musée   de  scuìptnre  antique. 
2.  ed.  St.  Pélersbourg  1865. 

La  Direzione  del  Museo  di  Pietroburgo  non  è  lodevole  soltanto  per 
cagione  dei  mngniBci  acquisii,  coi  quali  aumenta  ogni  anno  i  suoi  te- 
sori ,  ina  anche  per  lo  studio  ,  col  quale  essa  s' impegna,  aflìnctiè  le 
antichità  conservate  nel  Museo  siano  utili  ai  dotti  ed  accessibili  al  pub- 
blico. Sotto  quest'ultimo  aspetto  deve  considerarsi  come  impresa  molto 
lodevole  il  catalogo  pubblicato  dal  eh.  Guédéonow,  il  quale  h  concepito  in 

•  1.  e.  p.  317. 
»  ì.  e.  p.  318. 
»   Grut.  874,  S. 
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maniera  da  ofTiire  non  soltanto  a  cbìiinque  vìsita  il  Museo   una  guida 
cominoda  ed  isliuttiva,  tua  da  fornire  anche  ai  duUi  loiitaui  gran  quan- 
tità di  notizie  pregievoli.  L' iiitrodiuione  del  catalogo  contiene  una  suc- 
cinta notizia  sopra  i  principali  acc|uisli,  dai  quali  il  Museo  venne  com- 
posto. Segue  la  descrizione  dei   uionuinonli  che  si  distingue  mediaiile 
una  lodevole  brevità  e  chiarezza.  Con  grande  esattezza  sono  notate  le 
misure  ed  i  ristaiiri  ,   notizie  molto  necessarie  ed   utili  ,    perchè   gran 
quaniilà  dei  monumenti  è  conosciuta  soltanto  da  pubblicazioni  antiche 
ed  insiiflìcienti  a  questo  riguardo.  Siccome  non  pulei  passare  che  poche 
ore  nel  Museo  di    Pietroburgo  ed  in  una  giornata  multo  scura,  quindi 
poco  favorevole  allo  studio  di  oggetti  di  arte,  così  non  posso  entrare  in 
ricerche  particolari  sopra  molte  quistioni  di  grand'  interesse  che  offrono 
quei  monumenti;  debbo  perciò  coiitenlarmi  di  comunicare  le  poche  no- 
tizie raccolte  in  questa  visita  rapida,  le  quali  nondimeno  saranno  gra- 
dite ai  nostri  lettori,  di  cui  pochi  avranno  Toccasione  di  visitare  per- 
sonalmente quel  Museo.  Uno  dei  principali  pregj  della  collezione  delle 
sculture  di  Pietroburgo  consiste  in  ciò  ,  che  quasi  ogni    periodo  dello 
sviluppo  delTarte  antica  vi  è  rappresentato  da  qualche  moimmento  ri- 
levante, punto  di  vista,  del  quale  principalmente  nei  recenti  acquisti 
fatti  dal  sig.  Guédéonow  si  è  tenuto  conto  con  grande  saviezza.  Mentre 
in  generale  non  posso  farà  meno  di  consentire  colle  opinioni  esternato 
da  lui  nel  catalogo  sopra  il  posto  che  conviene  a  ciascun  monumento 
nello  sviluppo  dclParte  antica,  nii  contenterò  di  fare  le  seguenti  poche 
giunte  : 

La  testa  notata  col  N.  68  offre  un  particolare  interesse,  perchè  fa 
vedere  un  tipo  somigliante  alla  conosciuta  erma  detta  di  Pisistralo  in  villa 
Albani  (cf.  Bull,  dell' Inst.  1851  p.  88).  Soltanto  la  testa  di  villa  Al- 
bani se  non  ha  da  riguardarsi  infatti  per  un  originale  arcaico,  ha  con- 
servato tutte  le  particolarità  dello  stile  arcaico,  mentre  la  testa  di  Pie- 
troburgo ha  r  improiiia  di  sviluppo  più  libero. 

L'antica  scuola  peloponnesia  è  rappresentata  mediante  alcune  teste 
rd  una  statua  che  si  accostano  al  tipo  del  doriforo  di  Policleto:  N.  75. 
83.  179  (ristauralo  arbitrariamente  con  ale  lilla  testa  come  Mercurio). 
304  (ristaurato  come  Mercurio).  Uno  sviluppo  più  delicato  e  per  questo 
pi'u  recente  dello  stesso  ti[)o  ci  vien  offerto  dalla  lesta  N.  28. 

Per  la  conoscenza  dello  sviluppo  dell'  ideale  di  Giove  è  importante 
la  testa  di  questo  dio  notata  col  N.  174.  Essa  fa  vedere  un'espressione 
molto  trantiuilla  e  capelli  che  semplicemente  sotto  una  corona  pendono 
ingiìi  ,  senza  innalzarsi  S(tpra  la  fronte  come  nel  solito  tipo  di  questo 
dio.  Con  ragione  il  sig.  Guédéonow  nel  registrare  questo  monumento 
rammenta  il  Giove  di  Fidia;  perchè  infatti  molli  concetti  dell'  arte  di 
Fidia  sono  conservali  in  (juesta  testa,  mentre  il  solito  tipo,  rinomato 
principjdmenle  per  la  testa  di  Otricoli,  attesa  l'espressione  meno  tran- 
quilla -vien  assegnato  ad  uno  sviluppo  posteriore  a  Fidia  e  per  1'  osso 
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jirotuberante  della  fronte,  per  la  ruga  nel  mezzo  di  essa,  per  la  cbioiiia 
alzantesi  al  di  sopra  fa  riconoscere  T  influenza  della  scuola  di  Lisippo. 

L'influenza  di  questa  scuola  si  scorge  cliiaramente  anche  nella  testa 
d'un  moribondo  segnata  col  N.  43,  monumento,  die  insieme  colla  così 
delta  testa  di  Alessandro  moribondo  del  Museo  di  l""irenze,  può  darci 
un'idea  approssimativa  del  carattere  ,  col  quale  gli  artisti  dopo  Ales- 
sandro Magno  trattarono  tali  soggetti. 

Riguardo  la  testa  N.  172  brutta,  con  orecclij  grandi,  collo  grosso 
e  gola  molto  marcala,  che  alzando  gli  occhj  sospira  profondamente,  il 
sig.  Guédéonow  dubita,  se  abbia  da  spiegarsi  per  Ajace  ferito  o  Tersile, 
mentre,  secondo  il  mio  parere,  l'ultima  spiegazione  è  preferibile  sotto 
ogni  pnnto  di  vista. 

Di  gran  interesse  è  la  statua  di  giovane  N.  133  ,  pubblicata  già 
nella  Revue  archéologique  V,  101  ,  però  in  maniera  insufliciente  per 
giudicare  le  parlicolarilà  dello  stile.  Essa  ha  da  riguardarsi  come  opera 
di  una  di  quelle  scuole  eclecliche,  le  (|uali  conosciute  principalmente 
mediante  i  nomi  di  Pasitele  ,  Stefano  e  Menelao  fiorivano  nelT  ultimo 
secolo  della  repubblica  e  nel  primo  dell'impero.  Vi  troviamo  quella 
strana  combinazione  di  elementi  arcaici  e  di  libero  sviluppo,  la  quale 
è  propria  alla  piìi  grande  quantità  delle  opere  di  queste  scuole.  Men- 
tre certi  concelti  ,  principalinenle  gli  occhj  e  la  capilialura  risentono 
uno  stile  molto  arcaico  ,  altri  come  i  ginocchj  e  la  gola  fanno  vedere 
lo  studio  raffinato  della  natura  proprio  all'  ultimo  sviluppo  dell'  arie 
greca.  Ciò  che  aumenta  l'interesse  di  questo  monumento,  si  è  il  fatto, 
che  mentre  le  figure  di  queslo  sviluppo  finora  conosciute  sono  rappre- 
sentale con  una  tranquillità  quasi  rigida,  la  statua  in  discorso  fa  -vedere 
un  concello  più  mosso.  Il  giovane  cioè,  appoggiando  il  peso  del  corpo 
sulla  ganiba  destra  ,  mentre  la  sinistra  tocca  leggermente  il  fondo  , 
guarda  vivacemente  insù  ,  quasi  se  orecchiasse  o  guardasse  con  alten- 
zione.  Chi  sia  rappresentato  in   questa  statua,  non  ardisco  decidere. 

Rimandando  i  lettori  per  gli  altri  punti  di  vista  che  potrebbero 
interessarli  al  catalogo  di  Guédéonow,  chiudo  coU'augurio,  che  l'ammi- 
nistrazione del  Museo  di  Pietroburgo  continui  come  ora  nella  slessa  ma- 
niera ad  aumentare  le  sue  collezioni  ed  a  facilitarne  l'uso  alla  scienza. 

Wolfgang  Helbig. 


Pubblicalo  il  dì  31  Itlagr^lo  1867. 


BULLKTTINO 

DELL'  INSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.o  VI.  VII.  DI  Giugno  e  Luglio  181)1  [due  fogli). 

Adunanze  de'  29  Marzo  e  o,  12  e  26  Aprile.  —  Scavi  di 
Roma;  di  Orbclcllo;  di  Venosa;  di  Marzahotlo .  —  Lapidi 
miliaric  della   Salaria.  —  Sul  Lupcrcale. 

I.  ADUNANZE  DELLMNSTITUTO. 

Marzo  29:  Helbig:  cinque  patere  di  vernice  nera,  ornate 
(li  rilievi,  ritrovate  a  Tarquinii,  due  delle  (juali  incignile 
del  nome  del  fabbricante  Caiiolcio  (cf.  Bull.  1866  p.  242 
n.  2).  Trattò  in  ispecie  sopra  una  di  queste  patere,  la 
(|uale  rappresentando  tre  avventure  di  Ulisse  rassomiglia  a 
quella  già  Durand,  ora  del  Museo  di  Berlino  (cf.  Ovcrbeck 
Gal.  p.  793  n.  68),  e  rilevò  il  fmo  gusto,  col  quale  le 
scene  rappresentatevi  sono  adattate  alle  leggi  architettoni- 
che dell'  ornan)entazione.  Quattro  bastimenti  cioè  sono  di- 
sposti in  forma  di  quadrato;  le  iìgure  di  due  Sirene  ,  di 
Scilla,  e  di  Ulisse  col  cane  corrispondono  fra  loro  colla  più 
severa  sinuiietria;  in  corrispondenza  col  carattere  delle  rap- 
presentanze il  cerchio  attorno  Tumbilico  è  formato  da  onde, 
sopra  le  quali  guizzano  piccoli  dellint.  .Mostrò  quindi,  come 
una  di  queste  patere  insignita  col  nome  di  Canoleio  pre- 
senta la  slessa  decorazione  di  una  patera  di  Gabinio,  pro- 
posta in  un'altra  adunanza  (Bull.  1866  p.  2i2  n.  1),  e  con- 
chiuse con  alcune  osservazioni  soprai  diversi  siti,  dai  quali 
provengono  colali  stoviglie.  —  Bah.  de  Wittiì:  osservazioni 
sulla  provenienza  e  sulT  ei)Oca  delle  patere  anzimenlovale  1. 

*  Aggiungiaiiiu  ijui  Ir  dutlr  e  sagiui  osservazioni  del  eli.  de  Wilto, 
ritenendo  le  stesse  parole  da  lui  comunicaleii  per  essere  inserite  nel 
nostro  processo  verbale:  «  M.  de  Willo  «joule  (luelques  oliseivalions  au 
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—  Scuoene:  scelti  esemplari  ilella  collezione  d'iscrizioni  di- 
pinte sopra  anfore  ed  altri  vasi  ritrovali  in  l*onipei  che  sarà 
da  lui  pubblicata  in  appendice  al  volume  de'  dipinti  e 
gralViti  di  Pompei,  il  quale  attuahnente  si  stampa  dal  dolt. 
Zangcmeister  come    parte  del  Coiyus  Inscr.  Lai.  della   K. 

discoars  de  M.  Ilelbi^'.  Il  est  d'accord  avec  son  savant  coiifirrc  puiirallii- 
buer  la  fabiicalioii  des  coupes  à  email  iioir,  ciiricbies  de  bas-reliel's  etsui- 
tout  de  cellcs  (jiii  porleiit  des  iiiscriplions  ialines,  au  quatiièine  sitcle  en- 
virou  avaiit  l'idre  cbrélieiine,  mais  il  peiise  que  celle  fabiicalioii  a  pu 
durerjiisqu'au  deuxièmeuu  mème  juscjii'aii  premier  siècle  av.  J.  C;  par 
consC(iueiit  ces  coupes  aiiraienl  pu  èlrc  labriquées  jusque  daus  les 
derniers  len»ps  de  la  Uépubli(iue.  Panni  Ics  palères  esposées  par  M. 
Helbig  à  celle  séance  il  s'ea  Irouve  une  qui  est  ornée  par  quadriges, 
guidés  cbacuu  par  une  Victoire  et  immlés  par  (|u;itre  divinilés.  Cesi 
un  sijjet  qui  se  repruduit  assez  fréquemiueut  suree  geme  de  poteries, 
mais  tuutefois  avec  des  varianles  *.  bur  une  patere  iioire  du  cabinet 
Durand  oa  a  représenté  quatre  quadriges ,  guidés  cbacuu  par  une 
Victoire  et  montés  par  Minerve,  Hercule,  Baccbus  et  Mars.  Sur  celle- 
ci  je  serais  également  porle  à  recounaìtre  Pallas,  Hercule  ,  Baccbus 
"]eune  ,  arme  du  ibyrse,  et  Mars.  La  cbouetle  vote  derrière  le  cbar 
monte  par  Pallas;  quantaux  aulres  oiseaux,  ils  sout  moins  bien  indi(iués 
dans  la  patere  ac(iuise  par  M.  Helbig  (pie  ne  le  soni  les  symboles 
lìgurés  auprès  des  divinilés  sur  la  patere  de  la  colleclion  Durand. 
Ci'pendant  on  peul  qualilìer  d'aigles  les  oiseaux  qui  volent  derrière  les 
chars  d'Hercule  et  de  Mars.  -  On  connait  de  petites  coupes  d'email 
noir,  dans  le  fond  desquelles  on  aperooit  des  empreintes  de  pierres 
gravées  anliijues,  d' aulres  montrent  en  relief  un  médaillon  de  Sy- 
racuse de  la  plus  belle  époiiue  de  V  art  monétaire.  On  sait  que  les 
grauds  niédaillons  de  Syracuse  et  leurs  divisions  ont  été  frappés  daus 
la  première  moilié  du  quatriòme  siècle  avant  J.  C.  pendant  le  règne 
de  Denys  le  Tyran  ,  mori  eu  367.  Ceci  puurrait  dono  aider  à  lìxer 
répoque  de  la  fabricalion  des  coupes  en  (lueslion.  Il  est  cerlain  que 
cellesqui  porlent  des  emprcinles  de  médaillons  de  Syracuse,  sont  po- 
slérieures  à  la  dale  indirpiée  ci-dessus,  mais  on  ne  savait  pas  jus(iu'ii 
quelle  epoque  [jouvait  descendre  celle  fabricalion.  Deux  plals  conser- 
vés  actuellement  au  Musée  d' armes  et  d' anliiiuilés  de  Bruxelles  soni 
ornés  à  Tintérieur  d'un  relief  représentant  Romulus  et  Rémus  allaités 
par  la   louve. 

Dès  le  milieu  du   quatrième    siècle  avanl  nolre  ere,  les  Romains 
.i\aient  pris  part  aux  guerres  de  l'Ilalie  meridionale.  En  327,  le  con- 

1  Voir  Gori,  Museum,  I,  lab.  VI  —  Museum  ECruscum  Gregorianum  ,  11, 
CU.  Samuel  Birch,  Uislory  of  ancienl  potteri/,  l.  I,  p.  237.  —  Calai.  Durand, 
nuin.  136i. 
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Accademia  di  bellino  1  —  Boumaìvin:  sludj  sulle  parli  can- 
cellate neir  iscrizione  dell'  arco  del  loro  boario  e  restitu- 
zione della  slessa  iscrizione  (v.  bull,  in  appresso).  —  IìeiNN- 
DORh':  investigazioni  dei  sig.  MarccUiani  sulla  posizione  di 
Cosa  e  Succosa  (v.   Bull.  p.  V[o  seg.j. 

sul  Q.  Publilius  Pliiloii  vint  assiéger  N('>apolis.  Cliarihius.  coiiiinaiKliint 
(it's  trouiies  <iui  (Irfi'iidaient  un  (Ics  <}iiarliors  ilo  colle  ^'latido  ville, 
parviut  par  uu  slralayòine  à  fuiro  livior  ce  quarlier  aux  Kouiaiiis,  qui 
ilevenus  uiaìlres  de  la  cilc,  conclurent  une  alliance  avec  Ics  Napuli- 
tains  ,  traile  célèbre  qui  est  designò  par  les  Listorieiis  sous  le  nom 
do  Foedus  \capolilanum  -.  Charles  Lenorinaut  3  a  rapproclió  de  co  fait 
liislorique  les  didracbuies  qui  porlent  écrit  eii  eiilier  ou  eii  abrégé  le 
nom  de  Charilaus  XAPIAEI12,  XAPIAE.  Le  type  de  Naples,  le  taureau  à 
face  liuniaine  ,  est  grave  sur  des  monnaies  de  bronzo  qui  oiit  pour 
legende  le  mot  PilMAIIllV.  Lo  slylo  et  lo  Iravail  dos  didracbines  qui 
porlent  le  noni  de  Charilaus  s'accordant  de  la  manière  la  plus  satisfai- 
sanle  avec  le  slyle  d'  un  grand  uonibre  de  vases  à  couverle  noire  et 
à  reliofs  ,  T  heureuse  remarque  du  savant  arcliéologuc,  rapprocliée  de 
la  préscnce  dos  lypos  syracusains  peut  bien  fixer  l'àge  oìi  florissait  la 
l'abricalion  des  produils  cérainiciues  ornés  do  reliefs  et  permet  de  lui 
assigner  une  date   positive. 

2  T.  LLtìus  Vili,  23. 

3  Reme  nuinisin.  18'ii,  p.  251  —  cf.  de  Witle,  Eludes  sur  les  vases  peinls 
p.  103,  Paris  ISUa. 

1  Mi  approfillo  di  (jnesla  occasione  per  verificare  la  Itzione  di  uu 
dipinto  pubblicato  dal  Gori  Golumb.  di  Livia  p.  58  e  dal  Garrucci  Graff. 
de  Pompei  p.  21  ed  ora  conservato  nel  Museo  Kircberiano,  ove  die- 
tro la  gentile  permissione  del  P.  Ton^iorgi  direttore  di  esso,  ho  potuto 
studiarlo  e  cavarne  il  seguente  facsimile. 


È  vero  che  la  linea  che  congiunge  tra  loro  le  due  aste  della  set- 
tima lettera  (N)  al  primo  aspetto  pare  al(|uanto  dubbia;  coirajuto  della 
lente  però  siamo  riusciti  a  riconoscerla  con  piena  sicurezza,  e  la  rico- 
nobbe pure  altro  valente  conoscitore  per  avventura  presente  al  Museo. 

J{.   ScUOKNb'. 
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Aprile  ó:  Bau.  de  ^^'lTTE:  catalogo  della  collezione  nail't^ 
(Paris  1867,  8),  dal  quale  rilevò  una  figurina  in  bronzo  rap- 
presenlanle  Ercole  vibrante  la  mazza,  la  (juale  più  lardi  d.» 
persona  nemica  della  nudità  v  enne  vestita  con  un  lino  pan- 
neggiamento di  oro.  La  stessa  [)ersona  levò  anche  la  mazza 
e  diede  invece  di  questa  una  corda  d'oro  in  mano  dclPeroe, 
il  quale  fu  però  cangialo  in  un  Ercole  che  rompe  i  vincoli 
di  Busiri.  —  Cav.  Rosa:  su'  risullamenti  recenti  degli  scavi 
sotto  la  sua  direzione  eseguiti  sul  l^alatino,  ed  in  ispecie 
sulla  scoperta  del  lenipio  di  Giove  statore  da  luì  verilìcalo 
ne'  grandi  avanzi  ritrovati  nella  vicinanza  della  porta  vetus 
palaia,  e  sulle  ram[>e  e  scale  che  da  quel  piano  condu- 
cono su  quello  dello  stesso  palazzo  imperiale  de'  Flavj,  il 
portico  del  quale  è  tornato  in  luce  anche  da  questo  lato. 
Ee  quali  importanti  comunicazioni  peraltro  per  la  loro 
estensione  riliutandosi  ad  un  estratto,  quale  lo  prescrive  ìa 
listrellezza  de' nostri  processi  verbali,  ci  astengliiamo  d'en- 
trar qui  in  meriti  particolari  riguardo  ad  esse.  —  IIirscofeld: 
lapidi  uìiliarie  della  via  salaria  e  posizione  positiva  delTan- 
lica  città  di  Ascoli  nel  Piceno  (v.  Bull.  p.  154  seg.);  —  la- 
pide inedita  già  veduta  dal  iS'issen  ed  ora  da  lui  stesso  co- 
piala a  Benevento;  la  quale  è  scolpila  in  un'  ara  marmorea 
e  così  concopila: 

ATTI  NI  •  SACR 
ET  •  MINERVA  E 
PARACENTLVE 
Al  VM  MEI  A     CE 
ATTICINASACEK 
DOSOBTAYROBO 
LIVM 

Mostrò,  come  l'epiteto  (K  Paracenlia  dato  a  Minerva  è  ideir- 
lico  con  quello  di  Berccinlia,  la  derivazione  del  quale  è 
abbastanza  noia,  e  come  la  dea  Minerva  non  di  rado  vien 
idenlilicata  colla  Cibele  come  vergine  senza  madre,  riferen- 
dosi a  ((ua.'ito    ne  ha  esposto  il  l'reller  nella  sua   Mitologia 
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loinaiiii  (p.  7;i9  ed  l).  (^oncliiiise  con  alcuno  osservazioni 
risguardo  alta  di\ul^'azione  de'  culli  asiatici  in  Italia,  rile- 
vando, come  essi  ,  juinia  di  venire  a  Roma,  già  si  erano 
inlrodolli  nelT  Italia  meridionale  per  mezzo  del  commercio 
asiatico,  il  quale  avea  il  suo  porlo  [)rin(ipale  a  INiteoli.  — 
Klììgmann:  calco  d'una  epigrafe  Ialina  incisa  sul  sostegno  della 
statua  d'un  uouìo  togato,  della  quale  però  non  si  è  conser- 
vata che  la  parte  superiore,  ora  in  una  masseria  vicina  alla 
marina  grande  dell'  isola  di  (]apri,  dove  essa  si  era  puran- 
che  dissoltcrrala  sotto  il  regno  di  Francesco  I  fra  le  ro- 
vine d'una  villa  probabilmente  di  Tiberio  (cf.  Rosario  ]Man- 
goni,  ricerche  topografiche  ed  archeologiche  sull'isola  tli  Ca- 
pri p.  lS9segg.).  L'iscrizione  è  così  concepita: 

IVLIVS 

SALIVS 

FECIT 

e  ci    rivela  il  nome  d'  uno  scultore    romano  finora  ignoto. 
Siccome    lo  slato  infelice    del   frammento   della   statua  non 
permeile   di  fondarvi   sopra  conchiusioni    relative  all'  epoca 
di  esso  ,   così   il  rif.   domandò   il  parere    degli   adunali   ri- 
spetto airindole  dell'epigrafe  e  de' caratteri  in  cui  è  scritta, 
se  niai  da   essi    potesse  trarsi    qualche   argomento   in    pro- 
posito. Su  di  che   il   prof.    Ilenzcn  eslernò  la   sua  opinione 
che   non  solo  la   forma  delle  lettere  ,    ma   puranche  quella 
della  lapide,  priva  di   prenome  ,  ed  in  cui  un  gentilizio  entra 
come  cognome,   l'allribuiscono  ad   epoca  relativamente  re- 
cente ,    certo  non  anteriore  alla    seconda    metà    del  secolo 
secondo.   —    Gamurrim:   frammenti  d'  una    coppia    aretina 
di  siile  sublime  ,    rappr.    una    caccia  del  cinghiale,  aggiun- 
gendo alcuni  ceimi  sulle   varie  figuline    aretine  da  lui  sco- 
perte intorno  alla   sua  patria,  sulla  quale  prepara  una  dotta 
opera  che  fra  breve    vedrà  la    luce.   —  Iìelbig:  cista  pre- 
neslina  appartenente  al  sig.  Augusto  Castellani,  il  cui  corpo 
è  ornalo    di   scene   atletiche  ,  mentre  il    manico    vien    for- 
malo dalle   ligure    d'un   Salirò   e  d'una    donna    che    inlrec- 
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Ciano  le  Lrnrcia,  posando  ciascuno  la  mano  sulla  spalla  dcl- 
Tallio.  li  riferenle  ragionò  specialnicnlc  sopra  il  gcslo  sin- 
golare che  ambedue  le  ligure  fanno  colTallra  mano  libera, 
la  quale  è  al/ala,  ma  colle  dita  parlicolarmcnle  abbassale, 
e  riconobbe  in  questa  posa  qucll'alliludine,  colla  quale  si 
cominciavano  i  Italli;  la  quale  opinione  egli  appoggiò  mc- 
dianle  il  confronto  de'  balli  rappresentali  su  dipinti  e  ri- 
lievi etrusclii,  laddove  alcuni  degli  adunati  notarono  quel 
gesto  esser  in  uso  ancbe  oggidì  nel  principio  della  Ta- 
rantella. 

Aprile  12;  Bah.  de  Witte:  vaso  di   rozzo    stile  elrusco 
in    possesso  delT  Instituto,  rappr.  Ercole  cbe    comballe    un 
grilTone ,  le  cui    ligure   peraltro   sono  distribuite    sulle  parti 
antica    e  deretana    della   stoviglia.    Notò    cbe  i  griffoni   Iro- 
vansi  rappresentati   assai  di    frequente  su'  monumenti    anli- 
chi,    ed    aver  raccollo  lo  Slepbani  nel  Compie  rciulu  de  ìa 
Commission  imperiale  (V  archeologie  de  St.  Pélershourg  per 
l'anno  J8G4,  molli   documenti  su  quegli  animali  fantastici, 
sulle    tradizioni  ad  essi  riferibili    e    su'  monumenti    cbe    ne 
vengono  adornali.  Ricordò  le  favole  su' griffoni  custodi  delle 
mine    d'oro  degli   Iperborei,  de'  loro  combattimenti    cogli 
Arimaspi,  e   dall'altro  lato    le   avventure  d'Ercole  nella  Sci- 
tia,   il  suo  rincontro  con  Ecliidna,  e  ciò  che  Erodoto  narra 
sull'origine   degli  Sciti;   ma  dicbiarò  esser    nondimeno  que- 
sto vaso  il  primo  cbe  ci  mostri  Ercole  in  rapporto  co'  grif- 
foni, soggetto  finora  apparso  una  sola  volta,   vuo'  diro  sulla 
corazza  d'  una  statua  imperiale  in    villa  Albani  (Zoega  lav. 
109).  Ercole  i\i  è  figurato    fra   due    grilToni  die  egli  sem- 
bra di   voler    strozzare  nelle   sue   braccia  ,  e    finora  venne 
spiegalo  per  un  Arimaspo  lottante  con  essi;  ma  lia  fallo  di 
già  osservare  Io   Slepbani  cbe    questo  personaggio,  coperto 
della   pelle  di  lione  ,    non  può  esser    altro  cbe    Ercole.  Il 
rif.  dicbiarò  importante   il   nuovo  vaso,  perdio  viene  in  ap- 
poggio di  questa    sentenza  ,  ed  aggiunse  die  al  parer    suo 
il   combattimento  d'Ercole  contro  i  griffoni  si  deve  mettere 
in  relazione  colle   tradizioni  cbe  parlavano  del  viaggio  deU 
J'Eroe  ne'  paesi  degli  Iperborei.  —  Ro5a:  continuazione  del- 
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l'esposi/ionfì  iiironìinciala  nella  precessa  adunanza  delle  sue 
ricerche  sulle  adjaccn/c  del  l'alalino  e  parlicolarmenle  sul- 
randanienlo  della  nova  via,  osservazioni  riserbale  da  lui 
per  una  puhhiica/ione  speciale.  —  Gamluuini:  fd)ula  d'  oro 
di  smisurata  mole  rilr.  presso  Arezzo  e  di  grande  impor- 
tanza a  cagione  dell'iscrizione  intarsiatavi  (v.  liull.  in  ap- 
presso). —  IIelbig:  vaso  cornctano  di  terracotta  riccamente 
decorato  di  rabeschi,  ora  in  possesso  suo;  —  fondo  di  tazza 
rossa  ritr.  a  Civita  Lavinia  ed  appartenente  al  cav.  liriils, 
rappr.  in  bel  rilievo  un  Sileno  ubbriaco  sostenuto  da  un 
Satiro  e  da  una  Baccante;  —  lucerna  rappr.  Andromeda, 
Perseo,  Celeo  e  Cassiopeia,  posseduta  dal  medesimo  racco- 
glitore ,  che  rcllifica  la  pubblicazione  inesatta  di  Bellori 
(ani.  lucerne  9),  mostrando  p.  e.  Cefco  chiaramente  in  abiti 
^'"'?JJ  —  ^'^ra  lucerna  rappr.  un  putto  in  atto  d'  armarsi 
delle  armi  d'un  gladiatore.  —  Kekulé:  lorsctto  di  marmo 
acquistalo  dal  sig.  dott.  Jknndorf  a  Cerveteri  ,  di  scultura 
buona,  nel  quale  il  rif.  credette  di  riconoscere  il  dio  Ver- 
lunno.  —  IIeydema^n:  anfora  da  lungo  tempo  disparsa  (cf. 
Bull.  18C0  p.  99),  ma  poco  fa  ritornala  in  luce- a  Napoli 
ed  ivi  coniprata  per  l'I.  Musco  di  S.  Pietroburgo  che  da 
un  lato  fa  vedere  la  rilevante  pittura  delle  due  Vharmakeu- 
triai  da  lui  pubblicata  nel  recente  suo  libro  (Iliupersis  p.  2-4), 
mentre  il  rovescio  mostra  Mercurio  erioforo  con  una  donna 
che  io  segue.  Riguardo  al  ridetto  tipo  di  questo  dio  rifiutò 
l'opinamcnto  del  Wieselcr  [Dcnkm.  d.  a.  Kunsl  II,  29,  324 
p.  179)  che  ritenne  per  imberbe  il  celebre  Mercurio  tana- 
greo  di  Calamis.  —  Dilthey:  disegni  di  due  vasi  riferibili  al 
mito  d'Orfeo  (  v.  Mon.  voi.  Vili  tav.  43a;  Ann  1867). 
Aprile  2G:  adunanza  solenne  della  fondazione  di  Roma: 
Bar.  de  Witte:  statua  colossale  di  bronzo  d'Ercole  ritr.  nel 
teatro  di  Pompeo,  ora  del  Museo  vaticano  (v.  Alon.  voi. 
Vili  tav.  XLVIII;  Ann.  1867).  -  Helbig:  statua  di  villa  Bor- 
ghese, conmnemenlc  allribuita  a  Tirteo,  da  lui  rivendicala 
ad  Alceo.  —  Cav.  G.  L.  Visconti:  antefisso  di  terracotta 
rappr.  la  Magna  mater  seduta  in  trono  sopra  una  nave  (v. 
Ann.  1867).  —  Henzen:  nuova   tavola  arvalica  {v.  ibid.). 
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PuhMiiliiiimo  in  qucsl'  occasione  le  novelle  ascrizioni  e 
nromozioni,  a  cui  si  è  fallo  luogo  in  ricorrenza  della  l'esla 
natalizia  eli  Homa.  E  furono  nominali  }[cmhri  ordinar]  i 
sii!"^.  A.  Pellegrini,  cav-  G.  Ponzi,  professore  nelT  univer- 
silà,  e  cav.  C.  L.  Visconti,  soslilulo  del  commissario  delle 
aniicliilà,  a  Roma,  e  prof.  P.  Pervanogll  in  Atene.  Furono 
inollre  ascrilli  fra'  Socj  corrispondenti  i  sigg.  Foornier  a 
Berlino,  prof.  Gaisberger  ad  Enns  ed  A.  von  Zadn,  conser- 
valore  del  museo,  a  Lipsia,  nonché  il  sig.  conle  Al.  Ouwa- 
KOFF  a  Moscovia. 


II.  SCAVI  E  TOPOGRAFIA. 

«.  Scavi  di  Roma. 

In  via  dei  Salumi  al  n.  27  vicino  a  S.  Cecilia  in  Tra- 
slevere,  allorquando,  selle  o  olio  mesi  fa,  si  fabbricava  un 
edilizio  per  allargare  il  monastero  di  S.  Pasquale  Bajlon  , 
tornarono  alla  luce  diverse  amichila,  le  quali  hanno  un  di- 
ritto di  essere  ricordale  in  questo  Bullellino.  Assieme  con 
molli  pezzi  di  mosaici  nerobianchi,  di  marmi  colorali  e  d'al- 
tre ben  varie  cose  che  i\i  pare  s'  accumulassero  arbitraria- 
mente, sonosi  rinvenuti  due  frammenti  di  lapidi  con  iscrizioni 
sepolcrali  ,  alcune  anfore  di  terra  colla  ,  un  rilievo  ed  una 
statua  di  marmo. 

Delle  lapidi  non  fa  d'  uopo  ragionare  essendo  troppo 
frammentale  e  senza  interesse  di  sorla;  la  statua  però  ed  il 
rilievo  debbono  annoverarsi  fra  le  cose  non  comuni.  Que- 
sl'  ultimo,  forse  un  ex  volo,  ci  fa  conoscere  due  numi  sen- 
z'  altro  del  culto  egiziaco.  Le  loro  ligure  sono  lavorate  in 
rilievo  altissimo  da  un  fondo  piano  ,  che  sotto  i  loro  piedi 
sporge  fuori  a  modo  di  plinto  e  misura  0,  31  di  altezza 
sopra  0,  19  di  larghezza  1.  Ila  sani  tulli  i  canti  fuori  quello 

1  Una  fonn.i  del  tutto  simile  lianno  i  rilievi  Clarac  11209,  1.  Caylus 
rccHPÌl  d'anliqii.  V  •22,  4.  VI  11,  2.  Montfiiucon  reniiil  d'nntiqu.U  2 
j.l.  120. 
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ili  sopra,  ove  con  la  rispclliv;i  parie  del  fonilo  sonosi  per- 
dute eziandio  le  lesle  delle  ligure,  l.e  (piali  stanno  di  pro- 
spetto, una  accanto  l'altra  e  ritte  sopra  ainendue  le  gambe, 
(jual  era  il  primitivo  costume  dell'arte  non  giunta  ancora  ad 
ideare  reipiiliLrio  della  posa.  A  sinistra  di  chi  guarda  evvi 
una  (ìgura  maschile  nuda  njcno  un  grembiale  ravvolto  at- 
torno la  vita  nella  maniera  precisa  delle  statue  egiziane,  con 
un  monile  adorno  di  due  teste  di  serpenti,  il  corpo  attorci- 
gliato da  una  vipera  a  quel  che  sembra,  e  nelle  mani  ab- 
bassate il  resto  di  un  arnese^  che  dietro  analoghi  esempi  si 
direbbe  una  specie  di  secchia  ansata  1.  l/allra  figura  ò  di  pro- 
porzioni alquanto  minori  ,  porta  sandali  ed  una  veste  che 
licoprc  tutto  il  corpo  meno  il  petto  sinistro  ed  essendo  guar- 
nita di  frange  rassomiglia  al  calasiride  della  dea  Isi;  la  de- 
stra alzata  verso  il  mento  (quasi  nella  maniera  delle  figure 
d'Arpocrate)  è  chiusa  e  traforata,  senza  fallo  per  avere  retto 
qualche  attributo,  probabilmente  di  metallo.  E  siccome  que- 
sto ben  poteva  essere  un  sistro  ed  attesa  la  lunghezza  dei 
ricciuti  capelli  tuttora  in  parte  conservati  ,  mi  avviserei  di 
riconoscervi  con  qualche  probabilità  la  medesima  Isi,  madre 
e  consorte  di  Osiri.  Nò  sarebbe  ostacolo  Tesserne  poco  chiaro 
il  sesso.  Imperocché  T  esecuzione  dell'  opera  sotto  più  rap- 
porti pecca  di  negligenza  ed  accusa  senza  contrasto  i  tempi 
della  decadenza. 

In  confronto  con  tale  monumento  vie  più  spicca  il  me- 
rito d'  arte  proprio  alla  ridelta  statua  ,  la  quale  per  buona 
fortuna  si  presenta  anche  in  ottimo  slato  di  conservazione, 
non  mancandole  altro  fuor  delle  due  avanbraccia.  Dessa  è 
sculta  in  bel  marmo  carrarese  e  misura  1  ,  02  di  altezza. 
Rappresenta  Krcole  ritto  in  piedi  ,  gravitando  il  peso  del 
corpo  sopra  il  pie  sinistro.  Ei  si  ammira  nel  fior  perfetto 
dell'  età  virile  ;  porta  un  velo  sul  capo  e  veste  una  tunica 
talare  leggerissima,  che  fa  trasparire  tulle  le  forme  robuste 
della  statura  e  cadendo  dall'omero  destro  lascia  nudo  il  petto. 

»  Cfr.  Caylus  recupìl  iC  anliqu.  IV  9.  3.  Clarac  985 ,  2o67  ove 
1  istiiiinenlo  è  di  ristanno  moderno  a  quel  che  sembra;  il  testo  di  Clarac 
non  mi  ò  a  mano. 
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Gli  serve  di  cintura  un  nastro  largo,  le  cui  eslreniilìi  sono 
inlrecciale  in  (|uella  curiosa  maniera,  in  cui  già  pria  a  ra- 
gione fu  riconosciuto  il  cosidcllo  nodo  Erculeo  1.  E^jli  sem- 
bra però  che  gli  stia  a  carico  la  insolila  veste  e  sarà  perciò 
eh'  egli  colia  mano  sinistra  abbassala  ne  solleva  il  lembo  ; 
circostanza  che  assicuìc  con  tulio  quell'apparato  muliebre  ùì 
palese  spellare  il  monumento  a  quella  conosciulissima  favola 
che  di  Ercole  fa  uno  schiavo  clTemminalo  arreso  al  dominio 
di  Omfalc  2.  Ed  infalto  di  altra  fii/ura  femminile  vcdesi  l'a- 
vanzo  di  una  mano  manca  riposare  sopra  la  spalla  sinistra 
deircroc,  segno  certo  ed  indubitato  che  la  statua  fece  parte 
di  un  gruppo,  rappresentante  allato  di  Ercole  la  bella  Omfale 
domatrice  della  sua  forza. 

Il  che  non  era  fuggito  a  quelli  che  ebbero  la  fortuna 
di  trarre  fuori  un  si  prezioso  monumento,  eppure  ricercando 
più  volte  d'attorno  al  luogo  del  ritrovamento  s'affaticarono 
invano  a  trovarne  il  resto.  Di  codesta  speranza  delusa  in- 
tanto ci-  può  indennizzare  in  qualche  modo  un  confronto  ar- 
cheologico. Conciossiachò  la  ritrovata  figura  corrisponde  nello 
stile,  nel  movimento  del  corpo,  ncircspressione  del  volto  , 
insomma  in  tutte  le  particolarità  e  perfino  nella  grandezza 
a  quella  di  Ercole  in  un  famoso  gruppo  Farnese  del  museo 
Nazionale  a  Napoli  ''^,  gruppo  che  finora  si  riputò  unico  pel 
soggetto  4  e  raro  altresì  per  la  greca  finezza  della  compo- 


1   Migliarini  annali  1852  p.  lOS  sg.  lav.   d'agg.  I'.  13. 

~  Si  coiifronli  in  proposilo  la  uiaeslrovolo  inonioria  di  Olio  Jalin 
iihcr  cìn  pomprjanisches,  den  Jlcrahlcs  bei  der  Omphale  danlelìendcs 
Wandr/cmiilde  ,  Jiprichle  d.  siiclis.  G.  d.  Wiss.  1855  p.  215  ny.  Mi- 
chaelis  I3niloU.  1838  p.  137. 

3  Gerhard  ant  Bildwrrhe  XXIX.  Gargiulo  raccolta  111  Musi-o 
Borbonico  IX  27.  Clarac  793,  1995.  Cfr.  Olio  Jahn  I.  e  p.  227.  —  Il 
gruppo,  desciitlo  come  esistente  nel  palazzo  Farnese  dal  Ficoroni,  sin- 
goiarilà  di  Roma  moderna  p.  45,  è  conosciuto  già  da  gran  tempo;  im- 
perciocché fu  descritto,  con  libertà  poetica  s'  intende,  dal  Tasso  canto 
XVI  3  come  lavoro  sciilto  sulle  argentee  porle  della  reggia  di  Armi- 
da. Di  ciò  sonosi  accorti  Tegre^io  Avellino  Mns.  Korbonico  Vili  Ip.  3 
e  Giovambattista  Finali  Mus.  Borbonico  IX  27  p.  3;  si  possono  con- 
frontare per  la  poesia  del  Tasso  i  versi  di  Ovidio  ber.  IX  73: 

4  Gerhard  Prodromus  p.  274  cf.  Gerhard  und  Punafka  Neapeh 
ant.  Jiildw.  /).  24. 
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sizione  e  la  Iranoa  e  leggera  viilu  del  lavoro.  Ivi  difatlo  liai 
Omfalc  accanto  all'  eroe  ,  ricoperta  in  parte  dalla  pelle  di 
lione,  del  resto  svelando  tutta  la  vagliez/a  di  sua  beltà  ;  e 
ponendogli  nella  medesima  maniera  la  mano  sulla  spalla,  lo 
fissa  collo  sguardo  attentamente  e  con  aria  di  superiorità  , 
ma  con  espressione  piuttosto  cordiale  che  superba. 

Pertanto  come  il  gruppo  di  Napoli  serve  a  ristaurare 
colla  fantasia  la  statua  in  discorso,  così  questa  può  prestare 
a  quello  un  servigio  reciproco.  Cioè  TCrcole  del  gruppo  l'ar- 
nese dal  ristauratore  moderno  lia  ricevuto  nella  destra  il  fuso, 
nella  sinistra  la  conocchia,  così  die  la  parte  inferiore  della 
medesima  s'  impigliasse  nelle  pieghe  della  veste.  Ciò  fu  ri- 
sguardato  da  più  dotti  come  segno  di  certa  imperizia  o  in- 
dolenza dcir  eroe  e  la  crederono  espressiva  assai  per  la  si- 
tuazione capricciosa  in  cui  si  trovasse.  Omai  un  esame  più 
accurato  delle  pieghe  stesse  della  tunica  ,  e  T  analogia  per 
non  dire  l'identità  della  nuova  replica  e'  insegna  chiaramente 
che  r  idea  del  ristauratore  ancorché  fosse  sottile  e  lodevole 
non  colpì  punto  nel  segno.  La  conocchia  alT  incontro  tro- 
vossi  nella  mano  dritta,  come  si  rileva  da  due  perni  di  me- 
tallo esistenti  sulla  coscia  e  sul  petto  della  nostra  statua.  Il 
detto  gruppo  al  fine  ,  la  cui  parte  inferiore  interamente  è 
di  ristauro  moderno,  non  avrà  mancato  nemmeno  del  calato, 
che  sopra  la  base  della  statua  trasteverina  sta  appiè  di  Er- 
cole e  quivi  serve  di  sostesino  alla  sua  fiijura  non  meno  che 
all'armonia  del  lincamento. 

Per  quanto  mi  sovviene,  la  statua  in  discorso  resta  al- 
quanto indietro  all'esecuzione  rara  e  sentita  del  gruppo  Far- 
nese, massime  nelle  parli  del  vestiario,  le  cui  pieghe  invece 
di  sottigli  hanno  ricevuto  alcun  che  d'aflilato  e  fanno  quasi 
l'effetto  di  lame  taglienti.  Però  questo  difetto  nacque  certo 
più  da  troppa  che  da  poca  fedeltà  nel  copiare,  né  importa 
essenzialmente  all'  impressione  dell'assieme  ;  chiunque  anzi 
sia  dirimpetto  al  monumento  ,  diflìcilmente  avrà  altro  a  ri- 
dire se  non  che  mancare  la  più  bella  parte  dell'opera. 

Otto  Iìrnndorf. 
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h.    Varie  scoperte  falle  nel  suolo  romano. 

Darò  in  qucsf  articolo  succinlc  notizie  sopra  diversi  nio- 
luimcnli  scoperti  ullinianicnle  nel  suolo  romano  ;  i  quali, 
benché  non  lutti  di  eguale  importanza,  nondimeno  meri- 
tano che  se  ne  dia  contezza  ai  nostri  lettori,  non  fosse  altro, 
per  conservare  la  memoria  delle  loro  provenienze  che  pur 
troppo  facilmente  si  perde. 

E  prima  innanzi    tratto  è  a  dire  della  testa  d'  un  Persa 
moribondo    trovata    negli    scavi    palatini    del    cav.    Rosa. 
La  grandezza  di  essa  testa  sorpassa  poco  la  naturale  ;   l'al- 
tezza della  linea  dai  capelli  ingiii  fino  alla  punta  del    mento 
arriva  incirca  a  m.  0,  20.  Il  tipo  persico  si  riconosce  chia- 
ramente dai  sottili  balli  leggiermente  curvati  attorno  gli  an- 
goli della  bocca,  dal  naso  ,  il  quale,  benché  rotto,  si    rico- 
nosce originariamente  essere  stalo  adunco,  dai  capelli  lun- 
ghi e  schielli,  dalla  tiara,  la  quale  inchinala  verso  la  fronte 
cadendo    lungo    le    guancie  copre  il    mento.   '  L'agonia    è 
espressa  in  quel  volto  con    tanta  verità  e  con  tanto  studio 
che  non  si  potrebbe  dire  a  parole  né    mai    encomiare  ab- 
bastanza. Egli  è  agitato  dalle  estreme  convulsioni.  Gli  ultimi 
Gali  spirano  tra  la  bocca  semiaperta,  il  cui  labbro  inferiore 
è  tirato  leggiermente  verso  la  guancia.  Gli    occhj  sono  già 
semichiusi.    Lavorano    ancora    i  muscoli    della    fronte  ,    ti- 
rando il  destro    sopracciglio    spasmodicamente  insù  e  for- 
mando   picciolc  rughe   sopra  il    naso.    ALiestrevoImente  fra 
questo  processo  fisico  si  travede  il  fiero  sdegno  del  valente 
guerriero,  che  sente  di  morire  vinto.  Non  è  punto  dubbio, 
a  che  scuola    abbia  da  assegnarsi  quest'  opera  inleressanle. 
Il  soggetto    stesso  ,   la    raffinatezza  della  caratteristica,  certi 
contrassegni  dell'esecuzione,  principalmente  dei  capelli  che  cor- 
risponde chiaramente  a  quella  visibile  nel  Gallo  moribondo  del 

»  Cf.  sopra  que.sto  costume  Ann.  doirinst.  1865  p.  366.  Un  passo 
classico  sopra  di  esso  si  trova  in  Strabone  XV  C  733:  (i  sacerdoti 
della  Cappadocia)  -zt'y.rjv.:;  mrjty.siafjot  7TÒMTK;y.KJ£iy:j'ia.;  ezarèooi^'ev  ui/c,t 
CSV  y'x/-j~Tti.i  -).  yjìùci  -y.:  7rc<oc<y;«5tO«c. 
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Campidoglio,  moslraiio  clic  la  nostra  lesta  abbia  apparlctiuto 
ad  una  slalua  della  scuola  perj^Mmena.  1/ espone  più  dislesa- 
uiente  i  picgi  di  questo  n»onnniento  1  sia  riservalo  al  sig. 
Brunn,  il  quale  nella  storia  degli  artisti  fu  il  primo  che  svilup- 
passe la  base  della  conoscenza  di  questa  scuola  e  nel  discorso 
solenne  dei  21  aprile  1863  che  fra  poco  vedrà  la  luce,  le 
assegnò  una  ricca  serie  di  statue,  il  cui  posto  nella  storia 
dell'arte  (inora  non  era  determinato.  E  vero,  die  la  lesta 
palatina  non  ò  un  originale,  conjc  si  prova  anche  dal  marmo 
lunesc,  in  cui  è  lavorata;  ma  in  ogni  caso  è  una  copia, 
che  dà  un'  idea  bastevolmenle  chiara  delle  particolarità  ca- 
ratteristiche dell'originale. 

Nel    giardino  del    monastero    dei    Cappuccini    3iissio- 
narii    situato    in     Via  Sette    Sale    n.     8    fu    trovala    una 
slalua    di    Minerva    di    grandezza    quasi    naturale.  Essa  ap- 
partiene   a    quella    serie    di    statue  di   Minerva  ,    le    quali 
sono  anzi  tutto  conosciute  per  resemplarc  esistente  nel  Ca- 
sino Rospigliosi.  2  L'egida  è   guarnita  di    stelle.  Un    largo 
manto  copre  qunsi  tutto  il  corpo  e  lascia  libera  soltanto  la 
parte  destra    del  petto  ed  il  braccio  destro    mancante  nel- 
Tesemplare  nostro.  3  Onesto  tipo  certamente  fu  imaginato  ai 
tempi  deir ultimo  sviluppo  dell'arte  greca,    ([uando    l'idea 
della  fiera  diva    delle  battaglie  dovette  dar  luogo  a  tipi  di 
delicata  bellezza  che  erano  venuti  in  tanto  studio  ed  amore. 
Il  nostro    esemplare    fa    vedere  lo  stadio  piìi    avanzato    di 
questa    direzione:   la    dea  infalli  è  rappresentala  colle  forme 
d'una  giovinetta  non  ancor  adulta  di  presso  ai  quindici  anni. 
Corrisponde    anche  il    volto  delicato  e  leggiadro,  nel  quale 
appena  si   travedono  i  contrassegni  dell'ideale    di   Minerva. 
L'esecuzione  della    statua  è  mediocre;  le    proporzioni  sono 
sbagliate,  essendo  il  corpo  ben  troppo  lungo  e  snello  in  com- 
parazione   colla  testa  ;  le  pieghe    principalmente    attorno  al 
braccio  sinistro  appoggialo  sulla  coscia,  concetto,  nel  quale 

1  I.  p.  444  sg. 

2  Minerva  Rospigliosi  Clanic.  pi.  462  f.  Denkm  <1.  a.  K.  H,  21,  23.3. 
'  Oltre  il  biarcio  riestro  manca  la  punta  del  naso.  La  base  è  antica, 

intera  e  priva  dei  siiiihuli   visibili  «ella  Minerva  Rospigliosi. 
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rinventore  di  ([uoslo  lipo  senza  dubbio  aveva  voluto  iiio- 
slraro  la  sua  abilità  nel  trattar  il  panneggiamenlo,  mostrano 
invece  sovercliia  confusione. 

Il  sig.  Abbati  poche  settimane  fa  divenne  posses- 
sore di  un'altra  statua  di  3iinerva  1  insieme  con  un  ri- 
lievo. Anibeduc  questi  oggetti  furono  trovati  in  una  vi- 
gna situata  vicino  il  pendio  settentrionale  di  Civita  La- 
vinia, dove  una  persona  presente  allo  scavo  mi  disse  di 
aver  osservato  le  traccie  d'un  tempietto.  La  dea  sta  in  piedi 
vestila  col  così  detto  doppio  chitone,  coll'egida  e  col  man- 
tello, appoggiando  la  s.  sullo  scudo,  la  d.  sull'asta.  Nella 
composizione  rassomiglia  quasi  interamente  ad  una  statua 
vaticana  -;  ed  ambedue  provengono  senza  dubbio  da  uno 
stesso  originale.  Però  siccome  in  generale  repliche  del  lutto 
simili  non  si  trovano  quasi  mai  nell'arte  antica,  così  anche 
qui  debbono  notarsi  alcune  differenze.  La  statua  vaticana 
cioè  appoggia  lo  scudo  sopra  una  specie  di  base,  mentre  lo 
scudo  della  nostra  riposa  sopra  una  stìnge  accovacciata.  Il 
mantello  nella  statua  di  Civita  Lavinia  è  gettato  sopra  la 
spalla  sinistra  ,  mentre  nella  vaticana  cade  sopra  il  gomito 
sinistro.  Di  più  la  statua  recentemente  scoperta  mostra  varii 
particolari  ornamenti,  di  cui  la  vaticana  è  priva,  come  dire, 
che  r  elmo  è  circondato  da  una  corona  d'uliva  in  rilieva, 
la  cresta  nell' avanti  vicn  retta  dalla  figura  d'una  civetta, 
ambedue  li  guanciali  sono  decorati  colla  testa  d'un  ariete, 
lo  scudo  nel  mezzo  con  una  testa  di  Medusa  ed  attorno  con 
varii  ornamenti.  Se  riguardiamo  in  generale  il  lavoro,  la 
statua  di  Civita  Lavinia  si  riconosce  come  un  buon  lavoro 
del  primo  o  del  secondo  secolo  delTimpero.  Vin  principale 
pregio  si  accresce  dalla  conservazione  quasi  perfetta,  essendo 
ristaurate  soltanto  le  tre  dita,  colle  quali  regge  l'asta,  la 
slessa  asta  ed  i  punti  dei  guanciali  dell'elmo. -Il  rilievo  3  poi 
rappresenta  un  guerriero   barbalo   sovra  un  carro;    è    lutto 

'  Alta  senza  la  base  ni.  1,  ì3. 

-  Visconti  inus.  Pio  CI.  I  9.  Clainc  pi.  4G3  n.  864.   cf.  Bernoulli 
die  Minerven  staliien  p.  2i. 
3  Largo  ni.  0,  66,  allo  0,  43. 
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ignudo  salvo  rdnio  e  la  claiiiide;  è  citilo  della  spada;  lienc 
colla  s.   lo  scudo  e  legijc  colla  d.   le  redini    di   (juatdo   fo- 
cosi de>lrieri.  Sopra  di  Ini  si  libra  nei!'  aria  un  Amore  avente 
un   ramo    di    palma   nella  s.,  una    corona    nella   d.    prclesa, 
die  si  rivolta  verso  il  guerriero,  quasi  mostrandogli  la  strada. 
11  lavoro  di  (jucsto  rilievo  offre  molte  particolarità:  cioè  il  brac- 
cio s.    dell'  Amore  e   quello  s.  del  guerriero  sono  raccorciali 
con  un   ardimento  ,  di   cui  poclii  esempj  si    troveranno  su 
bassirilievi   antichi.    Di  piìi   menlrc  le  teste  dei   cavalli  sono 
lavorate  con  molto  slancio  e  soddisfanno  alle  piìi  severe  esi- 
genze dell' arte,  offende  il  secco  parallelismo  nella  rappresen- 
tanza  delle  loro   gambe,  la  lesta  del  guerriero  piuttosto  ab- 
bozzala che  linita,  i  capelli  rozzamente  lavorati  col  trapano 
ed  il   volto  dell'Amore  che  può  dirsi  brutto.  Se  riguardiamo 
queste  particolarità,  potrebbe  al  primo  aspetto  sospettarsi   il 
rilievo  non  essere    antico,    ma    lavorato  nel   tempo    del  ri- 
sorgimento. Ma  un  tale  sospetto   è  escluso  da  (juanlo  si  è 
dello    sopra  intorno  al   ritrovamento,  che  par  fatto    apposta 
a    far   fede  della  origine  antica    del   rilievo.  Bisogna  anche 
innanzi  a  tal  monumento   rillettcre,  che  ricerche  sistemati- 
che sopra  le    condizioni,  secondo  le  quali  gli  artisti  romani 
osservavano    o  trascuravano    le   leggi   del   rilievo  ,     non     si 
sono  ancor   fatte   e  che   perciò  deve  usarsi    grande  precau- 
zione per   non   pronunciare   in   simili  cose  un  giudizio  pre- 
maturo. 

In  Trastevere,  nella  via  in  IMscinula,  in  casa  del  sig. 
Natale  Ricci ,  si  trovarono  grandi  frammenti  archileltonici 
che  attestano  un  edilicio  considerevole  ivi  anticamente  si- 
tuato. Mentre  lascio  al  sig.  l'ellegrini  il  dedurne  i  risul- 
tati lopogralici,  mi  conlento  per  ora  di  notar  un  solo  mo- 
numento trovato  fra  que'  ruderi.  È  questo  una  base  di  rosso 
aulico  insigne  per  un'epigrafe  che  conteneva  il  nome  d'uno 
dei  G"\ì  di  AL'esandro,  maestri  ben  conosciuti  della  scuola 
rodia  ed  insieme  col  padre  autori  del  Laocoonle.  Essendo 
la  base  rotta  nel  mezzo  ora  si  legge  soltanto: 
JE-  ArHCANAPOY 
EnOIHZE 
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Chi  abbia  a  lesliluiisi,  sia  Polydoros  ossia  Aihenodoros^ 
natili almenle  non    può   coii   ceiiezza  stabilirsi. 

Questa  base  ,  che  ha  il  suo  valore  come  un  nuovo 
ricordo  della  scuola  rodia  *,  suggerisce  anche  altre  nlles- 
sioni  inlcressanli.  Cioè  Va  base  nelf  odierno  stalo  ha 
una  funghcz/a  di  ni.  0,  14  incirca  ed  originariamente, 
siccome  manca  soltanto  il  pezzo  col  nome  dell'  arti- 
sta, non  avrà  sorpassalo  m.  0,  30.  Sulla  parte  infe- 
riore di  essa  è  praticalo  un  buco  e  si  osservano  gli  avanzi 
d'un  perno  di  ferro,  i  quali  appareccbj  senza  dubbio  ser- 
vivano per  fermare  la  lastra  di  pietra  che  ci  e  conservala, 
sopra  un'altra  base  probabiliiicnte  di  dimensioni  più  grandi. 
Sulla  parie  superiore  si  vede  un'  impronta  soverchiamente 
profonda  lasciala  naturalmente  dalla  statua  o  dal  gruppo  che 
vi  era  fermato.  La  piccolezza  del  monumento  non  lascia 
dubitare,  che  quella  statua  o  quel  gruppo  fosse  stalo  di 
bronzo.  Riassumendo  tulli  questi  falli,  vale  a  dire  la  dop- 
pia base,  l'epigrafe  aggiunta,  al  di  sopra  una  copia  dell'opera  del 
figlio  di  Agesandro,  non  possiamo  dubitare  intorno  al  carallere 
dell'intero  monumento.  Esso  era  un  giuocarello,  un  objvt 
d\'tagèrc  che  riproduceva  in  piccolo  un  gran  monumento 
pubblico  d'arie  imitandone  tulle  le  particolarità  anche  del- 
l'esterno allcggiamenlo.  Quest'uso  dunque  mollo  in  voga  og- 
gidì, come  vediamo  in  Prussia  decorarsi  le  stanze  con  riprt>- 
duzioni  in  piccolo  del  monumento  di  Federigo  il  Grande, 
era  già  usilato  ncll'anlichilà,  come  si  conchindc  dalla  base 
di  che  ragioniamo,  avanzo  d'un  monumenlino  che  lipro- 
duceva  un'opera  della  scuola  rodia.  Se  riguardiamo  liiial- 
menle  l'impronta  sulla  parte  superiore  della  ]>ase,  pare  più 
probabile,  che  vi  abbia  esistito  piuttosto  un  gruppo  che  una 
slalua;  perchè  l'impronta  è  soverchiamente  lunga  e  curvala 
particolarmente  verso  il  lato  dove  si  trova  l'iscrizione.  Son 
molto  lieto  di  aver  potuto  acquistare  questo  monumento  cosi 
interessanle   per   la  mia  collezione. 

rinaimcnte  esporrò  un'osservazione,    la    (juale  potrà  es- 
sere di    (pialche    importanza    per   T  iconogralia    di    Sofocle. 

1  Brunn  Gvscli.  d.  Ki'mstl.  I  |i.  470. 
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Sono  conosciuti  due  buslf,  Tuno  vaticano  J,  rallro  nel  Museo 
Britannico,  -  nei  (|uali  si  e  voluto  riconoscere  Sofocle  vec- 
cbio.  Sono  essi  luor  di  dubbio  prodotti  dell'  arte  dopo  Li- 
sippo,  la  quale  appoggiandosi  sul  tipo  tramandatole  di  So- 
focle rappresentato  nel  fiore  dell'  età  con  (ina  riflessione 
sviluppò  il  tipo  del  vecchio  poeta  dell'  Edipo  Coloneo  ;  e 
giovano  molto  per  accompiere  le  nostre  idee  sopra  il  ca- 
rattere di  questo  sviluppo  dell'arte.  Se  si  vuole  ancora  una 
prova  positiva  di  quest'asserzione  che  ha  tutta  la  probabilità 
intrinseca,  dirò  che  ho  trovato  nei  giardini  vaticani  impo- 
sta ad  un'ara  un'erma,  la  quale  benché  molto  rovinata, 
fa  riconoscere  chiaramente  lo  stesso  tipo  esibitoci  dalla  va- 
ticana ed  ha  sul  petto  l'epigrafe:  C04>0KAHC.  È  ornata  , 
come  per  solito  i  ritratti  di  Sofocle,  coU'emblema  onorifico 
della  tenia. 

Wolfgang  Helbig. 


e.  Scavi  di  Orbctello. 

Se  nei  passali  tempi  per  mancanza  di  esatti  esami  to- 
pografici alquanto  si  potò  dubitare  sull'ubicazione  di  Cosa  , 
ritta  antichissiuja  tusco-romana,  riconosciuta  ormai  da  tutti 
la  somma  concordia  delle  testimonianze  locali  coi  rispettivi 
passi  d'antichi  scrittori,  non  v'  ò  più  dubbiezza  veruna,  che 
i  resti  di  codesta  città  si  abbiano  realmente  in  quei  gran- 
diosi avanzi  di  fabbrica  poligona  cospicui  tuttora  sulla  som- 
mità del  monte  di  Ansedonia.  Incerta  si  è  all'  incontro  la 
posizione  dell'antica  Succosa  ricordata  dalla  sola  3  tavola  Peu- 
tingeriana,  e  per  l'appunto  nella  vicinanza  orientale  di  Cosa. 

i  Pistoiesi  V,  84,  1.  Brami  Ruìnen  uncl  Museen  p.  392. 

2  Brilt.  Mus.  II,  39.  Moii.  deU'Iiist.  Ili,  32. 

3  Potrebbe  darsi  peraltro  che  colla  forma  Cosae  invece  di  Cosa, 
la  quale  si  trova  in  alcuni  passi  d'autori  auticlii  (Cluver  I  p.  479),  fosse 
accennato  anche  a  Sub  Cosa.  Cerio  è  che  l'autorità  delle  monete,  de- 
gli itinerari  e  della  maggior  parie  degli  autori  pone  fuor  di  dubbio  U 
forma  Cosa. 

10 
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La  maggior  parie  ilei  dotti  1  la  suppone  in  Orbelelio  ,  dh- 
stante  da  Anscdonia  cinque  miglia  verso  ponente,  ed  i  me- 
desimi appoggiano  la  loro  congliieltura  sul  fatto,  che  il  re- 
cinto di  questa  città  è  una  costruzione  poligona  ,  in  parte 
rifatta  sì,  ma  d'  indubitata  remotissima  antichità.  A  cotaTipo- 
lesi  pertanto  disconviene  oltre  la  riferita  ubicazione  della  carta 
Peutingcriana  il  nome  stesso  di  Succosa,  spiegalo  a  ragione 
lìn  dai  tempi  del  Cluverio  2  per  sub  Cosa. 

Il  vero  sito  di  Succosa  già  fu  accennato  dal  Mannerl  3^ 
il  quale  peraltro  andò  errato  sul  luogo  di  Anscdonia,  come 
anche  dal  Dennis  4  ;  alle  loro  conghietture  però  mancarono 
argomenti  tolti  da  esatti  esami  oculari  della  stessa  località. 
A  tal  difetto  ora  suppliscono  alcuni  scavi  di  poca  estensione, 
ma  di  utilità  grandemente  istruttiva ,  eseguiti  non  ha  guari 
dal  sig.  Francesco  Marcelliani  di  Orbelelio  ,  zelante  socio 
corrispondente  delT  Institulo.  !l  quale,  non  soddisfatto  delle 
andanti  opinioni  sulla  credula  esistenza  di  Succosa  in  Orbe- 
lelio ,  si  era  dato  ad  una  scrupulosa  esplorazione  di  quelle 
contrade  e  senza  saperlo  si  è  rincontrato  coi  citati  topografi 
in  questo  punto. 

Egli  osservò  sulle  falde  del  monte  Cosano  ,  iu  prossi- 
mità della  cosidetta  torre  della  Tagliata  e  vicino  alla  strada 
ferrala,  che  ivi  fiancheggia  la  moderna  e  l'antica  via  Aurelia 
romana  ,  considerevoli  resti  d'un  recinto  di  città  o  paese  , 
che  sembra  si  estendesse  fin  al  mare.  Saranno  questi  iden- 
tici con  quelle  rudera  ricordale  al  dire  del  Dennis  ^  in  quel 
medesimo  sito  da  un  dotto  viaggiatore  inglese  come  «  verif 
extensive  remains  of  a  wall  of  much  ruder  construetion  t/ian 
those  of  the  city  ».  Dentro  il  detto  recinto  dunque  il  sig. 
Marcelliani  scoprì  e  alcune  conserve  di  acqua  più  o  mena 
grandi,  alcuni  avanzi  di  camere  con  musaici  destinate  ad  uso 

»  r.  v'.  Gerhard  Bnllett.  1830  p.  2o4.  Canina.  Elruria  maritlima 
Il   103. 

«  Cluver  1.  1.  Cfr.  Annali  1829  p.   193. 

2  Mannerl  Geoyraphie  d.  Griechen  und  Rómer  IX  p.  366. 

*  Dennis  the  cilics  and  cemeterics  of  Elruria  II  p.  '166.  279. 

5  U«MHiis  l.  l.  p.  278.  Classicnt  Mustuni  V  p.  180. 
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di  bagno,  alcuni  tubi  di  piombo,  molli  pezzi  di  scultura  or- 
nala e  dipinta  a  colore  rossastro  ,  parte  di  qualche  atrio  o 
peristilio  con  colonne  di  stucco  del  lutto  rassomiglianti  a 
quelle  solite  di  Pompei  ,  alcune  colonne  di  marmo  bianco 
con  piedistalli  »  e  via  discorrendo  —  il  tulio  innicgabili  resti 
d'edilizi  dei  tempi  imperiali.  Per  completare  inline  la  certezza 
deiresistcnza  di  Succosa  in  quel  punto,  vcdonsi  quivi  accanto 
ad  una  via  nìoderna,  che  corrisponde  ad  una  strada  antica 
di  cui  lult'  oggi  è  in  uso  un  piccolissimo  ponte  costruito  di 
pietre  colossali  cuneiformi,  alcuni  sepolcri  roniani,  in  parte  co- 
lombari di  opera  laterizia  abbastanza  buona;  e  sulla  costa  del 
mare  due  o  tre  isolate  prominenze  del  suolo,  composte  in- 
teramente da  frantnnù  di  anfore  a  somiglianza  del  monte  Te- 
staccio  sull'emporio  di  Roma  1. 

Quindi  sì  tratterebbe  di  sapere  che  cosa  fosse  stalo  l'o- 
dierno Orbetcllo,  se  non  fu  la  Succosa.  Ed  anche  per  codesta 
quistione  sonosi  mostrali  utilissimi  gli  scavi  del  sig.  Marcel- 
liani.  È  incontrastato  ornai  per  più  escavazioni  e  specialmente 
per  quelle  iterate  e  felici  del  chiarissimo  sig.  cav.  de  Witt  2, 
benemerito  socio  dell' Instiluto,  che  lungo  T  intera  lingua  di 
terra,  sulT  estremità  della  quale  giace  Orbetello,  esistessero 
sepolcri    etruschi  in  parte  di  alla  antichità.  E  sicconie    nei 
dintorni  stessi  ed  immediati  di  Cosa  non  mai  se  n'era  ritro- 
vata la  necropoli  ,  così  si  volle  azzardare  la  supposizione  , 
eh'  essa  per  l'appunto  ivi  si  trovasse.  Ignoto  peraltro,  a  sa- 
pere mio  ,  erasi  che  la  medesima  sì  estendesse  fino  dentro 
Orbetello.  Eppure  quivi  in  diversi  luoghi  sonosi  riconosciuti 
dal  sig.  Marcelliani  palpabili  segai  dell'esistenza  di  sepolcri 
etruschi;  vicino  anzi  al  duomo  potè  esplorarne  uno,  che  quan- 
tunque visitalo  nei  tempi  anteriori  fornì  ragguardevoli  anti- 
chità spettanti  a  diverse  epoche.  Vi  Irovò  cioè   fra  la  terra 
tre  anelli  di  oro,  uno  scarabeo    niccolo  di  vario  colore  con 
r  incisione  di  un  piede  umano  e  la  leggenda  sovrappostavi 
TVTE  3  ,  il  piede  di  un  candelabro  di  bronzo  ,  molti  belli 

»   Cfr.  Rcifferschcid  Bdllett.  186.5  p.  23S  sg. 

2   Bullett.  1849  p.  Gì.  ISol  p.  .37  p.  157-149.  Domiis  1.  1.  p.  26*. 

s  Cf.  Toellien  Verzcichniss  der  geschnillcnen  Sleine  p.  364. 
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franmieiili  di  >asi  sloiiiUi  con  figure  gialle,  un' olla  colle  ce- 
neri e  lo  scheletro  di  un  cane  ».  Egli  è  chiaro  adunque  che 
quel  terreno  servì  a  sepolture  prima  die  vi  si  fondasse  un 
(pialche  vico  o  città  romana  ,  di  cui  sono  superstiti  tuttora 
avanzi  assai  eleganti;  ed  è  forse  per  proteggerlo  contro  l'acqua 
dei  slagni  che  fu  circondato  da  un  recinto  di  mura  poligone. 
Colgo  qucsl'  occasione  per  accennare  alcune  antichità  ri- 
trovate dal  medesimo  sig.  31ar«elliani  in  diversi  luoghi  vicino 
ad  Orbelello,  e  da  me  vedute.  Sono  alcuni  vasi  neri  di  forma 
varia,  con  rilievi  impressi  di  stile  primitivo  simili  a  quelli  so- 
lili dì  Chiusi  1.  Alcuni  vasi  a  figure  nere  e  rosse  per  mala 
sorte  assai  danneggiali  con  soggetti  di  poco  interesse,  fra  i 
quali  però  mi  riuscì  interessante  per  il  suo  stile  [irettamenle 
pugliese  un  cosidetlo  vaso  a  campana.  Sedici  figurine  di  bronzo 
d'un  lavoro  rozzissimo.  Una  patera  nera  con  enlro  il  graf- 
fito circolare  : 

AM8A0®!   •    njAlV/vi  •  m  •  ^^aqflJI^^ 

Un'  altra  patera  nera  alfine  ,  che  nella  parte  interna  ò  fre- 
giata d'un  graffito  figurativo  rappresentante  una  raccolta  di 
olive  2  ;  a  sinistra  ed  a  destra  di  un  albero  stanno  ritti  in 
piedi  due  uomini  che  battendolo  con  lunghi  bastoni  ne  fanno 
cadere  i  frutti  ,  mentre  un  terzo  curvatosi  sopra  la  (erra  M 
raccoglie  —  disegno  gettato  con  somma  negligenza  e  d'  uu 
carattere  quasi  fanciullesco,  ma  non  senza  quell'antico  talento 
d'espressione,  che  anche  alle  più  triviali  opere  spesso  diede 
V  iuipronla  di  bella  chiarezza. 

Otto  Be.nndoup. 

d.  Le  catacombe  dcijìi  Ebrei  a  Venosa. 
.Sapevasi  già  da  qualche  tempo  da  brevi  notizie  inciden- 
temente date,  che  a  Venosa  (l'antica  ^  cnusia)  eransi  trovate 

1  Dennis  I.  I.  p.  347.  MìcmIì  ani.  ptip.  il;il.  2.3-26. 

=  Cf.  Muiiimi.  iiipci.  d.  iiist.  tl4/i6,  Ritschl  Annali  1S37  p.  183  sg. 
Panofka  Bildrr  (int.  Lcb.  XVH  8.  9.  IVI  soggelUi  anal(tt,'<i  »■  da  cou- 
fronlar>ì  un  rilievo  fsisltMiLe  nti    l*iilaz/.o  Rcindiniiii  a  Roma. 
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catacombe  de^Mi  Khrei;  una  iloscrizionc  più  accurata  di  es- 
se, per  (pianto  me  ne  sappia,  non  si  è  divulgata  lìnora.  Sic- 
come ncH'cslate  scorsa  c!)l)i  occasione  di  esaminarle,  mi  sia 
lecito,  di  darne  alcune  notizie  prciinìinari  in  questo  Bui- 
lettino,  riserbandomi   di    ritoriiar  in  altra   occasione  su  tale 


op:gctto. 


Egli  è  noto  clie  l'ebrei  già  nei  tempi  anlicbi  dimoras- 
sero neir  Italia  meridionale.  Prescindendo  anche  dalla  qui- 
slione,  trattata  dal  Garrucci  (Bullctt.  Napol.  n.  s.  II.  p.  8) 
e  dal  de  Bossi  (Bullett.  cristiano  186i  p.  70  e  p.  92  segg.), 
se  avessero  esistito  Ebrei  in  l*ompci,  la  loro  esistenza  è 
molto  probabile  per  Pozzuoli  (v.  Mincrvini  nel  Bull.  Napol. 
n.  s.  Ili,  p.  lOo),  certa  per  Brindisi,  l'altro  gran  porto 
dell'Italia  meridionale,  giacche  ivi  si  fermò  Babbi  Akiba  nel 
suo  viaggio,  intrapreso  per  ribellare  gli  Ebrei  contro  i  Bo- 
mani  negli  ultimi  anni  dell'impero  di  Traiano.  Per  tempi  più 
lardi  la  loro  dimora  a  Capua  viene  provata  dall'iscrizione 
presso  Mommsen  I.  N.  3(357;  a  Napoli  poi  difendono  le 
mura  della  città,  assediata  dai  Greci;  linahnenle  la  frequenza 
di  essi  in  Apulia  e  Calabria  ci  rende  nota  la  legge  intorno 
ad  essi  che  Onorio  indirizzò  nell'anno  398  al  prefetto  Teo- 
doro Cod.  Teod.  XII,  1,  158  [de  decurionibus):  Vacillare 
per  Apuliani  Caìahriamque  plurimos  ordines  civitalum  com- 

perimus,  quia  Judaicae  super stUionis  sunt Tralascio  le 

notizie  relative  del  medio  evo,  fra  le  quali  è  di  special  in- 
teresse il  rapporto  scritto  da  Beniamin  di  Tudela  nella  se- 
conda metà  del  secolo  duodecimo  ,  il  quale  trovò  una  po- 
polazione ebraica  assai  considerevole  nell'Italia  meridionale 
e  segnatamente  nelle  Puglie  (v.  Beniamin  of  Tadcla  Iransl. 
bìj  A.  Àsher  I  p.  41  —  io).  Anch'io  vidi  alcune  grandi 
iscrizioni  ebraiche,  che  appartengono  certamente  al  medio 
evo,  a  Brindisi,  Lavello  e  Venosa;  in  Oria  dicesi  essersi  sco- 
perto un  cimitero  ebraico  nell'anno  1854. 

Le  catacombe  di  Venosa  trovansi  distanti  poco  meno 
di  un  miglio  da  Venosa  sulla  strada  che  conduce  a  Lavello, 
in  una  contrada  detta  il  piano  della  Maddalena,  ove  si  esten- 
dono modiche  elevazioni  di  tufa.  Furono  rinvenute  nell'anno 
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1853  0,  come  sentivo  dire,  già  un  [jo' priuia.  In  questo 
tufa  in  cui  si  lavora  senza  slento,  si  sono  cavali  corridoji 
assai  lunghi,  dcirallczza  di  palmi  napolitani  9  -  10  ,  sulla 
larghezza  di  8.  In  un  tal  corridojo  mettono  a  destra  come 
a  sinistra  grandi  camere  ossia  cappellclte,  alle  quali  si  rife- 
risce senza  dubbio  il  nome  di  ahsida  (=  ahsis,  sulla  quale 
voce  Icggansi  le  dotte  osservazioni  del  Salmasius  Plinianae 
exercitt.    1212  segg.)  in  una  iscrizione  ivi  da  me  copiala: 

absida  vbi 
cesqvit  favs 
tinvs  pater 

Queste  camere  contengono  al  solilo  sei  grandi  loculi  , 
tagliali  nel  vivo  della  parete:  in  una  di  esse  però  ne  con- 
tai undici;  contengono  inoltre  quantità  di  loculi  più  piccoli 
per  i  fanciulli,  che  per  la  più  gran  parie  hanno  la  forma 
di  nicchie,  e  tali  piccole  nicchie  Irovansi  pure  nelT  anzi- 
detto corridojo  ;  dappertullo  vedonsi  resti  di  ossa  umane. 
Una  volta,  ed  appunto  dove  esiste  l'iscrizione  anzimcntovala, 
osservai  un'altra  camera  più  piccola  attigua  alla  grande,  ed 
essa  conteneva  tre  loculi  ed  alcune  nicchie. 

Nella  slessa  direzione,  come  il  primo  corridojo,  ed  ad 
esso  tutto  simile,  ne  esiste  un  allro,  tulli  e  due  congiunti 
per  mezzo  d'un  andito,  pur  esso  pieno  di  nicchie  sepolcrali. 
Un  terzo  corridoio  infine  si  è  incominciato  di  scavare,  ma 
poi  tutto  lo  sterro  si  abbandonò,  nò  si  è  rinvenuto  finora 
l'antico  ingresso. 

I  loculi  sono  chiusi  con  grandi  mattoni  ,  sopra  i  quali 
peraltro  non  trovai  nessun  bollo  ;  il  tufa  è  coperto  di 
calce  bianca  ,  sulla  quale  leggonsi  iscrizioni  dipinte  in 
color  rosso.  L'  ornamento  che  ricorre  quasi  dappertutto, 
dipinto  pur  esso  con  color  rosso  ,  si  è  il  candelabro 
da  sette  braccia  (due  volte  vi  sono  per  isbaglio  nove 
braccia).  Tre  casse  sepolcrali  di  marmo  fino  ,  ora  esistenti 
nel  municipio,  che  io  non  ho  vedute,  secondo  la  notizia  fa- 
voritami dall'egregio  mio  amico,  il  sig.  cav.  Giuseppe  Lio), 
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9ocìo  corrispoiitlente  del  nostro  Inslitulo  ,  sonosi  riiivenule 
pur  esse  nelle  calucoiiibe  in  discorso.  Del  rimanente  non 
vidi  traccia  di  marino  nelle  catacombe,  le  quali  in  genere 
hanno  un  carattere  più  meschino,  che  quelle  in  vigna  Bau- 
danini  a  Roma. 

[.e  iscrizioni  sono  dipinte  in  caratteri  cattivi,  ma  non 
però  corsivi ,  eJ  alcune  sono  assai  logore  ;  sono  concepite 
parte  in  lingua  ebraica,  parte  io  greca,  parte  in  latina»  e 
delle  volte  l'idioma  ebreo  è  frammischiato  in  iscrizioni  la- 
line  e  greche.  I  nomi  più  frequenti  sono  Faustinus ,  Fau- 
stina, Bitus;  sono  ovvii  poi  Asenus,  Ana  (  sic  ),  Pretiosa  ed 
altri.  A  che  epoca  appartengano,  è  difficile  a  precisare,  non 
trovandosi  in  esse,  per  quanto  me  ne  sappia,  una  data  cro- 
nologica ;  emerge  però  dai  barbarismi  della  lingua  e  dalla 
forma  delle  lettere,  che  non  possono  ascriversi  a  tempi  buoni; 
all'incontro  Fuso  promiscuo  delle  tre  lingue,  l'indole  dei  nomi 
e  lo  stile  impediscono  di  metterle  in  tempi  troppo  bassi. 
Iscrizioni  ebraiche  che  appartengono  probabilmente  all'  epoca 
di  Augusto  sonosi  trovale  in  Palestina  in  questi  ultimi  anni 
(ved.  de  Vogùé:  Rev.  archéol.  1864  p.  200  segg.);  la  trilin- 
gue iscrizione  di  Tortosa  dagli  editori  francesi  viene  ascritta 
alla  fine  del  sesto  secolo  (v.  Le  Blant  e  Renan:  Rcvue  ar- 
chéol. 1860,  2  p.  349  -  350),  onde  m'avviserei  di  cre- 
derle appartenenti  incirca  alla  fine  del  quinto  od  al  co- 
minciare del  sesto  secolo,  benché  nulla  si  sappia  di  perse- 
cuzioni degli  Ebrei,  che  fossero  accadute  in  quelle  contrade 
nell'epoca  accennata. 

Siccome  l'argomento,  di  cui  feci  cenno,  non  collima  che 
in  parte  agli  argomenti  soliti  a  trattarsi  in  questi  fogli,  cosi 
mi  contento  di  dar  un  saggio  del  contenuto  e  dello  stile 
delle  epigrafi,  pubblicando  quella  fra  esse,  che  mi  sembra 
la  piì]  importante  senza  entrare  però  in  una  illustrazione 
del  dettaglio  del  contenuto,  che  lascio  ad  altri  più  versati 
di  me  in  tale  materia.  Debbo  notare  che  la  leggenda  ebraica, 
quale  la  do  nel  testo,  differisce  alquanto  dalla  mia  copia  nella 
forma  delle  lettere,  ma  non  potendosi  darne  un  facsimile, 
la  conmuico  scritta  secondo  il  solito  sistema,  e  debbo  que* 
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sta  trascrizione,  come  anche  l'  interpretazione  di  essa,  alla 
premurosa  gentilezza  del  dotto  Rabbino  di  Koenigsberg, 
dottore  Bamberger,  che  la  traduce  così:  Monumento  sepol- 
crale di  Faustina,  che  andò  all'  eternila. 

UIC   •  CISCVED  •    FAVSTINA 
1 JLIA  •  FAVSTIM  •  PAT  •    ANNoRVM 
QYATTVOUDECl-  MHNSVRVM  • 
Q VLNQVE  •  OVE  F\  ET  •  \ MCA  •  PAREN 
5    TVRVM    OVEI  •  DIXERVxNT  •  TRHNVS  • 
DVO  •  APOSTVLI  •  ET  •  DVO  •  REBBITES  ET 
SATIS  •  GRANDE  •  DOLVBEM  •  FECET     PA 
RENTEBVS    •    ET    •    LAGREMAS    •    CIBITA 
TI  • 

t^D^lD^flS         candelabro  "cn^li^j 

10      QVE  •  FVET     PRONEPVS  .  FAVSTINI 
PAT  •  NEPVS .  RITI     ET  ASENI  • 
QVI  •  FVERVNT  •  MAIYRES  •  CIBI 
TATIS 

V.  1  :     ciscued  =  quiescit  (v.  sopra  :   cesquit) 
V.  3  :     tn[e]nsurum  =  mensium,  come 
V.  5  :  farcnturum  cf.   Donai.  434,   14: 
mensorum 
V.  5     quei  =  cui.   trenus  =  ^^wjoc, 

(threnus  cf.  Ausonius  Profess.  6,  3;  15,  5;  22,3). 

Otto  Hirschfeld. 


e.  Gruppo  di  bronzo  rinvenuto  nella  necropoli  a  Marzabotlo. 
Da  lettera  a  G.  Ilenzcn. 

Il  sig.  Aria  ,  continuando  indefessamente  e  gli  scavi 
metodici  in  cerca  di  anticaglie  e  i  movimenti  di  terreno 
per  accrescere    vaghezza  alla  sua  villa  di  Marzabotto,  sco- 
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j)civa  non  ha  guari  alcune  (oiiihe  in  un  trailo  non  ancora 
esplorato.  Dopo  le  prime  altre  ed  altre  si  manifestarono  in 
diversi  punti,  tutte  ugual  niente  costrutte,  sì  che  è  probabile 
che  là  ve  ne  siano  ascose  in  gran  copia  e  si  possano  avere 
notevoli  risultali  dalle  ulteriori  e  generali  escavazioni  che 
il  sig.    Aria  ha   stabilito  di  fare. 

Son  pochi  dì  eh'  io  mi  recava  colà  a  frugare  nove  di 
tali  tombe  e  ne  traevo  alcuni  pregevoli  oggetti  d'oro,  dei 
quali  non  le  verrò  parlando,  tenendomi  solo  a  dirle  d'un 
gruppo  in  bronzo  ch'ebbi  il  compiacimento  di  scavare  con 
le  mie  nìani.  Egli  è  formato  da  due  figurine  di  tutto  tondo, 
alte  14  centim.,  situate  sopra  piedistallo  circolare.  Quella 
a  destra  è  un  guerriero  imberbe,  nudo  dal  mezzo  in  giù, 
con  lorica  incisa  a  squame  e  ad  ornamenti  :  le  fimbrie 
pendono  attorno,  lasciando  vedere  la  estremità  della  tunica. 
Ha  in  capo  la  casside  etrusca,  munita  di  quella  parte  che 
scende  un  tantino  a  proteggere  il  naso,  ornata  di  alta  e 
lunga  cresta,  ed  ha  guanciali  rialzati  che  sembrano  quasi 
orecchie  equine,  come  in  altre  simili  statuette.  Da  sotto 
alla  casside  scendono  olire  il  collo  lunghe  ciocche  di  ca- 
pelli. Tiene  una  lancia  posata  a  terra  e  aderente  al  brac- 
cio dietro  ad  una  figurina  muliebre,  sulla  cui  spalla  sinistra 
appoggia  ìa  mano. 

Costei  volge  il  capo  verso  il  guerriero  e  protende  il 
braccio  destro  con  in  mano  una  patera  rituale.  La  sua  ca- 
pigliatura, ondulata  e  bipartita  sulla  fronte,  v' è  rattenuta 
dallo  strofio  che  si  perde  presso  le  orecchie.  E  vestita  della 
tunica  e  del  peplo  scendente  dalla  spalla  sinistra  con  molta 
naturalezza  e  belli  sentimenti   di  pieghe. 

Queste  due  figurine,  ma  più  specialmente  la  virile  se- 
minuda ,  sono  modellate  con  grande  maestria  di  disegno 
e  con  perizia  anatomica,  la  quale  nelle  gambe  è  perfino 
un  poco  troppo  manifesta.  La  testa  del  guerriero  è  di  greca 
bellezza  ,  le  altre  membra  di  forme  schiette  e  così  bene 
armonizzate,  l'atteggiamento  (direi  quasi  la  movenza)  così 
naturale  e  leggiadra,  che  non  saprei  dire  se  la  statuetta  più 
soddisfi   osservata  di   prospetto,  o  di   fianco,    o  di  schiena. 
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I  quali  pregi  sono  meno  emiiienli  nella  figura  muliebre,  cui 
non  manca  però   nò  venustà    nò    grazia. 

SilTallo  gruppo  lascia  scorgere  Parie  ctrusca,  ma  ingen- 
tilita e  quasi  tratta  a  perfezione  dailinfluenza  ellenica  :  è 
un  gioiello  a  cui  pochi  altri  potranno  slare  a  paro.  Io  Tho 
veduto  ammirato  da  un  valente  nostro  scultore,  il  quale 
ne  notava  ad  uno  ad  uno  i  molli  pregi,  e  vi  riconosceva 
l'opera  d'  un  grande  artista. 

Mi  riserbo  a  indagare  ponderatamente  quale  è  il  sog- 
getto di  questo  gruppo,  allorcbò  darò  una  seconda  rela- 
zione della  necropoli  di  MarzaboUo,  ma  intanto  le  mani- 
festerò la    mia  prima  impressione. 

La  patera  nella  destra  essendo  attributo  solito  delle  Dei- 
tà, quasi  che  la  sporgessero  a  ricevere  le  offerte  e  le  liba- 
zioni, ho  per  certo  che  la  femmina  del  nostro  gruppo  sia 
una  Dea.  Quindi  suppongo  un  Dio  colui  che  le  sta  accanto 
con  tanta  familiarità ,  benché  i  Numi  dell'Olimpo  non  fos- 
sero schivi  di  prendere  dimestichezza  eziandio  co'  mortali. 
E  chi  sarà  egli  in  quelT  arnese  se  non  Marte?  E  s'egli  è 
Marte,  non  sarà  la  infida  sposa  di  Vulcano  quella  eh'  egli 
quasi  padroneggia  con  la  mano?  A  me  par  dunque  che  in 
questo  gruppo  siano  raflSgurati  Marte  e  Venere,  né  mi  fa 
dilTicoltà  il  pudico  vestire  di  costei,  trovandone  molli  esem- 
pii nella  statuaria  etrusca  e  non  mancandone  né  meno  nella 
romana.  Alle  immagini  riunite  di  Marte  e  Venere  si  attri- 
buisce un'allegoria  o  cosmogonica,  o  morale,  o  fisica.  Di 
tutte  queste  allegorie  potrebbe  partecipare  il  nostro  gruppo, 
qualora  si  ravvisasse  nella  donna  la  Venere  della  Epitymbia 
o  sepolcrale  dai  Greci  ,  e  Libitina  dai  Romani ,  la  quale 
aveva  in  cura  di  presentare  ai  defunti  le  libazioni  e  le  in- 
ferie  dei   congiunti  e    degli  amici. 

G.    GOZZADINI. 


f.  Lapidi  miliaric  della  via  Salaria. 

Esiste  in  un  luogo,  chiamalo  Marino,  distante  poco  più 
di  3  miglia   da   Ascoli  Piceno    una  colonna    miliaria  finora 
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inedita,  di  cui  il  sig.  Giorgio  Paci,  socio  conispondciile  del 
nostro  Inslitulo,  itìì  mandò  una  copia  presa  sul  luogo.  Debbo 
ringraziarlo  pubblicamente  della  gentile  premura,  con  cui  si 
prestò  a  corrispondere  a  tutte  le  mie  domande.  L'iscrizio- 
ne,  danneggiala  ai  fianclù  dal  fuoco,  dice  così: 

imV-  CAKSAR  divi-  [• 

aVGVSTVS-  PONf?/- 

mAX-     COS-      Xln         =  a.  753  r=  1  a  Chr. 

MB-     P  O  T  E  S  ( 

x\\\  EX 

s .  c 

G  XX  l  !  I 

Potrebbe  parer  strano  che  Augusto  abbia  riparato  in  di- 
versi anni  (  v.  Mommsen  I.  N.  6239)  la  via  Salaria,  ma 
siccome  la  copia  sembra  essere  esattissima  e  la  terza  riga 
è  mutila  sulla  fine,  come  la  quinta  al  principio  ,  non  sa- 
prei supplirla  in  altro  modo,  e  poi  per  la  via  Latina  ne 
recano  esempio  le  lapidi  presso  Mommsen  L  N.  6245  e 
G246.  Un'altra  lapide  miliaria,  appartenente  anch'essa  alla 
via  Salarla,  fu  già  pubblicata  dallo  Henzen  nel  nostro  Bui- 
lettino  (  1845  p.  64  )  e  poi  nella  sua  collezione  epigrafica 
(n.  5586)  secondo  una  copia  del  sig.  Carlo  Arduini.  Esiste 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  d' Arli  ad  Acquasanta;  ma  1' Ar- 
duini non  ha  veduto  che  una  parte  della  lapide  ,  mentre 
sull'altra  ,  che  rimane  fissata  verso  il  muro  di  una  parete 
di  detta  chiesa,  si  leggono  ancora,  come  scrive  il  parroco  di 
Arli  al  Paci,  le  seguenti  cifre: 

D     DI)  •  M 

cxriT 

Invece  del  M  si  deve  leggere  senza  dubbio  un  N  e  ri- 
conoscervi una  dedicazione  fatta  tribus  Dominis  Nostris  [fla- 
viis  vahntiniano  valenti  et  grattano]  ,  che  secondo  due  la- 
pidi, pubblicate  dal  Mommsen  (L  N.  6263,  6264)  sembrano 
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aver  rislauralo  ima  parte  della  via  Salaria.  —  Questo    paese 

d'Arli,  secondo  il   Paci,  dista  circa  sette  ini;;lia  da  Ascoli. 

La  terza  lapide,  segnata  col  numero  99,  fu  trovata  nel 
1831  a  Trisungo  e  pubblicala  dal  Fea  nel  nostro  Bullellino 
(1831  p.  139)  e  poi  dal  Monimsen  (I.  N.  6259)  che  ne  ra- 
giona così:  Centesimus  lapis  ubi  fuerit  cum  ex  XCVIHI  Tri- 
sungi  reperto  satis  constct,  scquitur  inde  Ascuìum  aliquanto 
plures  lapidcs  stetisse  guani  indicai  itinerarium;  accedit  vi- 
cus  Quintodecimo  HI  M.  p.  distans  a  Trisungo,  sic  diclus 
omnino,  guod  XV  M.  p.  ab  Àsculo  aberat,  unde  dare  ap- 
parct  ccntesimum  ìapidem  ab  Àsculo  post  septendecim  alios  ste- 
tisse. Quae  emendatio  debetur  Kieperlo.  Ma  va  errando  il  Kie- 
pert,  imperocché  ,  come  mi  scrive  il  Paci ,  Trisungo  dista 
da  Quintodecimo  non  3,  ma  5  miglia  e  dunque  da  Ascoli 
20,  non  18  miglia.  Che  questa  lapide  peraltro  stia  al  suo 
posto  ,  risulta  non  solo  dalle  notizie  del  ritrovanjcnlo ,  ma 
eziandio  dal  fatto  ,  che  mi  comunica  il  Paci  ,  che  ancora 
una  contrada  ,  poco  distante  da  Trisungo,  viene  chiamala 
allualinenle  Centesimo,  cioè  l'antica  stazione  dell'  Itinerario 
di  Antonino:  ad  Centesimum.  —  Abbiamo  dunque  3  lapidi 
miliarie  della  via  Salaria: 

Una  segnala  col  numero  99  a  Trisungo  distante  20  mi- 
glia da  Ascoli. 

Un'altra  col  numero  123,  distante  poco  piìi  di  3  miglia. 

La  terza  col  numero  113  distante  circa  7  migliada  Ascoli. 

Se  concediamo  anche  poter  nascere  piccoli  errori  dal 
diverso  andamento  della  strada  antica  e  moderna,  pure  non 
v'ha  dubbio  ,  che  Ascoli  slava  al  miliario  119  o  120. 

Sarebbe  impossibile  senza  carte  accuratissime  e  ricerche 
istituite  sul  luogo  stesso,  il  decidersi  per  Tuno  o  per  l'altro, 
se  non  ci  portasse  un'altra  combinazione  a  preferire  il  nu- 
mero 119.  L'  itinerario  di  Antonino  cioè,  segnando  le  sta- 
zioni della  via  Salaria  ,  nomina  dopo  altre:  ad  Centesimum. 
E  chiaro  dunque  che  qui  stava  la  lapide  centesima,  mentre 
i  numeri  dell'  Itinerario,  che  sono  ascritti  alle  singole  sta- 
zioni,  sommali  non  ci  danno  più  di  97  miglia,  onde  è  ne- 
cessario di  aggiungere  3  miglia  fin'a  questa  stazione,  ciò  che 
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da  rilevalo  già  il  >Mouuusen  cil  altri.  Dalla  stazione  poi:  ad 
CenUsiimun  lìti' ad  Ascio  T  Itinerario  novera  12  miglia.  Che 
questo  sia  falso,  diviene  certo  per  la  lapide  99  di  Trisungo. 
Sono  troppo  grandi  questi  sbagli  per  potersi  attribuire  al- 
I  Itinerario  stesso;  ma  piuttosto  ai  suoi  codici,  di  poca  fede 
in  (juanto  ai  numeri,  flettendo  però  invece  di  XII  il  nu- 
mero conveniente  di  XIX  e  sonniìando  tutte  le  distanze  da 
Roma  in  Adria,  risulta  per  la  via  Salaria  intera  un'esten- 
sione di  166  miglia,  ed  infatti,  mentre  altri  codici  leggono 
156  o  loO  o  153,  due,  fra  i  quali  uno  molto  buono  del  se- 
colo ottavo  (cf.  Itinerar.  Antonini  ed.  Parihey  et  Pinder  praef, 
p.  18)  ci  danno  precisamente  questo  numero,  richiesto  an- 
che per  le  distanze   naturali. 

Otto  Hirschfeld. 


III.  OSSERVAZIONI. 

Sul  Lupercale  [cf.   Bull.  1867  p.  104) 
Lettera  del  sig.  prof.  Felice  Cicconetti  a  G.  IJenzen. 

I,a  lettera  a  Lei  diretta  dal  sig.  Fabio  Gori  circa  il 
luogo  sotterraneo  ove  sgorga  Tacqua  denominata  Argentina, 
inserita  nel  liullettino  del  passato  mese  (pag.  104),  mi  spinge 
a  indirizzarle  questa  mia,  ad  oggetto  di  render  nota  una 
circostanza  la  quale  non  amerei  di   passare  sotto  silenzio. 

A  cura  dell'archeologo  inglese  sig.  Giovanni  Fnrico 
Parker  ,  da  qualche  anno  travagliando  nello  studio  dei 
monumenti  architettonici  di  Roma  antica  ,  ho  per  esso 
eseguito  un  considerevole  numero  di  disegni  topografici, 
che  riprodotti  in  fotografia  già  gran  parte  videro  la  luce, 
ed  hanno  indi  lo  scopo  di  illustrare  un'  opera  che  ei  si 
propone  di  pubblicare  sulle  nostre  antichità;  così  per  con- 
siglio del  medesimo  io  discesi  lin  dal  febbrajo  del  corrente 
anno  nel  predetto  sotterraneo  presso  la  via  dei  Cerchi,  e 
non  solo  1'  ho  visitato  ,  ed  accuratamente  osservato  ,  ma 
eziandio  ne  ho  ricavato  la  pianta  e  la  sezione  longitu- 
dinale, e  quei  disegni  furono  esposti  al  pubblico  nelle  sale 
del  consolato    britannico    al    palazzo    Poli  ,   allorquando    il 
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sig.  Parker  fece  lellara  alla  società  archeologica  inglese  ài 
una  sua  memoria  sulle  acque  ,  e  sugli  acquedoUi  del  no- 
stro suolo. 

Confesso  che  né  al  sig.  Parker,  né  a  me  cadde  punto  in 
pensiero,  che  colà  potesse  esistere  il  Lupercale,  per  essere  un 
sito  tutto  artiliciale,  conformalo,  ed  intonacato  a  modo  delle 
piscine  per  guisa  che  opinammo  concordemente  che  fosse 
un  ricettacolo  costruito  appositamente  per  quell'acqua,  che  ha 
(juivi  ,  come  sembra  ,  le  sue  scaturigini.  Ed  in  una  sua 
lettera  il  sig.  Parker  mi  afferma  che  mantiene  la  sua  opi- 
nione ,    non  ostante   le  erudite    osservazioni  del    sig.  Gori. 

Disceso  di  nuovo  pochi  giorni  or  sono  nel  sotterraneo 
in  compagnia  del  cav. -Carlo  Lodovica  Visconti,  e  di  qual- 
che altro  amico,  chiesi  quindi  al,  prelodalo  cav.  Visconti 
che  mi  esponesse  il  di  lui  parere  iu  proposilo ,  ed  egli  mi 
ha  fatto  fare  le  riflessioni    seguenti: 

Le  antiche  memorie,  che  abbiamo  del  Lupercale  ,  non 
si  raffrontano  col  luogo  in  questione  ;  quindi  non  sembra 
che  vi  si  possa  ravvisare  quel  vetusto  e  religioso  antro  [Becker, 
Uandb.  p.  418). 

Primieramente,  il  luogo  è  situato  in  così  grande  pro- 
fondità (palmi  33  circa),  che  dovè  in  qualunque  tempo  ri- 
manere chiuso  alTallo  sotterra.  Ma  tale  non  era  la  condi- 
zione del  Lupercale;  nò  punto  si  avvera  ciò  che  aITcrma  il 
sig.  Gori,  che,  cioè,  il  detto  speco  sottostasse  alla  selva  che 
veslia  le  pendici  del  Palatino:  mentre  invece,  per  attestalo 
di  Dionigi  d'Alicarnasso,  la  selva  stessa  chiudeva  la  spelon- 
ca ,  e  contigua  alle  rupi  si  dilatava  ombrosa  di  molli  e 
grandi  alberi  ^  Non  istava  dunque  il  Lupercale  più  nel  basso 
del  bosco  palatino.  Ondò  che  polca  Evandro,  in  passando 
a  qualche  disianza,  mostrarlo  ad  Enea  [Aeneid.  Vili  v.  313). 

In  secondo  luogo,  il  sotterraneo  da  noi  Aisilato  nulla 
presenta  di  naturale;  anzi  ò  ricavato  col  ferro  nel  lufa  in- 
digeno, con  pareti  e  volle  regolari,  in  forma  di  piscina  ca- 
vata nel  sasso,  co'  suoi  condotti,  e  colTintonaco  proprio  dei 
ricettacoli  d'acqua.  Questi  caratteri  non  convengono  troppo 
al  [.upcrcale  ,  antro  che  si  apriva  naturabncnle  nei  fianchi 
del  monte,  e  che  gli  Arcadi  trovarono  a  proposilo  per  farvi 

/p>3vt(j£;  ••jTtò  Taf;  ttzt^jc/.iì  i'ipxijioi ,   :2t8  irpotre/jòi   'wv  xpvjpt.voiv  var»  , 
:ryxv?t;  /«i   peyà/otj  fjÉvi5p6(rtv  ìnity/io;  (F.32;  cf.  1.79). 
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un'ara  eJ  isliluirvi  il  Lict';o  1.  Vero  è  che  si  alTernia  dallo 
slesso  Dionigi,  dio,  stanlc  le  posteriori  edificazioni  ,  aveva 
il  luogo  perduto  in  parie  1' aspello  primitivo  :  ma  dichiara 
egli  slesso  in  che  consistesse  un  tal  cangiamento;  era,  cioè, 
il  bosco  stato  occupato  dagli  edilìzi;  ma  l'antico  antro  vi- 
sitavasi  ancora  nel  basso  del  l*alalino  [rè  [j.iv  a/ac;  cùk  'ìzl 
òicc^hti,  •/..  T.  X.,  I.  79).  Or  come  poteva  una  grolla  naturale 
cangiarsi  in  arlelalla  ,  e  prendere  la  forma  e  gli  accessori 
d'una  piscina? 

In  terzo  luogo  ci  assicura  il  fontaniere,  ed  abbiamo  noi 
stessi  verilicato  ,  che  il  sotterraneo  manca  totalmente  di 
entrata  ed  uscita,  tranne  i  pozzi  ed  i  condotti.  Il  sig.  Cori 
pensa,  che  i  sacerdoti  vi  potessero  forse  penetrare  per  essi 
condoni.  Ma  ,  lasciando  slare  la  inconvenienza  di  un  tale 
accesso ,  egli  non  ha  qui  ricordalo  che  i  Lupercalia  cade- 
vano ai  Jo  di  febbrajo  ,  e  che  perciò  i  Luperci  sarebbero 
giunti  ben  intirizziti  a  quello  ch'egli  chiama  il  nume  delle 
acque  in  Arcadia. 

In  quarto  luogo,  non  si  può  ammettere  che  il  Luper- 
cale,  propriamente  detto,  stesse  nel  circo  massimo,  siccome 
vi  sta  infalli  ,  a  confessione  anche  del  sig.  Gori ,  la  grolla 
in  discorso.  Stava  anzi  il  Lupcrcale  nel  Palatino  ,  e  facea 
parte  della  decima  Regio;ie,  Palalium.  Osservisi  il  catalogo 
regionario,  e  si  vedrà  eh'  egli  chiude  col  Lupercale  il  giro 
di  detta  regione,  che  incomincia  col  tugurio  di  Romolo, 
situato  poco  discosto,  ma  piìi  sulT  alto  del  colle.  Né  fa  al 
caso  l'aulorilà  di  Servio  invocata  dal  sig.  Gori:  poiché  il 
grammalico  dice ,  che  il  fico  ruminale  slava  uhi  mine  est 
Lupcrcal ,  in  circo.  QueìT  avverbio  di  tempo  chiaramente 
dinota,  che  non  si  Iralta  quivi  del  primitivo  speco,  ma  di 
edilìzio  aggiunto  posteriormente;  e  forse  di  tempio,  od  al- 
tro luogo  sacro  che  Augusto  vi  fabbricò  2.  Perocché  Augusto, 
nel  leslamcnlo,  non  dice  di  avere  abbellito,  o  ristauralo  il 
Lupercale,  ma  d'averlo  fatto  di  pianta;  e  perciò  lo  classi- 
fica insieme  con  altre  fabbriche  ,  le  quali  edilicò  egli  dai 
fondamenti.  Ma  come  si  poteva  ediiìcaie    una  grotta  nalu- 

1  /wpt'ov  è^S'jpóvTS;  ÌTti-:h^ito-j sv3k  Swv.òv  ìoo-Jdùavjoi, 

•/•  T-  >.'  (il)d.) 

2  La  frase  dì  Servio  è  affatto  simile  a  quella  di  Ovidio:  qua  A'oi'a 
Romano  nunc  via  juncta  foro  est;  a  quella  di  Livio  :  contra  eum  lo- 
cum  ubi  nunc  navolia  *?/n/;  a  quella  di  Plutarco:  mpì  tò  vvv  Koaìno-j; 
a  varie  altre  che  si  omettono  e  che  sempre  accennano  un  cambiamento 
avvenuto  nel  luogo. 
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lale?  Le  (avole  greche  Iradiicono  Davi;  uqc^j  il  Lupcrcal 
delle  Ialine:  o  tempio  adunque,  o  parie  aggiunta  a  luogo 
sacro;  non  Lupercale  propriamente  detto,  che  secondo  Dio- 
nigi si  dovca  dire  in  greco  '/.-jy.y.icv.  Ed  ecco  forse  una  parte 
di  queirampliamenlo  del  sacro  luogo,  clic,  secondo  il  greco 
istorico,  aveva  alteralo  Taspetlo  del  Lupercale;  siccome  ha  egre- 
gianìente  spiegato  il  Mommscn  nei  dotti  conienti  alle  tavole 
ancirana  ed  apolloniatc  [pug.  53).  Ricordiamo  inoltre,  che 
neirclà  imperiale  agli  antichi  due  ordini  di  Luperci  ne  fu 
aggiunto  un  terzo,  col  nome  di  Luperci  Giuliani;  e  che  anche 
costoro  doverono  avere  un  luogo  religioso  attenente  al  Lu- 
percale. Ricordiamo  ancora  il  delubro  annessovi,  dov'  era 
la  lupa  di  bronzo  coi  due  gemelli.  Tutto  ciò  spiega  a  suffi- 
cienza come  il  complesso  dei  sacri  edilizi  del  Lupercale  si 
fosse  potuto  estendere  verso  il  circo,  e  lino  al  luogo  do- 
v'era, secondo  Servio  ,  il  fico  ruminale  :  mentre  però  la 
parte  jtiù  antica  e  veneranda  del  luogo  restò  senipre  ade- 
rente al  Palatino,  e  cadde  sulla  linea  che  determinava  il 
perimetro  della  Kegione.  Aggiungo  finalmente  che  ,  anche 
per  attestato  di  Dionigi,  il  Lupercale  non  islava  nel  Circo, 
ma  -/carà  Tr,v  i-.l  xLv  ìtìT.co^jC[ì.cv  ^épicvaocv  èdcv  [l.  79). 

Queste  poche  riflessioni  sembrano  suflìcicnli  a  nìcttere 
in  chiaro,  che  nel  noto  monumento,  in  luogo  del  Luper- 
cale, si  abbia  a  ravvisare  la  piscina  o  conceptaculum  del- 
l'acqua denominala  Argentina,    o   di    s.  Giorgio. 

fi  noto  che  a  quesf  acqua  vennero  attribuile  varie  de- 
nominazioni dal  Cassio,  dal  Venuti,  dal  Fea,  dal  Gualtani, 
da  altri.  Il  Cassio  (  corso  delle  acque  P.  1.  n.  XLVI.  pag. 
406  ),  ed  il  Gualtani  [Roma  descritta  ed  illustrata,  tom.  J, 
pag.  32),  descrivono  accuratamente  l'antico  speco,  ed  il 
rivo  di  acqua  che  il  sig.  Gori  ha  veduto  con  meraviglia 
influire  nella  Cloaca  Massima.  Sarebbe  oppoituno  k\r  nuovi 
studi  sull'acqua  medesima,  onde  restituirle,  s'egli  è  possibile, 
Tanlico  e  vero  suo  nome. 


Pubblicato  il  dì  20  Lug:lìo  1H(Ì7» 
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1.  SCAVI    ' 

a.  Scavi  di  Pompei. 
Lettera  a  G.  Ilenzen. 

....  Da  che  il  sig.  Schòne  scrisse  la  relazione  sul- 
Tescavazioni  di  Pompei  stampata  nel  Rullettino  1867  pag. 
42-50.  82-87,  i  lavori  per  Io  scoprimento  della  città  sonosi 
alacremente  proseguiti  sotto  la  ben  avveduta  soprautendenza 
del  eh.  Fiorelli,  ed  hanno  prodotti  ragguardevoli  risultati. 

Si  è  terminato  primieramente  lo  sterro  dell'intera  insula 
situata  fra  la  strada  stabiana,  la  continuazione  della  strada 
degli  Olconii  detta  della  casina  dell'aquila,  il  vicolo  di  Balbo 
ed  un  novello  vico  sulla  parte  orientale  e  parallelo  alla  strada 
stabiana.  Ond'è  che  oggi  riconoscesi  più  completamente  la 
disposizione  della  seconda  casa  descritta,  per  quanto  in  al- 
lora n'era  scoperta,  dallo  Schòne  (I.  e.  p.  47  sgg.  p.  82  segg.);' 
e  va  notato  che  alla  parte  orientale  del  peristilio  evvi  una 
scala  conducente  al  piano  superiore.  La  camera  con  impluvio 
(l.  e.  pag.  86)  ora  può  chiamarsi  propriamente  atrio  ,  co- 
municando essa  per  mezzo  di  spazioso  vestibolo  col  vico 
mentovato  da  levante.  Attigue  al  medesimo  atrio  sono  al- 
cune camere  che  non  offrono  particolarità  di  sorta.  Gli  è 
rimarcabile  peraltro,  che  per  una  porta  nella  parete  setten- 
trionale di  detto  atrio  si  entra  in  un  complesso  di  vani,  il 
quale  dalla  disposizione  generale,  da  un  gran  forno  muralo, 
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da  un  molino  e  da  altri  indi/i  chiaramenle  riconoscesi  per 
qualche  fabbrica  di  pane.  Al  che  ben  si  addice  anco  la  dop- 
pia entrala  della  casa,  formala  da  due  case  originariamente 
diverse.  —  Nella  parte  orientale  della  strada  della  casina 
dell'aquila,  e  precisamente  accanto  alla  casa  descritta  ,  so- 
nosi  scoverte  varie  botteghe,  fra  cui  una  che  comunica  con 
casa  di  semplice  ed  irregolare  disposizione.  Ma  la  più  in- 
teressante (li  queste  botteghe  è  quella  situata  all'angolo  di 
questa  strada  e  del  novello  vico.  Poiché  in  essa,  a  sinistra 
di  chi  entra,  havvi  un  focolare  murato  ossia  una  specie  di 
ara  con  sopra  picciola  nicchia  praticata  nel  muro,  quale  suol 
esser  deputato  al  culto  dei  Lari.  Agevolmente  osservasi,  che 
quest'ara  venne  aggiunta  posteriormente,  quando  il  muro  era 
già  rivestito  di  stucco.  Una  iscrizione  scolpila  in  una  la- 
strina di  marmo,  trovata  sul  luogo  medesimo,  oche  oggi  con- 
servasi nel  nmsco  di  Pompei,  ci  rivela  il  perchè  di  una  tale 
aggiunta  ed  insieme  il  nome  del  bottegaio  che  la  fece  fare. 
Essa  dice: 

PACVVIVS  •  ERASISTRATVS  •  EX  •  visv 

Dal  sembiante  della  lastra  ,  in  cui  innanzi  alla  prima 
lettera  e  sotto  la  parola  VISV  veggonsi  le  Iraccie  di  perni, 
non  sembra  che  originariamente  sia  stata  piìi  completa.  Il 
nome  Pacuvius,  per  quanto  me  ne  ricordi,  è  nuovo  per  Pom- 
pei. —  Il  novello  vico  riesce  istruttivo  sotto  più  riguardi. 
Cioè  vi  si  scorge  un  rialzamento  posteriore  del  marciapiede 
orientale  per  mezzo  di  calcistruzzo  ossia  una  massa  murata 
messavi  sopra;  e  ciò  si  sarà  elTettualo  senza  dubbio,  quando  vi 
si  metteva  un  tubo  di  acquidotlo  oggi  non  più  visibile.  Lo 
che  ci  si  mostra  dall'  analogia  d'altri  più  chiari  esempi  di 
tal  rialzamento  esistenti  nella  stessa  Pompeia,  fra  cui  basta 
accennare  quello  che  osservasi  nel  vicolo  del  balcone  pen- 
sile. Dove  il  vicolo,  di  che  parliamo,  si  congiunge  con  la 
strada  della  casina  dell'  aquila  ,  è  sormontato  da  un  muro 
che  congiungc  le  due  case  che  fanno  cantone  ,  talché  si 
entra  nel  vicolo  quasi  ncr  una  porta;  caso  unico  in  Pompei, 
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il  quale  iioii  saprei  spiegare  se  non  supponendo  qualche  co- 
municazione (lei  piani  superiori  di  delle  case;  ma  vederne 
traccia  non  mi  fu  dalo.  Al  termine  sellenlrionale  del  mede- 
simo vicolo,  vicino  a  quello  di  Balbo,  evvi  una  fontana,  la 
quale  è  della  solita  forma  ;  è  costrutta  di  lava  ed  ha  per 
ornamento  in  rilievo  una  testa  di  bue.  Deesi  notare,  che  in 
essa  rimane  tuttora  non  solo  parte  del  tubo  di  piombo  per 
mezzo  del  quale  riceveva  l'acqua,  ma  denlro  la  bocca  della 
testa  di  bue  evvi  eziandio  la  bocca  di  bronzo,  da  cui  sboc- 
cava l'acqua,  mentrecliò  questa  sboccatura  di  bronzo  non 
si  ò  conservata  nelle  altre  fontane  di  Pompei  rinvenute  fino- 
ra. —  Delle  case  situate  al  di  là  di  questo  novello  vicolo 
si  è  sterrato  solo  quanto  era  d'uopo  per  guarentirne  le  este- 
riori mura  occidentali  contro  la  rovina;  eppure  da  tale  sterro 
tornarono  alla  luce  tre  pitture.  Ad  una  di  esse  ,  ch'ò  rela- 
tiva al  mito  di  Atteone,  arrivasi  entrando  per  la  prima  porta 
a  destra  di  chi  viene  dalla  strada  della  Casina  delPaquila,  e 
volgendosi  poi  alla  prima  camera  a  destra.  È  questa  pittura 
di  forma  bislunga  con  sopra  fastigio  triangolare,  ed  ha  un 
metro  di  altezza  sopra  0,  79  di  larghezza.  Nel  bel  mezzo  del 
quadro  vedesi  Diana  davanti  ad  un  antro  formato  da' scogli. 
A  destra  pili  in  alto  comparisce  dietro  uno  scoglio  la  per- 
sona superiore  di  Atteone.  La  dea,  che  è  nuda,  si  è  acco- 
vacciata presso  un  limpido  rivolo  scendente  fra  gli  scogli  ; 
le  sue  vestimenta  veggonsi  per  terra  dietro  di  lei,  solo  una  co- 
rona di  oro  le  fregia  il  capo.  Avvedendosi  dell'imprudente 
spettatore,  ella  alza  la  mano  destra,  cuoprendosi  con  la  sini- 
stra il  seno.  Dietro  gli  scogli  veggonsi  vari  alberi,  e  a  de- 
stra v'ha  una  specie  di  grande  base  bislunga,  su  cui  sorgono 
tre  statuette  non  ben  riconoscibili.  —  In  un'altra  stanza  si- 
tuata pili  verso  tramontana,  della  quale  non  si  è  ancor  aperta 
l'entrata,  si  rinvennero  due  quadri.  L'uno'  relativo  all'avven- 
tura di  Dedalo  ed  Icaro  vi  esiste  tuttora,  l'altro  fu  traspor- 
talo al  museo  di  Napoli,  e  sarà  probabilmente  quello  rap- 
presentante un  Satiro  con  Baccante,  ch'è  stato  non  ha  guari 
collocato  nella  collezione   pornografica. 

Ricca  messe  di  grafiili  e  dipinti  si  è  offerta  nell'insula 
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descritta  e  sul  muro  orientale  dell'  attiguo  vicolo.  Siccome 
tutte  queste  iscrizioni  saranno  fra  poco  pubblicate  dal  sig. 
Zangemeister  secondo  copie  che  ne  presero  i  sigg.  Bor- 
mann  e  Schòne,  però  ne  comunico  solo  per  saggio  i  seguenti 
irraflìli.  L'uno  esiste  sul  muro  settentrionale  del  vestibolo  di 
cui  feci  motto  a  principio,  ed  è  così  concepito 

HAHMOIAIOCAPAnATAnAPAGOIAIOMHAH 

e  sotto  di  esso  leggesi  ripetuto  in  lettere  latine 

edemoIdiosarapataparasoidiomede 

e  sul  muro  dirimpetto  leggesi  il  principio  dello  slesso  verso 

HAHMOIAIOCA... 

Sul  muro  orientale  del  vico  novello  incontro  alla  casa  de- 
scritta leggesi 

ROMVLVS  •  CIIRDONI  SAL 

SCIAS  VOLO 
MII  TVI  GVRAM  AIIGISSE 

e  vicino  al  precedente  grafiìto  sul  lato  interno  del  pilastro 
meridionale  della  gran  porta 

CIISTILIA  RIIGINA  POMPEANARV(m) 
ANIMA    DVLCIS    \A  [va{le)l] 

In  secondo  luogo  sì  ò  cominciato,  ma  poi  abbandonato 
Io  sterro  della  grande  casa  situata  all'angolo  Nord-Est  del 
vico  di  Balbo  ;  la  quale  perciò  è  tuttora  ripiena  di  rovine 
incirca  fino  ad  un  terzo  dell'  altezza.  Ond'ò  pure  che  non 
se  ne  riconosce  ancora  completamente  la  disposizione.  Ve- 
nendo  dalla    strada    stabiana  vi  si  entra  ora  per  la  quarta 
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porla  a  sinistra,  dirimpclto  ad  un  sedile  muralo  al  di  sopra 
del  quale  leggesi   dipinlo  a  lettere  rosse 

FAMILIA  /// 
GLADIATOR  |i| 

Io  che  è  rimarchevole,  vista   la  rarità  d  iscrizioni  di  queslo 
frenere,  benché  ve  ne  manchi  sfortunatamente  il  nome  me- 
desimo.  Le  pitture  fin  ad  ora  rinvenute  in  detta  casa,  ch'era 
riccamente  decorata  sul  miglior  gusto  pompeiano  ,  sono  in 
parie  assai  malandate,  ma  riescono  ragguardevolissime  anco 
pei  soggetti  che  raffigurano.  In  una  grande  camera,  in  cui 
si  entra  per  mezzo  di  vestibolo  e  che  serviva  perciò  di  atrio, 
noto  il  frammento  d'un  quadro  che  rappresentava  la  libera- 
zione d'Esione.  Vedesi  tuttora  quasi  intera  la  figura  di  Er- 
cole meno  il  capo.  L'eroe  sta  in  piedi,  appoggiando  con  la 
destra  abbassata   la  clava  sulla  terra.  Nella  sinistra  ha  l'ar- 
co, e  sembra  che  la  pelle  leonina  gli  scenda  su  questo  brac- 
cio, mentre  sul  petto  di  lui  scorgesi  il  nastro  a  tracolla  che 
assicura  il  turcasso.   Dirimpetto  ò  visibile  l'avambraccio  de- 
stro di  Esione  inceppato  al  polso   e  parte  della   persona  di 
lei.  La  figura  di  Ercole  era  alta  pili  d'un  metro.  —  Di  spe- 
cial interesse  è  la  decorazione  della  camera,  che  va  presso 
al  vestibolo   dalla  parte   di  ponente.  Ognuna  delle    quattro 
sue  pareti  conteneva  un  quadro  principale  di  forma  bislunga 
con  sopra  un  fastigio  triangolare,  solo  quello  dirimpetto  alla 
porta  ha  di  sopra  piuttosto  una  chiusura  curvilinea.  La  pit- 
tura sulla  parete  a  sinistra  di  chi  entra    sembra  rappresenti 
un  uomo  che  si  rilira  da  qualche  combattimento,  ed  è  vi- 
sibile in  alto  una  punta  di  lancia.  Però  tutta  questa  pittura 
è  così  malconcia,  che  non  se  ne  può  dire  alcuna  cosa  con 
certezza.  Malandate  sono  anche  le  pitture   sulla  parete  in- 
contro alla  porta  e  su  quella  a  destra.  Ma  pure  se  ne  rico- 
noscono almeno  i  soggetti  ;  e  sono  ,  sulla  prima  Diana  ed 
Endimione  e  suU'  altra  un   giovane  che  ferisce  con  la  lan- 
cia un  cinghiale  (probabilmente  ò  Meleagro).  Il  solo  quadro 
ben  conservato  è  quello  sulla  parete  settentrionale  accanto 
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della  porla;  ha  0,  77  d'altezza  sopra  0,  60  di  larghezza  ed 
è  iniporlanlc  sì  per  la  bella  invenzione  e  sì  per  la  buona 
esecuzione.  A  destra,  davanti  ad  un  alto  masso  di  rupi,  ve- 
desi  Alteone  con  corna  sopra  la  fronte,  il  quale,  scagliaii- 
dosi  avanti  verso  sinistra,  si  difende  dai  cani.  A  sinistra  die- 
tro le  rupi  con)pariscc  la  figura  di  Diana  ,  che  minacciosa 
accorre,  preceduta  da  un  cane.  Ella  veste  corto  e  leggero 
chitone,  che,  lasciando  libera  parte  del  petto,  si  gonfia  pel 
veemente  movimento  della  dea.  Con  la  destra  alza  il  tur- 
casso, minacciosa  e  quasi  volesse  aizzare  vie  meglio  i  cani, 
con  la  sinistra  regge  arco  e  saetta.  Atteone  è  nudo  tranne 
la  clamide,  che  ha  volta  attorno  l'avambraccio  sinistro  per 
meglio  difendersi,  ed  alza  il  pedum  con  la  destra  per  ferire 
un  cane,  che,  respinto  da  lui,  pure  è  pronto  ad  un  nuovo  as- 
salto. Alle  spalle  due  altri  cani  gli  saltano  addosso,  ed  uno 
di  essi  già  gli  morde  la  gamba  destra.  Dietro  gli  scogli  del  fondo 
ed  a  sinistra,  ove  pure  vedesi  un  ruscello,  spiccano  vari  alberi. 
Rimarchevole  è  pure,  che  la  cornice  del  medesimo  quadro 
ha  chiaramente  tutta  la  figura  d'una  finestra  messa  dentro  Tar- 
chitettura.  —  Più  in  alto  sopra  i  quadri  principali  fin  qui 
<lescritti  corre  attorno  attorno  alla  camera,  ma  interrotto  da 
ornamenti  sovra  i  tre  primi  quadri,  un  fregio  altoO,  13,  so- 
pra il  fondo  rosso  del  quale  veggonsi  otto  composizioni  di- 
pinte con  figurine  ben  distanti  fra  di  loro,  sicchì;  ricordano 
alquanto  la  maniera  del  rilievo.  La  più  importante  di  que- 
ste pitture  del  fregio  è  quella  (1)  che  vedesi  sopra  il  qua- 
dro d'Atteone,  giacché  il  soggetto  n'è  del  tutto  nuovo  fra 
le  pitture  di  Pompei.  Nel  bel  mezzo  vi  si  vede  accanto  a 
qualche  pilastro  un  gran  caldajo  messo  sopra  il  fuoco  ,  e 
davanti  a  sinistra  sta  sulla  terra  un  boccale.  Verso  questo 
centro  della  composizione  da  sinistra  si  avvicina  lentamente 
il  vecchio  Pelia,  sostenuto  da  una  delle  sue  figlie.  Piìi  in- 
dietro siegue  un'altra  delle  Peliadi.  Ella  tiene  nella  mano 
la  spada  dentro  la  fodera  alzata.  Dalla  parte  destra  del  gran 
caldajo  evvi  prima  la  terza  delle  Peliadi  col  fatale  ariete, 
che  stimarono  mallevadore  dell'ardita  loro  impresa.  Dietro 
di  essa  infine  siegue  Medea  ,  che  sola  è  ornala  di  velo  al 
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capo,  ed  ha  nella  dcstrn  protesa  le  piante  magiclie.   —  Sulla 
stessa  parete,  ma  dall'altra  parte  della  porta,  cvvi  poi  (2)  un 
picciolo  quadretto,  ove  sopra  base  ò  un  erma  bendato  e  bar- 
balo, e  davanti  una  picciola  ara.  —  Anco  le  Ire  altre  pareti 
della  camera  contengono  ognuna  due  composi/ioni  ma  assai 
danneggiate.  Sulla  parete  orientale  riconoscesi  in  quella  a  sini- 
stra (3)  una  donna  vestita  sedente.  Davanti  a  lei  giace  sulla  terra 
un  fanciullelto.  A  destra  poi  v'ha  un'altra  donna  vestita  in 
piedi.  Dietro  il  ragazzino  è  visibile  qualche  gradino  di  base 
e  sopra  v'era  un  oggetto  piuttosto  alto,  in  cui  non  so  se 
potesse  supporsi  un  tripode.  La  pittura  è  cosi  rovinata  che 
non  dì»  agio  a  poterne  dire  qualcosa  con  certezza.  Però  m'a- 
stengo dall'esporre  qualsiasi  congettura  intorno  alla  sua  spie- 
gazione. —  Assai   malandata  è  anche  la  corrispondente  pit- 
tura a  destra  (4).  Tuttavia  vi  si  riconosce  nel  centro  un  uomo 
in  piedi  e  vestito,  che  ha  un  fallo  assai  grande,  e  tiene  nella 
destra  abbassata  un   cantaro  ,  nella  sinistra  alzata  un   tirso. 
A  sinistra  sta  una  donna  in  piedi,  a  destra  ne  siede  un'altra 
con  ventaglio  in   forma  di   foglia.  Le  due  donne  sono   più 
alte  dell'  uomo.  Tutta  la  pittura  ò  analoga  a  quella  pubbli- 
cata più  volte  [Temile  II,  4],  ed  il  tipo  di  questo  Priapo  è 
quello  di    cui   trattarono    Ottone  Jahn  e    Stephani.  —  Sul 
muro   meridionale  havvi  a  sinistra  (5)  l'avventura  di  Marsia, 
assai  analoga  a  quell'altra  pittura  [Ternite  I,  7],  ma  disposta 
in    direzione  contraria.  Tenendo  l'ordine  da  sinistra  a    de- 
stra, v'è  prima  la  figura  di  Marsia  ,  legato  all'  albero,   die- 
tro  cui    veffconsi  fermate  sul   suolo  le    due  corde.  Davanti 
a  lui    è  in    terra   una    corona    appoggiata   ad   un  sasso  ;   e 
per  terra  sono  pure  le  vestimenta.  Lo  seconda  figura  ò  quel- 
la   tipica    dell'  uomo  con  in  mano  il  coltello.  La  terza  poi 
è  in   atto  di  supplicante ,    la  quarta    infine  è    Apollo  ,  se- 
dente ,    dietro    cui  vedesi  un  tripode.    Egli   ha   il  vestiario 
gettato  sopra  la  parte  inferiore  del  corpo,  mette  il  braccio 
destro  sopra  il  capo,  ed  appoggia  la  mano  sinistra  sulla  lira 
che  gli  sta  accanto.  — •  La  pittura  a  destra  (6)  contiene  cin- 
que figure,  e  sono,  cominciando  da  sinistra,  davanti  ad  una 
colonna  una  donna,  vestita  ed  in  aria  assai  mesta;  poi  un'al- 
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tra  donna  vcslila,  sedente  a  sinistra  d'una  colonna,  alla  cui 
destra  havvi  una  donna  del  lutto  consimile  a  quella  prima. 
Finalmente  nella  parte  estrema  a  destra  vedesi  un  giovane 
sedente  ed  accanto  a  lui  un  uomo,  che,  a  quel  che  pare, 
ha  le  mani  legate  in  sul  dorso,  e  mette  la  gamba  destra 
sopra  il  suo  seggio,  quasi  facesse  uno  sforzo  per  liberarsi. 
Nel  mezzo  fra  quest'ultimo  gruppo  e  la  seconda  donna  in 
piedi  scorgevi  sul  suolo  una  vasca  con  dentro  qualche  og- 
getto non  più  riconoscibile.  Non  mi  vien  in  mente  alcun 
mito,  che  con  verosimiglianza  possa  supporsi  rappresentato 
in  questa  pittura  disgraziatamente  tanto  malandata  da  non 
riconoscersene  più  di  quanto  ho  detto.  —  Anche  le  due  pit- 
ture che  stanno  di  pari  sulla  parete  occidentale  hanno  assai 
soflerlo.  Su  quella  a  sinistra  (7)  riconoscesi  a  stento  un  uomo 
ritto,  che  ha  messo  il  piede  destro  sopra  qualche  rialzo,  ed 
avvolta  la  veste  attorno  alla  parte  inferiore  del  corpo,  a  de- 
stra poi  un  giovane  sedente  con  pelaso  sul  capo,  e  in  mezzo 
fra  queste  due  ligure  un  cane.  —  Sull'altra  pittura  infine  (8) 
credevo  riconoscere  Diana  ed  ai  suoi  piedi  un  cane;  dirimpetto 
un  gruppo,  formato  da  un  uomo,  che  siede  sul  trono  e  regge 
con  la  destra  alzata  lancia  o  scettro,  e  da  un  ragazzo,  che 
sta  in  piedi  davanti  a  lui  ,  ma  sopra  un  punto  più  basso  , 
e  forse  su  qualche  gradino  del  trono.  Il  ragazzo  sembra  porti 
berretto  frigio. 

Sopra  il  fregio,  che  descrissi,  le  pareti  son  occupate  da 
grandi  prospetti  architettonici  con  figure  umane  impiegate 
nell'architettura.  Sono  desse  cariatidi  di  vario  genere,  Ama- 
zoni  accovacciate,  giovani  in  sembianze  apollinee,  ed  havvi 
pure  un  Apollo  citaredo  ideato  come  statua  di  culto.  Sic- 
come di  questi  prospetti,  che  mi  sembrano  istruitivi  per  più 
riguardi,  non  bene  potrà  discorrersi  senza  che  il  lettore  ne 
abbia  solt'occhio  i  disegni  del  totale,  così  basti  notare  che 
quattro  di  quelle  cariatidi  offrono  la  più  manifesta  analogia 
con  le  così  dette  danzatrici  ercolanesi  del  museo  nazionale 
di  Napoli.  —  Infine  debbo  rimarcare,  che  in  cima  della  pa- 
rete orientale  è  rimasta  la  decorazione  dipinta  di  qualche 
arma,  vaso  e  maschera.  — 
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In  un'  altra  camera  della  «ìcdesima  casa  si  è  scoperla 
la  più  bella  di  tulle  le  pitture  (ìnqui  rinvenute  in  quest'e- 
state. E  dessa  una  rappresentazione  delle  Grazie  assai  so- 
migliante a  quella  conosciuta  trovata  nel  1814  nella  stessa 
Pompeia  e  messa  in  mostra  nel  museo  nazionale.  Ha  0,  51 
di  altezza,  0,  49  di  larghezza,  è  di  disegno  molto  buono 
e  colorita  con  estraordinaria  lìnezza.  Tanto  più  dee  deplorar- 
si, che  già  nelle  poche  settimane  da  che  fu  esposto  alla  luce, 
il  fondo  rosso  della  circondante  parete  sia  esso  divenuto  un 
brutto  nerastro;  mentrechò  il  brillante  color  rosso  assai  au- 
mentava Teffetto  del  delicato  colorito  argenteo,  che  donuna 
nel  campo  del  quadro  stesso.  —  Degli  altri  ornamenti  figu- 
rali vi  della  stessa  camera  basti  notare  brevemente  i  soggetti, 
e  sono  un  vecchio  Satiro  sonante  la  lira,  un  giovane  Satiro 
co\  peduìii,  una  Baccante  che  suona  la  tamburrella,  le  figure 
volanti  di  Vittoria,  Amore,  e  Psiche,  il  busto  d'un  giovane 
Salirò  con  tratti  così  speciali  da  far  sospettare  che  sia  il  ri- 
tratto d'una  particolare  persona,  un  Ermafrodito  (?).  Un  qua- 
dretto infine  che  faceva  simmetria  col  busto  di  giovane  non 
v'è  più  al  suo  posto.   — 

In  terzo  luogo  si  è  aperto  e  sì  va  proseguendo  lo  scavo 
regolare  del  quartiere  situato  alla  parte  occidentale  della 
strada  stabiana,  vicino  alla  casa  di  Lucrezio  e  più  precisa- 
mente incontro  alla  casa  n.  25.  E  già  sono  tornate  alla  luce 
varie  belle  cose  ;  ma  sarà  meglio  differirne  la  descrizione 
fino  al  giorno,  in  che  ne  sia  dato  vedere  scoperto  tutto  que- 
sto quartiere. 

Pompei  15  Luglio.  R.  Kekdlé. 


b.  Scavi  di  Amelia. 
Da  lettera  a  G.  Ilenzen. 

Rispetto  agli  scavi  di  Amelia  molli  aveano  cre- 
duto, che  nel  terreno  Pantanelli  fosse  eretto  soltanto  qualche 
tCQìpio  gentilesco  dei  Romani ,  mentre  io  più  probabilmente 
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sostenni ,  che  fosse  luogo  prima  di  sepolcri  etruschi  e  poi 
sopra  questi,  o  al  loro  fianco,  di  sepolcri  e  bagni  romani; 
non  escludendo,  che  in  qualche  tempo  fossevi  potuto  esi- 
stere un  tempio  o  gentilesco  o  cristiano.  Il  fallo  confermò 
la  mia  opinione.  I  molli  oggetti  trovati  ,  i  condoni  e  le 
conserve  di  acqua  ,  i  sepolcri  cavali  nel  tufo  ,  le  urne  ci- 
nerarie e  i  noti  tegoloni  con  bolli  della  fabbrica,  ne  furono 
luminosa  pruova  ,  per  cui  si  tacquero  i  contradiltori.  La 
storia  antica,  che,  a  dispetto  di  alcuni,  assegnava  Amelia  fra' 
luoghi  etruschi,  è  ora  per  colesti  scavi  chiaramente  conva- 
lidata. In  somma  il  terreno  Panlanelli  ,  e  sue  circostanze, 
si  può  ritener  di  certo  per  la  necropoli  degli  etruschi  Ame- 
rini;  quindi  subentralo  il  regno  romano  ,  fu  cambiata  parte 
di  cotesta  necropoli  in  sepolcri  e  terme  dei  romani  Amerini 
con  forse  qualche  tempio  di  aggiunta  o  pagano  o  cristia- 
no. E  perchò  aumentino  i  documenti  in  prò  dell'asserto,  pro- 
seguirò con  questa  quarta  lettera  a  notarle  ciò  che  dal  1S64 
al  1866  fu  di  nuovo  rinvenuto  tanto  nel  possedimento  del 
sig.  Assettali,  quanto  in  quelli  continui  del  sig.  cav.  Yan- 
nicelli,  e  del  Capitolo  della  cattedrale. 

11  sig.  Assettati  condusse  per  mio  consiglio  al  suo  ser- 
vigio una  compagnia  di  pratici  escavatori  toscani  ,  i  quali 
giusta  le  regole  fecero  subito  intorno  ad  un  rialzo  di  terra 
(detto  dagli  antiquari  tumolo)  un  forinone  in  linea  curva,  e 
da  questo  formone  vennero  in  luce  cinque  piccoli  sepolcfi 
scavati  nel  tufo  con  un  cunicolo,  che  di  certo  dee  condurre 
in  altri  sepolcri.  L'architettura  di  questi  ò  a  foggia  di  quegli 
etruschi  delle  altre  parti.  Ma  gli  escavatori  dopo  questa  sco- 
perta sparirono  all' improvviso  insalutato  l'ospite,  per  cui  si 
suppone  che  lo  fiicessero  in  barba  al  padrone  poco  accorto, 
portando  via  con  esso  loro  alcuni  oggetti  preziosi.  Ciò  non 
ostante  riniasero  al  posto  cinque  specchj  graffiti;  ma  uno 
solo  ben  conservato  con  albero  in  mezzo  a  due  ligure,  cin- 
que vasi  di  bronzo  dell'altezza  di  m.  0,  16  circa,  ma  senza 
ornati,  un  piatto  a  vernice  nera  con  piede,  molti  vasi  ordinari 
in  figulina. 

Aperte  queste  tombe  etrusche  si  aprì  la  tomba   anche 
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al  padrone  medesimo  clic  morì  pochi  mesi  dopo  ,  e  per 
la  morie  di  luì  rimasero  in  sospeso  gli  scavi  e  chi  sa  quando 
si  riprenderanno.  Olire  le  lonjhe  fu  scoperto  un  acquedollo 
e  una  conserva  di  acqua  ,  rivestili  a  grandi  parallelepipedi 
di  tufo. 

Nel  terreno  del  Capitolo  Baticchi  vennero  in  luce 
una  trentina  didolclli  di  bronzo  ordinari,  cinquecento  mo- 
nete quasi  tutte  ossidale  e  logore,  e  solo  buoni  due  o  tre 
assi,  un'oncia,  due  trienti,  cinque  o  sei  sestanti,  vario  «cs 
rude,  un  piccolo  cavallo  di  bronzo,  un  pezzo  di  lancia  di 
ferro,  certi  chiodi  di  ferro,  molli  pezzi  di  marmo,  fra'  quali 
una  testa  ,  un  piedistallo  da  reggere  un  idoletlo  ,  due  pian- 
citi  di  musaico,  un  bollo  in  figulina  con  questa  scritta,  già 
conosciuta  per  altri  bolli 
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Presso  la  casa  colonica  del  cav.  Vannicelli  furono  sca- 
vali in  un  punto  vari  grossi  travertini  in  parte  scorniciati, 
un  de' quali  ò  sicuramente  base  di  pilastro  alta  m.  0,3G,  lunga 
0,  95  circa,  larga  0,  75.  In  tempi  più  remoli  presso  colesta 
luogo  islesso  furon  rinvenuti  più  pezzi  di  marmo  orientale, 
un  tubo  di  piombo  di  acquedotto,  un  piancilo  a  musaico  di 
piccoli  dadi  in  pietra.  —  In  altro  luogo  di  Amelia  si  trovò  un 
bel  piede  di  tripode  in  bronzo,  posseduto  ora  dal  sig.  Rosa 
di  essa  ciltà,  e  altrove  venne  scoperto  un  sepolcro  a  costru- 
zione di  mura  ciclopiche  della  prima  maniera,  coperchialo  di 
travertino,  lungo  m.  1,  88,  largo  m.  0,  55,  grosso  m.  0,  IG. 
Dentro  riposavan  due  scheletri,  l'uno  piccolo  e  l'altro  grande 
con  frammenti  di  vasi  ordinari,  una  pila  intera  di  terra  cotta, 
alcuni  tegoloni  e  un  rozzo  attrezzo  di  piombo  come  piccola 
mazza  a  due  teste  del  peso  di  circa  15  once. 

Non  lascerò  pure  di  narrarle,  che  a  Giove,  terra  a  cin- 
que 0  sci  miglia  di  Amelia  ,  venne  scoperta  in  un  terreno. 
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dello  la  Castagna,  un  sepolcro  etrusco  scavalo  nel  tufo  con 
entro  alcuni  vasi  ordinari  e  tre  specchj  di  metallo  grafiili, 
che  io  non  vidi. 

Fra  i  vasi  ordinari  havvene  uno  di  forma  straordina- 
ria che  acquistai  dal  proprietario.  Il  corpo  è  fatto  proprio 
a  ciambella  con  manico  nel  centro  inarcato,  e  attaccato  alle 
due  estremità,  in  una  delle  quali  havvi  una  piccola  bocca  ro- 
tonda. E  verniciato  in  rosso  con  leggerissimi  ornali  neri. 
Vicino  a  questo  sepolcro  ne  esistono  altri  già  frugati  anti- 
camente. 

Ancor  io  nell'  antica  Ocrea  intrapresi  a  fare  scavi  in 
società.  Fin  qui  non  sono  slati  trovati  che  il  pian  terreno 
di  antico  ediGcio  ornalo  di  colonne  a  stucco  e  piancili  di 
finissimi  marmi  orientali.  Vedremo  in  seguilo  che  cosa  ci 
verserà  la  fortuna  dal  suo  corno.  In  questo  slesso  luogo  fu- 
ron  trovati  mesi  sono  da  altri  undici  medaglioni  dorati,  ma 
in  pessimo  stato,  varie  monete  piccole,  dadi  neri,  una  le- 
sta di  marmo  non  dispregevole,  un  serpe  di  rame  volto  in 
circolo  e   altre  bagattelle. 

G.  Eroli. 


e.  Scavi  di  Taormina. 

Vicino  alla  chiesa  di  S.  Pancrazio  fuori  della  porta  set- 
tentrionale di  Taormina  il  sig.  Gaetano  Zuccaro  ha  fatto  un 
piccolo  scavo  che  sin  dal  principio  fu  tanto  fortunato  da 
far  sperare  nell'  avvenire  delle  scoperte  importanti  per  la 
storia  dei  culli  della  città.  Il  territorio,  poco  fa,  acquistato 
dal  dello  signore,  apparteneva  prima  alla  medesima  chiesa, 
la  quale  anch'essa  non  è  priva  d'interesse,  essendo  fabbri- 
cata sugli  avanzi  di  antico  tempio  di  ollima  costruzione. 
Nella  vicinanza  dunque  di  delta  chiesa  e  precisamente  dalla 
sua  parte  sellenlrionale  si  trovò  una  statua  di  marmo  greco 
di  m.  1,  37  d'altezza  con  base  alta  0,  09;  del  qual  monu- 
mento tanto    pili  desidero    dar  un    cenno,    ch'esso  sarebbe 
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bello  acquisto  per  qualunque  museo.  Vi  si  ravvisa  dal  primo 
aspello  il  rilrallo  d'una  giovane  sacerdolessa  d'Iside  munita 
del  solito  vestiario  frangialo  con  una  specie  di  nodo  sul  pet- 
to. È  dessa  statua  di  conservazione  assai  buona,  non  man- 
candone se  non  il  punto  del  naso  ed  il  braccio  inferiore 
destro,  il  quale  era  un  poco  proteso.  La  mano  dritta  reggeva 
qualche  islrumcnlo  di  culto,  forse  il  sistro,  mentre  la  sinistra 
abbassata  tiene  un  piccolo  vaso  a  coperchio  di  lavoro  d'in- 
treccio, la  cui  forma  si  scosta  alquanto  da  quella  solita  sì  della 
silula,  e  sì  della  cista.  Sotto  il  coperchio  un  poco  alzalo  si  fa 
vedere  un  serpente  che  sembra  voglia  uscire  dal  vasello.  La 
testa  della  figura  ò  quella  di  ragazza  d'incirca  quindici  anni; 
non  vi  si  ammira  beltà  regolare  delle  forme,  tuttavia  vi  è  al- 
cunché di  simpatico  e  di  attraente.  I  capelli  sono  circon- 
dati d'un  cerchio  di  cui  l'artista  ha  sapulo  approfittarsi  per 
occultare  che  la  parte  superiore  della  lesta  non  ò  lavorala 
del  medesimo  pezzo  di  marmo  come  il  resto. 

Quello  però  che  accresce  piìi  interesse  ancora  alla  figura, 
si  è  l'essersi  trovata  con  essa  una  piccola  base  di  marmo 
di  ra.  0,11  d'altezza  sopra  0,  23  di  larghezza  e  0,26  di 
grossezza,  sulla  cui  parte  anteriore  leggesi  incisa  la  seguente 
iscrizione. 

SERAPI  •  ISI  •  SACRVM 
CENNIVS  •  SECVNDVS 
VOTVM  A  P 

Le  sigle  dell'ultimo  rigo,  se  non  m'inganno,  sono  piut- 
tosto inusitate;  potrebbe  mai  pensarsi  ad  Animo  Pio?  con- 
gettura spontanea,  ma  non  appoggiata  da  confronti,  mentre 
la  sigla  P  suol  significare  comunemente  il  verbo  Posuit. 
Sulla  parte  superiore  della  medesima  base  osservansi  quat- 
tro perni  disposti  in  quadrato  ed  assodati  mediante  del  piom- 
bo. Vi  stava  sopra  cioè  senza  meno  una  statuetta  ossia  al- 
tro anatema  dedicato  da  C.  Ennio  alle  deità  nominate  nella 
surriferita  iscrizione,  la  quale  insieme  colla  statua  ora  de- 
scritta ci  fa  conoscere  un  sito  consccralo  al  culto  dei  numi 


egiziani. 


R.    SCHÒNE. 
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II.  MONUMENTI 

Iscrizione  lauroboìiaca. 

{cf.   Bull.    1807  jj.  103) 

II  sili.  doli.  U.  Kòhler,  segretario  inlerprclc  della  R.  Le- 
gazione di  Prussia  in  Alene,  mi  ha  fallo  un  dono  col  nian- 
daiini  la  iscrizione  scguenle  da  lui  copiala  a  Manisi  ncirAt- 
lica,  ove  riia  ritrovala  incisa  sopra  un'ara  marmorea. 

METATllNVIIAt  ^  NGOPIOVlvAI 

EYOAIOrnPOEEKA  A  lOYNICON 

APXEPMOrEXOYCETEAECeH 

TATPOBOAIONENA0IINAICO 

llEPnAPAAABCONMOVCCJNlOG 

OAAMTJICTEAETHCTOGYN 

0HMATONBCOMONANAI 

0HKA 

Essa  epigrafe  è  importante  come  documento  assai  re 
cenle  del  cullo  pagano,  il  cui  esercizio  pubblico  nell'im- 
pero romano  per  decreto  di  Graziano  Augusto  nell'  a.  383 
era  slato  abolito,  confiscati  i  beni  e  tolti  i  priviicgj  sì  delle 
Vestali  che  delle  altre  corporazioni  sacerdotali:  ma  non  così 
assolutamente  il  culto  privato  (cf.  de  Rossi  Bull,  di  arch. 
crisi.  1865  p.  5),  come  gli  slessi  monumenti  antichi  ci 
dimostrano,  segnatamente  il  vetro  dedicalo  a  Mitra,  ora 
del  Museo  Olivieri  di  Pesaro  ,  e  che  spella  alPa.  391  del- 
l' era  nostra  (  Or.  60il  ).  Or  ecco  che  a  quel  vetro  viene 
a  far  compagnia  anche  l'iscrizione  nostra.  Imperocché  essa 
cita  conie  data  V  anno  [j.ì-x  xjr.oi-eixv  'Ovwpt'cu  xat  Evc- 
0£ju,  i  quali  nell'anno  380  ressero  i  supremi  fasci  ,  que- 
gli figlio  di  Teodosio  e  successore  ,  questi,  se  bene  con- 
gettura Tillemont  (V.  p.  254),  una  slessa  persona  col 
prefetto  delle  Gallio  mentovato  da  Sulpicio  Severo.  Del 
consolato  d' essi  Irovansi  parecchie  lapidi  presso  de  Rossi 
I.  chr.  3o9  sg.  —  Gouìe  I'  epigrafe  testò  ricordata  ,  così 
anche  la  nostra  ricorda  la  celebre  cerimonia  del  lauro- 
bolio,  e  fu  anzi  eretta  come  testimonianza  di  essa  da  un 
tal  Musonio  e  lay.T:pcz(xrcz,  cioè  viro  clarissimo ,  forse  di- 
scendente da  Musonius  vir  clarissimus  comes  et  magister  of- 
ficionun  mentovalo  all'a.  357  nel  codice  Tcodosiano  (  8,  5 
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cf.  (jolhol'ieilo  ) ,  che  dice  d'  aver  percepito  il  lauroholio 
{■nocoocloclioVj  percepii)  sotto  la  presideii/a  d'un  sacerdote  ìii- 
ino"ene:  imperoccliè  nelle  lettere  ap/'.  sul  principio  del  v.  3 
preforisco  di  non  veder  notalo  l'arcontato  eponimo  d'Atene, 
ma  l'ufli/io  del  sacerdote  in  funzione,  >isto  che  i  documenti 
tauroboiiaci  so^diono  indicar  esattamente  i  sacerdoti  che 
aveano  preso  parte  in  quelle  cerimonie. 

Se    peraltro    la    nuova  lapide   non  è  senza  importanza 
per  i  riguardi  (inora   indicati,  cresce  anche  più  la  sua  rile- 
vanza  a  caii;ione  d'un  confronto  con  altra  ara  tauroboliaca, 
pubblicata  dal  prof.  Conze    nella  Gazzetta  archeologica  del 
Gerhard  (1803  lav.    176.    177),  colla  quale  perfettamente 
corrispondono  i  rilievi   in  essa  rappresentati  ,  di  modo  che 
il  Kòìder  semplicemente  ci  rimanda  a'  disegni  dati  in  quel 
periodico.  Ivi   vedonsi   da  un  lato  Cibele  in  trono  con  ac- 
canto il  lione,  ed  il  lido  suo  seguace  Ati;  dall'altro  lato,  al 
parer  del  Gonze,  la  stessa  Cibele  ed  a  sua  destra  un'  altra 
donna  pure  seduta  che  nella  sinistra  sostiene  una  face,  attorno 
alla  quale  s'avviticchia  un  serpente;  circondate  da  due  da- 
duchi  ,  che  sono  a  destra   un    giovane  in  tunica  e  clamide 
e  con  face  alzata  ,    ed  a   sinistra  una  femina  in    abili   lun- 
ghi e  con  due  faci    abbassate.    Un   terzo  lato  poi    dell'  ara 
porta  due  epigrafi   greche    in  distici  (cf.    l.   e   p.  75;  Keil 
Philoloyas  suppl.  voi.    II  p.  588  segg.  )  ,  che  attribuiscono 
l'ara  ad  un  lai    Archelao  ,    nativo  d'Atene  ,  ma    abitante 
d'  Argi  ,    che  si    vanta    d'  esser    y.leLdcvyci   di   Giunone   e 
§xd:-jyci  di  Proscrpina  a    Lerne  e  di   aver    eretta  V  ara  in 
memoria    del    primo  lauroholio    fallo  in  Atene.  Il  Keil  nel 
dotto  articolo  innanzi  mentovato  ,    giudicando    dalla  forma 
de'  caralteri,  attribuisce  l'epigrafe  al  secondo  o  al  terzo  se- 
colo dell'era  nostra;  ma  se  in  verità  la  nuova  ara  del  Kòhler 
è  quasi    identica  con    quella  prima  pubblicata  ,  mi  sembra 
assai  probabile,  che  anche  l'età  di  questi  monumenti  sia,  se 
non  identica,  almeno  mollo  vicina  l'  una  dell'  altra  ,  e  sic- 
come abbiamo  dovuto  allribuire  all'ultimo  tempo  del  paga- 
nesimo   la    nuova  lapide,  così  sembra  anche  l'altra  avvici- 
narsi alla  medesima  età.  Ma  se  queste  vero,  possiamo  pu- 
ranche  sostenere,  il  culto  tauroboliaco,  delta  cui  fondazione 
in  Atene  dà  cenno  la  lapida  del  Gonze,  esservi  slato  intro- 
dotto in  epoca  assai  larda;  questa  notizia  acquistatane  è  pro- 
prio quella  che  a  parer  mio  dà  alle   nostre    iscrizioni   una 
maggior  importanza. 

Lascio  ad  altri  il  decidere,    se  veramente  le  deità  se- 
dute fra'  daduchi  siano,    come   vuole  il  Gonze  e  come  an- 
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che  a  me  pare  più  probabile,  Cibale  e  Demeler,  mentre  al 
Gerhard  pare  che  venga  contermata  dagli  stessi  versi  e  da' 
misterj  in  essi  mentovali  T  antica  sua  opinione  ,  che  cioè 
abbiano  da  ritenersi  per  le  divinità  eleusinie:  solo  noterò, 
che  Topinione  del  Gonze  trova  un  appoggio  nella  stessa  ara 
nuova,  in  quanto  questa,  benché  non  abbia  da  far  se  non 
che  col  taurobolio,  nondimeno  rappresenta  la  Magna  mater 
insieme  colla  stessa  dea  dal  Gonze  creduta  Cerere.  Né  sarà 
neppure  fuor  di  proposito  il  notare,  che  i  taurobolj  talvolta 
si  facevano  nel  giorno  delle  Cereaìia  (G.  1.  L  .  I  ne'  Ka- 
lendarj  al  giorno  XllI  kal.  Mar.  )  (*)  G.  Henzen. 


III.  OSSERVAZIONI. 

Sulla  iscrizione  dei  Marlenses  in  Sardegna 
[Vedi  Bull.  Ì8ò8  pag.  42). 

NVMIM  DEO 
HERGVLI  MAR 
TENS  ESPER 
IVLIV  MPRINC 
ET  FL-  POM  PEIOSFR  III 

Tenute  per  ferme  le  osservazioni  che  il  oh.  sig.  Hen- 
zen fa  a  questa  iscrizione  trovata  in  Sardegna  nel  villaggio 
di  Serri,  non  trovo  però  nella  medesima  tutte  quelle  ditfi- 
coltà  che  vi  si  sono  volute  incontrare.  Se  il  sig.  Henzen 
fosse  stato  informato,  che  in  Sardegna  esiste  tuttora  un  vil- 
laggio che  conserva  il  suo  antico  nome  3Iartis  che  forse  un 
tempo  sarà  stato  Martis  Fanum,  non  avrebbe  tardato  a  ri- 
conoscere che  in  questa  iscrizione  non  si  parla  di  [sacerdo- 
zio o  collegio  qualunque,  ma  bensì  del  popolo  di  Martis  , 
cioè  Marlenses  ,  e  nella  parola  Princ.  avrebbe  trovato  un 
cognome  piuttosto  che  un  capo  di  sodalizio.  In  conseguenza 
di  queste  mie  poche  parole  io  leggo  e  traduco  la  presente 
iscrizione  nel  modo  seguente: 

/  Marlensi  al  Dio  Ercole  per  Giulio  Principale,  ed  i 
tre  fratelli  Flavi  Pompei  —  offrono,  si  sottintende,  quell'og- 
getto o  dono,  che  allora  sarà  stato  collocato  sopra  alla  co- 
lonnetta dove  é  incisa  l'iscrizione.  E.  Luigi  Tocco 

(*)  Dopo  scritte  queste  parole,  riscrizione   sopra  proposta  venne 


riportata  anche  dal  sig.  prof, 
lino  18G7  n.  9». 


Gonze  nella  Gazzetta  archeologica  di  Ber- 


l*iibi>iiou(u  il  dì  31  yiro»ìlo    1807. 


BULLiriTINO 

DELL'  INSTITUTO 
DI    COllUISPONDENZA    A  HC  li  EO  LOG  IG  A 

N."  IX.  DI  Settembre  1867. 


Scavi  di  S.  Cosimo  e  Damiano.  —  [scrizioni  di  Parma;  di 
Paìcslrina;  di  Acre.  —  Monda  inedita  di  Corinto.  —  No- 
tizie storiche  sopra  varj  monumenti  antichi.  —  Avvisi.  — 
Errata. 


I.  SCVVI. 

Scavi  di  S.  Cosimo  e  Damiano. 
Lettera  a.  G.  Uenzen. 

Appena  ho  sentilo  che  V.  S.  sì  è  reslilnila  in  Roma 
reduce  dalla  campap^na ,  adempio  ai  mio  desiderio  di  an- 
nunziare nel  Ikilleltiiio  dell'Islilulo  un  breve  rapporto  de- 
gli scavi  da  me  intrapresi  nel  cortile  sterrato  dei  Santi  Cosimo 
e  Damiano  ,  non  lungi  dal  foro  romano  e  sotto  al  sopra- 
stante monte  palatino,  dove  oggi  in  luogo  del  tempio  della 
Pace  vi  domina  la  basilica  di  Massenzio,  oppure  di  Costantino. 

Da  gran  tempo  io  vagheggiava  il  luogo  attiratovi  dalle 
visibili  traccie  di  impellicciatura  di  marmo  su  di  gran  muro 
laterizio.  Finalmente  il  29  luglio  testò  passato  ho  potuto 
raetteruìi  all'opera,  nella  quale,  cosa  che  non  mi  attendeva, 
ho  dovuto  combattere  con  un  terreno  malfermo,  e  con  una 
profonditi  di  niet..7,  50.  Il  primo  risultato  avuto  è  stalo  il 
ritrovamento  di  un  gran  pavimento  a  belle  lastre  di  pavo- 
nazzetto  e  porlasanta;  il  quale  si  trova  in  un  piano  eguale 
a  quello  del  foro  romano,  e  sotto  al  piano  della  suddetta 
Basilica  pernici.  10,  00.  La  molla  terra  e  le  rovine  impo- 
nenti mi  hanno  inipedito  di  largheggiare  ,  come  e  quanto 
avrei  voluto;  ma  però  ho  ottenuto  tanto  da  poter  riconosce- 
re che  in  questa  mia  scoperta  si  tratta  di  un  foro  che,  stando 
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a  Varione  ed  a  qualche  allro  classico,  mi  pare  riconoscervi 
il  Macellum  dello  anche  Forum  Ciipcdinis  1.  Gli  idolatri  dei 
regionari ,  in  quesla  mia  opinione,  vedono  un'  offesa  falla 
a  quei  loro  idoli;  ma  però  olire  a  lulle  le  notizie  che  ho 
potuto  accumulare  in  Ire  diversi  articoli  pubblicati  nell'Os- 
servatore romano  ,  ne  ho  una  che  tengo  in  serbo  per  pub- 
blicarsi alToccasione  ,  colla  quale  si  stabilisce  quivi  il  Ma- 
cellum. 

Apparte  poi  di  tale  scoperta  la  fortuna  me  ne  ha  favo- 
rito altra  pregevolissima  consistente  in  Ire  pezzi  della  pianta 
capitolina,  e  forse  qualche  allro,  siccome  spero,  ne  verrà  alla 
luce.  Dei  delti  tre  pezzi  uno  riporta  gran  parte  del  portico 
di  Livia  con  gran  fontana  nel  mezzo,  ed  altre  cose  da  stu- 
diarsi,  colla  scritta  PORTICVS  LIVIAE. 

Se  la  superbia  non  venisse  punita  dal  disinganno  e  dalla 
umiliazione,  potrei  azzardare  la  conoscenza  del  luogo  dove 
questo  portico  fatto  da  Augusto  colla  dedica  di  Livia  si  tro- 
vasse. Attendo  con  ansietà  il  parer  dei  dotti  su  questo  argo- 
mento, ed  una  occasione  che  mi  favorisca  di  potere  esplorare 
il  luogo  a  me  sospetto. 

Roma  20  settembre  18G7.  E.  Luigi  Tocco. 


IL  MONUMEXTL 

a.  Iscrizione  di  Parma. 
[cf.  Bull.  1867  p.  35) 

Il  eh.  sig.  comni.   M.  Lopez  mi  comunicò  fin  dall'au- 
tunno passato  la  seguente  iscrizione: 


.  TERTLV  L     VETTIDIVS    •  C       F 

YETEUANVS     LEG  •  XII 
PATERNAE  SEX  VIR  AED 


R  ^      YETERANVS     LEG  •  XII 


i  li  passo  di  Varrone  accennato  dal  eh.  autore  è  senza  (liil)l)io  de 
ling.  lat.  5,  152:  inler  sacram  viam  et  macellum  edilum  Cometa,  del 
quale  recenlineiite  si  è  servito  anche  il  prof.  Jordan  |)cr  collocare  il 
macellum  in  quelle  stesse  vicinanze;  cf.  Hermes  11  p.  94,  dove  si  con- 
frontino puranche  gli  altri  passi  classici  da  lui  arrecati  in  appoggio  di 
tale  opinione.  G.  H. 
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accompa^nnnddla  delle  scgiicnli  notizie:  »  A  poca  distanza 
»  da  Palina  presso  le  sponde  del  torrente  che  porla  il  nome 
»  di  questa  città,  tu  scoperto  non  ha  guari  un  pezzo  di  ar- 
))  chitrave  di  |)ietra,  lungo  ni.  1,  70,  alto  m.  0,  C3,  grosso 
»  ITI.  0,  20,  spezzato  dalla  parte  sinistra  di  chi  guarda,  la- 
»  gliato  a  filo  dalla  parte  destra.  In  esso  architrave  sono  scol- 
»  pile  le  parole  s()|)ra  proposte  con  lettere  di  forma  piuttosto 
»  bella  alte  millimetri  55  incirca.  Nolo  che  lo  spazio  fra  Terlia 
»  e  L.  Vetlidius  ò  di  cent.  28,  fra  l'  U  e  veteranus  cent.  71; 
»  che  lo  spazio  fra  la  lettera  F  e  ii  taglio  della  pietra  è 
»  di  cent.  9,  da  XII  cent,  lo,  da  AED  cent.  10.  Accenno 
»  queste  particolarità,  perchè  parmi  che  dimostrino  essere 
»  in  questa  parte  V  iscrizione  intiera.  »  Me  ne  favorì  di  poi 
anche  un'impronta  cartacea  che  fu  da  me  esibita  nell'adu- 
nanza dell' Inslituto  de'  28  decembre  dell' anno  scorso ,  ma 
non  ebbi  il  coraggio  di  pubblicarla,  attesa  la  difficoltà  che 
reca  quella  legione  XII  paterna.  Llterìori  studj  poi  m'hanno 
sempre  più  confermato  nella  prima  idea  che  ne  avea  con- 
cepita; nò  parmi  giusto  di  privare  più  lungo  tempo  i  nostri 
lettori  d'un  monumento  d'interesse  lutto  particolare. 

Fra  le  legioni  dell'esercito  imperiale  havvi  una  sola  che 
porti  il  numero  XII ,  quella  cioè  che  ora  sappiamo  essersi 
fin  dall'età  d'  Augusto  cognominata  fulminata,  come  ce  ne 
rendono  testimonianza  le  lapidi  di  Patrae  (C.  1.  L.  vql.  3, 
504.  507.  509),  nella  quale  città  troviamo  colonizzali  i  suoi 
veterani.  Essa  avrà  da  ritenersi  probabilmente  per  la  mede- 
sima che  senza  nome  ricorre  in  due  iscrizioni  dell'alta  Italia, 
di  Brescia  cioè  (Donai.  30G,  7)  e  d'Este  (Furlanetlo  lap. 
pai.  n.  163);  delle  quali  quest'ultima  anche  per  la  mancanza 
del  cognome  nello  stesso  soldato  sembra  indicar  un'età  ab- 
bastanza  antica.  Troviamo  poi  una  legione  XII  nell'armata 
di  M.  Antonio,  nelle  monete  del  quale  essa  vien  chiamata 
antiqua  (Eckhel  VI  p.  51);  nome  che  spontaneamente  ci  fa 
supporre,  siffatto  corpo  militare  non  essersi  coscritto  da  An- 
tonio,  ma  assunto  da  lui  colle  truppe  d'un  generale  an- 
teriore. Ricordiamo  linalmenle  che  Giulio  Cesare  anch'esso 
avea  nell'esercito   suo  una   legione   XII,  la  quale  »ra  pre- 
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sente  nella  ballnglia  conilo  i  Neivj  (B.  G.2,23)c  vien  ancora 
inenlovala  in  Italia  durante  la  guerra  civile  (B.  C.  1,  15,3). 
E  questa  legione,  al  parer  mio.  si  è  la  medesima  non  solo 
colla  legio  antiqua  d'Antonio,  ma  puranclie  colla  palenia 
dell'epigrafe  nostra  che  deve  aver  preso  queirappellazionc, 
quando  entrò  neiTarmata  di  Ottaviano  ossia  Cesare  Angusto. 
Lu'analogia  u  tale  denominazione  della  legione  ci  offrono  le 
colonie  Giulie  Paterne  Ardale  e  Narbo  (Or.  200.  202.2189. 
4211.  o232j  che  furono  dedotte  sotto  il  nome  di  {'csare  dit- 
tatore dal  suo  nipote  e  figlio  adottivo  :  non  è  probabile  che, 
come  in  quelle  colonie,  così  anche  in  questa  legione  si  sia 
voluta  conservare  la  memoria  di  Cesare  ?  Noterò  pure  che 
nella  citth  di  Parma  crasi  dedotta  una  colonia  da  Cesare  Au- 
gusto, e  che  per  conseguenza  vi  sta  bene  il  veterano  d'una 
sua  legione.  Essa  più«  tardi  deve  aver  di  nuovo  cambialo 
nome  ed  assunto  quello  di  fuìminata,  derivato  probabiUiìentc 
da  un'  insegna  posta  nella  targia  de'  suoi  milili  cf.  la  mia 
nota  a  Borghesi  oeuvrcs  IV  p.  233);  giacche  ha  dimostrato 
il  Mommscn  [Res  gcslae  Divi  Augusti  p.  -48]  che  fra  le  le- 
gioni di  Cesare  Augusto  tulle  quelle  che  portavano  i  numeri 
1  -  12,  erano  di  origine  più  antica  dell'a.  758  ed  in  parte 
provenienti  dalle  armate  di  Antonio  e  Lepido.  Molto  pro- 
babile adiuKpie  si  è  che  tutte  le  legioni  dodicesime  finora 
citale  non  siano  originariamente  che  una  sola. 

Yettidio  intanto  nella  città  di  Parma  sostenne  le  cari- 
che di  sex-vir  e  di  edile.  La  prima  vien  nominata  senza  l'epi- 
teto d'Augustale,  come  spesso  nelle  città  dell'alta  Italia;  e 
veramente  non  parmi  che  nel  caso  nostro  il  sevirato  spetti 
alla  corporazione  degli  Augustali.  Imperocché  se  da  un  lato 
non  è  molto  probabile  che  un  uomo,  dimesso  dal  servizio 
militare  in  un  tempo,  in  cui  la  sua  legione  portava  ancora 
il  cognome  di  paterna  e\i(lej)temenle  abolito  ne'  primi  tempi 
della  monarchia  d'Augusto;  che  un  tal  veterano,  dissi,  non 
sia  entralo  nella  carriera  civile  che  dopo  la  morte  di  Cesare 
Augusto;  dall'altro  lato  deve  considerarsi  puranche  che  il 
sevirato  degli  Augustali  era  piuttosto  proprio  de'  liberti,  e  che 
da  esso  non  si  soleva  passare   alle  magistrature  della  città; 
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e  quanlunquc  io  non  ignori  che  >i  siano  delle  eccezioni  sì 
da  quella  e  sì  da  questa  regola  ,  preferisco  nondimeno  di 
pensar  qui  ad  una  ([ualche  altra  carica  sostenuta  da  ingenui. 
Faccio  osservare  in  fine  che  la  mancanza  di  cognome 
nella  persona  di  Vellidio  anch'  essa  conferma  rallrihuzionc 
della  nostra  lapida  all'  età  auguslea.  —  L'  Il  nel  v.  '2  della 
prima  parte  della  lapide  deve  [)rol)ahilmente  supplirsi  con  wxoR. 

G.  Henzen. 


6.  Iscrizioni  prenestine. 

Anche  nell'inverno  passato  Tantica  Prencstc  ha  veduto 
tornar  alla  luce  piìi  d'un  monumento  epigrafico  degno  d'es- 
ser pubblicalo  in  questi  fogli  ;  e  se  ciò  non  si  è  fatto  fin  dal 
tempo  della  scoperta,  non  ne  sono  punto  in  colpa  i  nostri 
corrispondenti  che  non  hanno  mancalo  di  comunicarci  su- 
bilo ogni  cosa  venuta  a  conoscenza  loro,  ma  piuttosto  ò  d'at- 
tribuire alla  esuberanza  di  materiali  rilevanti  tulli  richiedenti 
il  loro  posto  nel  rislretlo  spazio  del  nostro  Bulleltino.  E  que- 
sto ci  scuserà  del  rilardo  anche  presso  quei  zelanti  Preneslini 
che  pieni  d'amor  patrio  con  tanta  diligenza  attendono  alla 
ricerca  de'  monumenti  della  loro  città. 

Primeggia  fra  le  lapidi  recentemente  scavate  una  tavola 
marmorea  mandatami  sì  dal  sig.  P.  Cicerchia,  sì  dal  sig.  cano- 
nico D.  Bonanni,  ritrovata  a'15  novembre  18C6  in  un  lenimento 
del  seminario  di  Palestrina  in  contrada  delle  Quadrelle,  ormai 
celebre  per  la  scoperta  del  calendario  nel  secolo  passato  e 
per  l'antica  basilica  venula  alla  luce  in  seguilo  degli  scavi 
falli  a  spese  della  R.  Accademia  di  Berlino  (cf.  Bull.  1864 
p.  70  ss.).  La  detta  lapide,  larga  palmi  4,  alta  3  incirca,  giu- 
sta la  misurazione  del  eh.  Bonanni ,  con  cornice  e  lettere 
buone,  per  quanto  desumo  dal  calco  di  alcune  parole  ,  non 
anteriori  però  ad  Adriano,  6    così  concepita: 
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Q    MARCIO    r  •  F    QY  IH        sic 
V I  G  T  O  RIPA  T  R 1 

CL.VVDIAE    TI     FIL     TAVP.ILL.VE 
MATUl  MARCIAE    !•  AYOMLLAE  FIL 

5        Q.  MARCIVS  EAVSTIiMANVS  PUETLEG      sic 
PROV  Al  Rie  TRPL   Q  •  PROV-  CYPRI 

La  gente  Marcia  non  è  nuova  in  Paleslrina,  riportandone 
il  Cecconi  (p.  90;  cf.  Potrini  p.  303,  28  ;  Foucart  Revue 
arcìu'ol.  18G4  p.  210)  una  lapide  dedicata  famiìiae  et  li- 
bertis  Q.  Marci  Q.  l.  Àeschini  da  un  Primus  dispensator. 
Essa  poi  vicn  posta  nel  seminario,  ritrovata  nelle  sue  vigne 
a  Quadrellc.  Può  esser  adun(jne  clic  in  quel  sito  i  JMarcj  pre- 
nestini  abbiano  avuto  una  loro  villa  o  fondo  che  sia,  in  cui 
era  puranche  il  loro  sepolcreto  ,  se  non  piuttosto  è  da  re- 
putar riportati  i  marmi  de'  Marcj  al  pari  del  calendario.  — 
L'isola  di  Cipro  sappiamo  essersi  incorporata  fra  le  provincia 
romane  da  Catone  nell'anno  58  a.  C.  rsella.  47  fu  da  Ce- 
sare data  ad  Arsinoe  e  Tolommeo,  fratelli  di  Cleopatra;  po- 
scia da  Antonio  regalata  a'  figli  di  quesl'  ultima  ,  divenne 
provincia  imperatoria  dopo  la  battaglia  d'Azio  (Dio  53,  12), 
ma  fu  ceduta  nelTa.  22  al  senato  (I.  1.  54,  4).  Da  quel  tempo 
in  poi  si  reggeva  dunque  da  proconsoli  coll'assistenza  di  que- 
stori. Uno  di  questi  era  Marcio  Faustiniano,  che  dopo  salì 
a!  tribunato  della  plebe,  ser\ì  in  Africa  come  legato  di  quel 
proconsole  ed  ottenne  poi  la  pretura.  Si  noti  che  egli  om- 
raette  nella  lapide  le  cariche  inferiori  alla  questura  da  lui  so- 
stenute, segnatamente  il  vigintivirato  ed  il  tribunato  legionario. 

Non  meno  interessante  della  lapide  anziproposta  si  è  l'epi- 
grafe d'una  base  marmorea,  alta  palmi  sei  e  larga  più  di  palmi 
Ire,  ritrovata  a  dì  1  febbrajo  1867  nella  vigna  del  sig.  Teo- 
filo  Scavalli  Borgia  nella  contrada  S.  Rocco  o  Madonna  detta 
dell'Aquila,  dove  era  l'antico  foro.  Mene  mandò  il  sig.  can. 
Bonanni  e  copia  e  calco  ,  dal  quale  parmi  rilevare  che  le 
belle  lettere  d'essa  spettino  incirca  all'età  d'Adriano,  alla 
quale  bene  s'addice  puranche  il  cognome  Ulpianus  nella  I.  G. 
Essa  dice  così: 
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PVI5LICIAI:     L     V 
SIMILI 
RI  AG  ISTI',  ai: 
IMATKISMirrVT         sic 
5  MAEMIMVSM  K 

VLPIANVS 
VXOIU 
SANCTISSIMAi: 
D-  D     D 

SulTanlico  cullo  ilalico  della  Malcr  Malnta  cf.  Prellcr 
R.  M.  p.  28o  ed.  1.  —  In  Roma  la  sua  gran  Cesia  erano  le 
Matralia;  cf.  C.  I.  L.  voi.  1  p.  39o,  ed  in  ispccic  Fcslo  p.  125 
ed.  M.:  malralia  Matris  Malulae  festa.  Era  celebre  il  suo 
tempio  a  l^vrgi;  ma  da  Icslimonianze  epigralìchc  la  vediamo 
venerala  fin  da  eia  rimolissima  a  Pesaro  (G.  1.  L.  voi.  1,176. 
177).  Inolile  la  conosciamo  a  Cora,  Salricum  ,  Cales  (cf. 
C.  1.  L.  1155;  Or.  1501;  I.  N.  3952.  3953),  ma  nuova  mi 
riesce  la  sua  menzione  in  Paleslrina.  —  Su'  magistri  e  sulle 
magistrae  e  la  dignità  sacrale  sempre  loro  propria  cf.  Momm- 
sen  G.  I.  L.  voi.  I  p.  205;  cf,  159. 

Aggiungiamo  a  queste  lapidi  più  importanti  alcune  epi- 
grafi arcaiche  delle  noie  [ìigne  prencstine,  tulle  trascrittemi 
dal  ridetto  can.  Bonanni,  che  d'alcune  d'esse  mi  mandò  pu- 
ranche  de'  calchi  in  carta  bagnata.  —  E  principiamo  con 
un'iscrizione  già  prima  ritrovala  nella  vigna  del  sig.  avv.  Cec- 
coni  situala  alle  Colombelle  ,  la  quale  nella  base  quadrata 
d'.una  di  quelle  pigne  segna  con  lettere  alquanto  maggiori 
del  solito  questo  nome: 

OCTAVIA  •  Q  •  F 

Parimenti  in  simili  basi  quadrate  ritrovale  nella  vigna 
Calcassi  vicino  alle  Colombelle  e  dietro  alla  chiesa  di  S.  Roc- 
co, appartenente  al  capitolo  di  massa  antica,  Icggonsi  i  nomi  di 
L  •  IVNIVS  •  G  •  F         e         TITOHAI  •  M  •  F 

questa  più  antica  a  cagione  dell'  L  ad  angolo  acuto.  AU'ia- 
contro  Icggcsi  nella  cima  d'una  pigna  il  nome  di 

C  •  CEST 
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Nel  cnlco  poi  d'una  base  quadrata  favoiiloini  dal  me- 
desimo nostro  corrispondente  parmi  rilevare  il  nome 

^ZOTIO  •  C  •  r  •  C  •  N 

ed  in  altro  leggo 

U • CAROy 

di  caratteri  belli,  abbastanza  arcaici.  —  In  una  base  forse 
di  pigna,  al  dire  dello  slesso  sig.  Bonanni,  havvi  il  cognoQìC 

LABEONl 

ma  ò  mancante  Tepìgrafe  al  principio  ed  alla  fine.  —  Negli 
scavi  suddetti  della  vigna  Calcassi  fu  parimenti  rinvenuta 
un'iscrizione  di  pigna,  di  cui  ebbi  il  calco  dal  ridetto  sig. 
Bonanni,  e  cbe  a  lettere  assai  antiche,  colla  P  quadrata-  e 
coU'L  ad  angolo  acuto  ci  presenta  il  nome  di 

l  •  TTRONIO  •  C  •  U  sic 

rimarchevole  puranche,  perchè  di  un  liberto  di  prenome  di- 
verso da  quello  del  suo  patrono;  e  dal  medesimo  luogo  pro- 
venne altra  pigna  che  con  lettere  meno  regolari,  ma  non 
meno  arcaiche  segna  il  nome  di 

A  •  ClIPOmi  •  M  •  I' 
nome  forse  nuovo  nelTonomatologia  romana. 

Adempio  infine  ai  desiderj  del  nostro  corrispondente,  co- 
municando qui  alcuni  bolli  di  piatti  a  vernice  rossa,  proba- 
bilmente aretini,  ritrovati  sotto  la  vigna  del  sig.  JacobcUi  nella 
contrada  di  S.  Rocco: 

L  •  EO  •  SOS  •  FRz;ìTF  CAMV^l 

A   '  VIRI  L- LVI 

DIOM  ERO 


G  .  ATIL  •  TRO 

che  raccomandiamo  all'attenzione  del  benemerito  nostro  cor- 
rispondente sig.  Fr.  Gamurrini,  ora  archeologo  del  U.  Museo 
degli  UlTizj,  che  sta  per  pubblicare  Taumcnlala  e  riveduta  edi- 
zione de'  suoi  bolli  aretini. 

G.  IIenzen. 
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3.  Sulla  iscrizione  della  girotta  dei  Cavalli  in  Acre. 
Da  lettera  a  G.  Ihnzen. 

Mancava  finora  un  nionumenlo  che  constatasse  irrefra- 
gabilnicnlc  il  silo  della  nhica/ionc  di  Acre  sul  piannlto  dap- 
presso al  Palazzolo.  Vi  conveniva  ,  ò  vero  ,  la  credibilità 
islorica  colla  indica/iouc  degli  itinerari  greci  e  romani,  la 
locale  tradizione  e  la  presenza  continua  del  nome  in  nesso 
o  in  tutte  lettere  ripetuto  nelle  lapidi,  nelle  fatture  dì  ar- 
gilla, nei  nummi  e  nei  piombi,  che  il  Barone  ludica  vi  ster- 
rava. Ma  la  mobilità  di  siffatti  monumenti ,  comunque  le- 
gata alle  dette  circostanze  ,  non  mutava  la  posizione  dello 
argomento.  Ed  era  importante  sotto  questo  rapporto  il  rin- 
venimento testò  fatto  dal  sottoscritto  della  iscrizione  scolpita 
sulla  grotta  nominata  dei  cavalli  entro  la  murata  della  città, 
e  precisamente  nella  più  interna  delle  latomìe  che,  a  guisa 
di  contrafforti  scaglionati  gli  uni  dopo  gli  altri,  sì  attelavano, 
immobile  ordinanza,  a  covrirne  la  china  sud-est,  solo  lato 
accessibile  dello  acrocoro  isolato  ed  a  picco  in  ogni  parte. 

La  grotta,  un  po'  in  fondo  sulla  dritta  del  teatro  e  nel 
tiro  della  Intagliata  grande,  nulla  presenta  di  rimarchevole; 
un  modesto  ingresso,  che  tra  le  corrosioni  sul  fronte  dello 
stipile  sinistro  offre  la  parola  IER0N02  (alt.  della  leti.  3  cen- 
tim.),  mette  in  una  stanza  rettangolare  di  mediocre  levigatura, 
dalla  quale  a  fronte  ,  a  destra  ed  a  sinistra  si  accede  ìq 
istanze  presso  a  poco  uguali  nella  forma,  a  suolo  declive, 
con  incavo  lungo  la  sinistra,  atto  a  raccogliere  qualche  cosa 
e  trasmetterla  in  fossa:  ai  lati  e  sul  tetto,  qua  e  là,  anella 
0  staffe  rilevate  dal  fosso  (dialetticamente  slacci)  identiche 
ai  ramponi  in  pietra  cui  si  raccomanda  la  cavezza  degli  ani- 
mali da  stalla. 

Nella  parete  sinistra  della  grotta  è  scolpita  la  seguente 
iscrizione:  (alt.  della  leti,  millim.  81.) 

BAElAEriL 

IEPI2N0Z 

AKPAinN 
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e  dopo  uno  spazio  di  34  ccnlim.  sotto  la  N  deirultima  linea 

niAAYOAN 

Agevole  riesce  la  congettura,  che  vi  sia  nominato  il  celc- 
hre  Geronc  II,  re  di  Siracusa  ,  il  quale  pel  trattato  d'al- 
leanza stipulala  coi  Romani  fu  riconosciuto  nel  possesso  delle 
città  di  Acrc^  Lcntini,  Noto,  Taormina  ce.  (l)iod.  ecc.  ex 
lil).  XXIII.).  Quindi  la  epoca  probabile  del  monumento  ri- 
salirebbe dalla  battaglia  di  Canne  alla  prima  guerra  punica. 
Col  che  combina  pure  la  forma  delle  lettere.  In  quanto  poi 
alla  parola  flIAAVOAN  che  non  ha  da  fare  coiriscrizione 
principale,    non  so  che  dirne. 

Finalmente  dalle  graffiature  sottostanti  alle  lettere  si  desta 
il  sospetto  che  la  iscrizione  fosse  stata  incisa  dopo  abrasa 
e  cancellata  qualche  iscrizione  anteriore. 

Gaetano  Italia  Nicastro. 


d.   Moneta  inedita  di  Corinto. 

Credo  assai  utile  alla  scienza  numismatica  il  rendere  di 
pubblica  ragione  una  moneta  coloniale  dell'imperatore  Adria- 
no, la  quale  mi  fu  di  recente  mostrala  dal  sig.  Paolo  Lam- 
bros,  negoziante  di  monete  antiche  in  Atene,  perchè  ne  inter- 
pretassi r  epigrafe  del  rovescio.  Al  primo  vederla  mi  parve 
preziosa  assai:  non  la  ebbi  in  mano  che  per  pochi  mouienti, 
ma  pur  mi  giova  sperare  che  la  spiegazione  che  ne  diedi  al- 
lora od  oggi  ripelo,  non  sarà  trovata  fallace.  Comincio  dal 
descriverla  secondo  mi  torna  alla  memoria: 

Epigrafe  in  parte  consuniala.  Busto  di  Adriano  laureato, 
volto  a  destra.)  (LEGI-GENG  Due  donne  stolate  in  piedi  vedute 
di  faccia,  di  cui  una  tiene  con  la  mano  destra  un  timone  di 
nave  appoggiato  a  terra;  Taltra  tiene  con  la  sinistra  il  me- 
desimo simbolo  nella  slessa  guisa.  .  .  .  /E.  modulo  5  della 
scala  di  Mionnet. 

Supplisco  l'epigrafe  del  rovescio  in  LEGIo  CESChrealica, 
e  credo  non  errare  di  riconoscervi  una  legione  stazionala  a 
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Cenchreac,  porlo  dcirislmo  di  Corinto  situato  ad  oriente  di 
questa  città  sul  fjolfo  Snronico  e  distante  70  stadj  dalla  me- 
desima, secondo  ci  attcsta  Slrahone.  Opino  dun(jue  che  da 
Cencfircae,  che  oltre  di  porto,  iniporlaiitissiino  pel  commer- 
cio coir  Asia,  era  pure  piccola  città,  el)l)e  so[»iannome  la  le- 
gione che  i\i  trovavasi  di  iiuarni;:i()ne.  In  quanto  poi  alla  mia 
sup[)lila  lezione  del  possessivo  CìiSChrealica  dico  essere  gui- 
dalo dalle  aulorili»  de'  geografi  Scimno  di  Scio  e  Stefano  di 
Bizanzio,  che  ambiduc  scrivono  T  etnico  KiyyuxTr,^ ,  e  che 
come  tale  non  trovasi  presso  gli  altri  scrittori  antichi,  i  quali 
citano  soltanto  Tiirljico  nome.  Di  questa  legione  non  mi  è 
stato  possibile  linvenire  veruna  menzione  sia  negli  anti- 
chi scrittori  ,  sia  nelle  varie  opere  archeologiche  e  numis- 
iDaliche  che  ho  potuto  consultare.  Nulladimeno  credo  per 
certo  che  questa  importante  moneta  ci  notifichi  una  legione 
(ìn'ora  ignorata.  Se  la  mia  lezione  sarà  dai  dotti  approvata, 
rileveremo  dalla  nostra  moneta  un  isolato  esempio  di  sopran- 
nome urbico  conferito  ad  una  romana  legione  ,  mentre  le 
già  note  dalle  monete  e  dalle  lapidi  non  ci  danno  che  nomi 
d'intere  regioni.  Ma  questa  particolarità  non  sembrami  che 
somministri  una  buona  ragione  di  rifutare  la  mia  lezione  di 
CEyChreatica,  poiché  tal  soprannome  potrà  essere  stato  dato 
alla  legione  stazionata  in  Ccnchreae  in  riguardo  della  cele- 
brità dell'antica  ed  opulente  Corinto,  di  cui  era  l'emporio. 
Fra  le  coloniali  monete  della  Grecia  propria,  delle  quali  non 
conosciamo  che  di  tre  sole  città  acaiche  ,  cioè  di  Corinto, 
di  Dvme  e  di  Patrae,  che  tutte  portano  epigrafi  latine,  soltanto 
quest'ultima  fa  menzione  di  una  legione  sulle  sue  monete, 
cioè  della  XXII.,  ed  essa  è  per  lo  pili  indicata  unicamente 
dal  numero  1.  Eccone  gli  esempj  :  sulle  monete  di  Claudio, 
Nerone,  Galba  e  Domiziano  Icggesi  COLonia  Xugusta  Aroe 
VXTRensis.  XXII  ^Legio],  tutte  col  tipo  di  un'  aquila  Icgio- 

*  Acaia,  provincia  senatoria,  non  avea  guarnigione.  Patrae  era  co- 
lonia de'  veterani,  non  stazione,  delle  legioni  X  eXII  'non  della  XXll); 
e  sebbene  nulla  se  ne  sappia,  potrebbe  forse  pensarsi  ad  una  colonia, 
non  mai  stazione,  d'  una  legione  I.  in  Genchreae.  Ma  impossibile  resta  il 
cognome  dedottone.  G.  H. 
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Ilaria  frn  duo  .-illrc  insegne  di  cnorli;  in  Domiziano  poi  in- 
conlriamo  la  più  spcrilicatn  epi<j;rafe  COL.  A.  A.  PATIJKNS. 
LEG.  XXII,  col  tipo  di  un  colono  che  conduce  due  huoi. 
In  quanto  all'cpigr.fe  COL.  A.  A  PATR.  XXIII,  che  osser- 
Tasi  sopra  una  moneta  di  Nerone,  la  (]uale  riporta  il  Mion- 
net  {Descr.  de  mcd.  grecq.  suiipl.  T.  IV.  pag.  138,  n.  927) 
dal  Museo  Arigoni  ,  devo  dire  essermi  sospetto  il  numero 
XXIII,  che  ritengo  per  erronea  lezione,  non  avendolo  giam- 
mai ne  veduto  in  moneta  alcuna  di  questa  colonia  né  incon- 
trato in  verun' altra  delle  molte  opere  numismatiche  a  tal 
uopo  da  me  consultate. 

L'antica  città  di  Ccnchrcae  era  situata  sul  pendio  di  un 
colle,  come  tull'ora  ci  dimostrano  i  resti  fondamentali  dei 
suoi  edifizj.  Il  prisco  nome  del  luogo,  oggi  deserto,  conser- 
vasi tutt'ora  nella   forma  di  Kckhriés. 

Il  tipo  singolare  del  rovescio  ci  esihisce,  secondo  il  mio 
parere,  in  generale  la  persouilicazione  dell'Istmo  medesimo; 
le  due  donne  poi  specialmente  significano  i  due  golfi  o  mari 
(cioè  il  Corinzio  col  porto  Lechco,  ed  il  Saronico  con  quello 
di  Cenchreac),  dai  quali  sono  bagnate  le  due  opposte  parti 
dell'istmo  per  cui  Corinto  ebbe  l'epiteto  di  hiinaris,  da  Ora- 
zìo  (/,  Od.  VII)  e  da  Ovidio  {Metani.  K,  407).  Poiché  i  detti 
golfi  erano  di  facile  navigazione,  possono  a  ciò  ben  alludere 
i  limoni  di  nave  tenuti  da  queste  muliebri  figure,  come  è  stato 
di  già  osservato  dal  sommo  Eckhel  [Doct.  num.  vet.  Voi.  II, 
pag.  239)  all'occasione  di  una  moneta  autonoma  coloniale 
di  Corinto.  Ecco  le  sue  proprie  parole:  Vir  (hiplice  instru- 
ctus  gubernaculo  duplicem  Corinthiorum  ab  ntraque  Isthmi 
parte  porlum  belle  indicai. 

La  moneta  nostra  ò  stata  battuta  in  Corinto,  come  sem- 
brami fuori  d'ogni  dubbio ,  poiché  conosciamo  di  già  una 
moneta  di  Antonino  Pio  colla  rappresentazione  del  porto  di 
Ccnchreae  unitamente  all'ovvia  epigrafe  C  -L'I  ■  COR',  cioè 
Colonia  Laus  lidia  COlMnthus,   pubblicata  dal  Milliugen  1  e 

1  Recneil  de  méd.  (irrrq .  pay .  46,  n.  2,  PI.  II,  n.  19.  Un  simile 
esemplare  conservasi  puro  nel  Nazionale  Museo  nuuiisinalioo  di  Atene. 
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ripesila  dui  Miomict  ^  Allra  moneta  di  Adriano,  coniala  pure 
in  Corinto,  e  riportata  pure  dal  iMionnct  -  ci  mostra  l'Istmo 
pcrsonilic;:to  assiso  appojr|;ianlc  amhc  le  ninni  sopra  un  li- 
mone (li  nave,  e  repi'j;rare  ISTll-MNS.  Il  numismatico  iMu- 
sco  di  Alene  possiede  una  umnela  del  medesimo  impera- 
tore, 1'.  mod.  5,  colPcpigrafe  ISTIIM-VS  e  coll'Istmo  assiso 
sopra  uno  scoglio  a  sinistra,  appoggiando  la  destra  sopra  un 
timone  di  nave,  e  la  sinistra  sullo  scoglio.  Un'altra  moneta 
poi  di  M.  Aurelio;  /E.  mod.  5,  conservata  pure  in  detto  Mu- 
seo, ci  mostra  sul  rovescio  l'Istmo  nudo  in  piedi  volto  a  si- 
nistra, tenendo  in  ogni  mano  uà  timone  di  nave  transver- 
salmenle  appoggiato  a  terra;  in  giro  l'epigrafe  CLI-COR. 
Il  jMionnct  [Descr.  de  mcd.  grccq.  suppl.  T.  IV,  pag.  77, 
n.  517)  riferisce  un  Domiziano  colla  uìedesima  figura  del- 
l'Istmo, volta  a  destra  e  coH'cpigrafe  COL.  IVL  AVG.  COR. 
Varie  altre  monete  iujperiali  della  medesima  colonia  hanno 
ISTHMIA  in  corona. 

La  fabbrica  infine  della  moneta  di  cui  mi  occupo,  è  del 
tutto  simile  a  quelle  di  Corinto  battute  sotto  gl'imperatori  ro- 
mani, e  perciò,  come  pure  per  tutte  le  altre  surriferite  ra- 
gioni ,  non  esito  di  assegnare  per  luogo  di  sua  Coniazione 
Corinto. 

Achille  Postolacca. 


III.OSSERVAZIONL 

Notìzie  storiche  sopra  una  reparazione\lella  statua  equestre  di 
M.  Aurelio,  V acquisto  del  yruppo  di  Laocoonle,  ed  altri  monumenti 
antichi. 

Fra  (|uei  documenti  dell'archivio  vaticauo  cbe'perispecial  favore  mi 
fu  dato  di  esaminare  per  i  miei  stiidii  intorno  alla  storia  delTarte,  Irovai 
pure  le  seguenti  notizie  relative  a  monumenti  antichi: 

1  Description  de  méd.  yrecq.  Snppl.  T.  IV,  pag.  88,  u.  o93. 

2  Loc.cit.  pag.  82,  n.  £52,  ove  il  tipo  descrivesi  per  Nettuno  islmio. 
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1.  PagaiiiiMili  per  la  repamzione  doUa  stalua  e(|iieslre  di  .M.  Aurelio. 

1473.  3.  Luglio.  Assegnamento  del  Tesoriere  generale  alla  banca  de' 
Pazzi;  mandante:  de  pecuniisjocullum  Sancle  Romane  Ecclesie  penes  vos 
deposilorum  solvatis  et  numereds  Itouorabilibus  viris  Mayistro  Sardo 
Carbolini,  et  Leonardo  Guidoccii  clvibus  Romanls  aurifabris  quibus 
data  est  cura  sarciendi  equm  eneum  Couslanlinl  ante  puladum  Lalera- 
nense  existentem,  florenos  avri  de  camera  centùm.  in  dediictionem  mer- 
cedis  ipsis  promisse  prò  ilio  opere  ac  expensarum  quas  eadem  de  causa 
facturi  sunt  eie.   (Si\ti    IV.  Diversorum  Camorae  voi.  38.  p.  103  a.  t.) 

1473.  11.  Dicembre.  Asscgnamcnlo  dello  slesso  alla  banca  de'  Val- 
letari  Cigala  e  Vivaldi  di  Genova,  mandante  il  pagamento  di  200  ducati 
d'oro  pajìali  ai  soprannominali  orefici  prò  reinstaur aliane  et  refectione 
equi  Constanlini  apud  S.  Johanncm  Lateranensem.  (ibid.  p.  r26.) 

1474.  "24.  .\prile  si  assegnano  ai  medesimi  100  ducati  d'oro  papali 
(ibid.  p.  156.  a.  t.).  11  Corbolini  era  frallanlo  nominato  assa(jrator  mo~ 
netarum,  il  decreto  lo  chiama  te,  qui  etiam  artem  aurifabrorum  cum 
magna  perilia  et  pari  solertia  jam  dudum  exercuisti.  (del  5.  Aprile  1474, 
ib.  p.  Iò3.) 

1474.  15,  Novembre  si  paga  il  residuo  del  prezzo  stabilito  con  altri 
200  ducali  d'oro  papali  agli  orefici  come  sopri»,  e   poi 

1474.  '24.  Dicembre,  sono  afisegiiati  fiorini  d'oro  di  camera  in  oro  75 
ad  un  architetto  o  scarpelliiio  (il  documento  scrive  Magislro....  la- 
sciando vuoto  lo  spazio  pel  nome)  prò  parte  operis  quod  faclurus  esl  in 
basi  nova  marmorea  equi  Constantini.  (ib.  p.  194  e  200.) 

2.  Acquisto  del  Laocoonle. 

Sappiamo  già  per  la  lettera  pubblicala  nella  raccolta  di  Dollari 
(Lettere  pittoriche,  voi.  IIL  ji.  474.  Edh.  Milan.),  la  quale  da  Cesare  Tri- 
vulzio  fu  scritta  poco  dopo  la  scoperta  del  gruppo  di  Laocoonle,  che 
il  papa  Giulio  11  lo  comprò  per  il  prezzo  di  seceuto  scudi  d'oro.  Ora 
viene  confermata  questa  notizia  per  il  documento  seguente  del  150G, 
23.  Marzo. 

Raphael  eie.  (')  Dilecto  nobis  in  Chrislo  Felici  de  Fredis  civi  Ro- 
mano salulem  in  domino  sempiternam.  Cum  nuper  tua  diligentia  ma- 
xima labore  alque  impensa  Laocoonlis  trojan!  liberorumqne  imagines 
comperaris  que  et  quod  crani  a  perilissimÌH  slaluariis  et  quod  veUrcm 
illam  Romanorum  et  majestutcm  et  yratium  refcrebunt  usque  adeo  San- 
ctissimo  Domino  Nostro  placuerunt  ut  ea  ipsa  Laocoonlis  liberorumque 
simulacra  in  Vaticano  ad  perpeluam  rei  memoriam  locari  mandave- 
rit.  Ne  tamen  tei  in  frustra  laborasse  vel  impensas  abjecisse  videarìs 
tei  posteri  ab  indayandis  hujusmodi  imaginibus  relraherentur  ul  tuo 
parem  officio  yratiam  relribueret  et  posteros  collalis  rate  prcmiis  ad 
hos  labores  atque  impensas  animarci  Consentaneum  duxit  in  rcmunera- 

(•)  Cardinale  Kairaello  Kiario  allora  Camerlingho  della  S.  R.  C. 
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tìonem  ri  premium  prcilìctornm  inlroitus  omncs  et  sìikjuìos  provenliiìim 
gabelle  porle  Celimonlane  sire  Sdiictl  Johannis  vulfpiviler  nuneupale 
hujus  alme  urbis  nitro  et  tibi  et  Federico  nato  tuo  tradì  et  quoad 
vixeris  donari  ci  in  premium  predictum  assignari  voluil  ac  mandavit. 
De  speciali  igitur  sue  Sinclildlis  mnnddto  ce.  (seguo  cmmi  IuIIìi  la  for- 
malilà  la  tolloca/.iuiie  da  ricevitore  della  gaiieila  predella  die  dovrebbe 
avere  fincliè  sia  coiiteiilalo  per  la  soinina  di  GOO  ducati  d'oro  di  camera). 

(Julii  11.  Div.  cam.  voi.  37;  p.  '241  a.  l.) 

3.  Notizie  diverse. 

Da  diversi  decreti  papali  si  fa  evidente,  che  i  sovrani  Pontefici  dalla 
metà  del  secolo  XV.  [>reslassero  atteii/.ione  airesporla/.ione  de'  niarnii 
antichi  ed  invigilassero  sopra  gli  scavi  eseguili  nel  dominio  ponlilicio. 
Ne  trovammo  le  notìzie  seguenti: 

li71.  11.  Agosto  è  mandata  al  Castellano  di  Ostia  la  proibizione 
di  esportare  i  marmi  t(im  in  signìs  et  ymaginihus,  quam  in  coiiduis  at- 
qnc  quacumque  alia  forma  e  lo  slesso  decreto  viene  comunicalo  alla 
dogana  di  Roma.  (Sixti   IV  Divers.  Cam.  voi.  .36  p.  5) 

1471.  17.  Die.  agli  archilelti  Juliano  Angelini,  Paulo  de  Campa- 
gnano  ,  Mariano  Pauli  Pisanelli,  Manfredo  Lombardo,  ed  Andrea  Fi- 
cedule  è  data  la  licenza  di  scavare  pietre  da  fabbrica  per  la  coslrii- 
zione  della  bibboteca  del  palazzo  apostolico,  (ib.  p.  66.)  (*) 

1484.  17.  Nov.  è  data  la  medesima  licenza  a  Bartolomeo  alias 
Malto  vulgarlter  nuneuputo  col  tenore:  prò  parte  tua  exlitil  nuper  in 
Camera  Apostolica  humilUer  suppllcatum  :  ut  cum  scias  nonnullos 
marmoreos  et  tiburtinos  lapides  esse  terram  infossos,  licentìa  libi  et  fa- 
cultas  concedatur  eos  effodiendi.  Nos  vero  considerantes  quod  cffosione 
hujusmodi  alma  urbs  decorem  et  ntilitatem  est  habilatura  :  Ex  de- 
creto eie.  (segue  raccordo  formale)  (Innocealii  Vili.  Divers.  Cam.  voi. 
44.  p.  24.) 

1506.  3.  Gennajo  si  nota  una  simile  licenza  pello  scavare  mar- 
mora  et  lapides  tiburtinos  vicino  alla  chiesa  S.  Nicolò  in  carcere  Tul- 
liano. (Julii  li.  Divers.  Cam.  voi.  57.  p.  203  a.  l.) 

Soltanto  due  notizie  nei  volami  da  me  esaminati  spettano  edifici 
antichi  cioè 

1477.  7  Giugno  un  pagamento  di  fiorini  di  camera  30  al  Magistro 
Laurencio  de  petra  sancta  prò  fabrica  salarle  Capitola. 

(Inlroitus  et  exilus  Cameraevol.  1477-78) 

1312.  (senza  data,  tra  il  12.  Aprile  e  3.  Luglio)  in  un  Motupro- 
prio si  dice:  -  Cum  sicut  notum  est  fclicis  recordationis  Alexander 
PP.  VI.  predecessor  noster  Valatii  nostri  Apostolici  decori  ac  com- 
tnoditali  Romane  curie  consutens  molem  que  meta  vocabatur  in  burgo 

{*)  Questo  documento  senza  indicazione  del  volume  é  stato  pubblicalo 
da  G.  Amati,  Archivio  storico  ila!.  1866.  Tom.  III.  P.  I.  iìS.  Invecs  di  tra- 
hcrt  linea  8.  si  deve  leggere  Itabere. 
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nuìicupalo  S.  Peiri  conslilutam  demoliri  feceril  v.  segun  iuki  lunga  di- 
chianzione  sopra  la  proprielà  del  terreno  il  quale  viene  allribuilo  alla 
fabbrica  di  S.  Pietro  per  fabl)ricare  certe  case  pei  cantori  della  (.ap- 
pella Sistina.  (Julii  II.  Divers:  Cam.  voi,  08.  p.  248.] 

Aggiungo  infine  una  notizia  d'interesse  archeologico  rinvenuto  da 
ine  in  un  volume  deirarchivio  Camerale  a  S.  Michele  cioè 

i6i2.  3.  Ai)rile.  «  per  pagar  una  sepullura  anli(|ua  intitolata  T. 
STATILIO  Al'KO  ecc.  et  la  conduttura  in  Belvedere  ducati  'lo  baj-  60  ». 

Moltissiuje  altre  spese  indicato  per  il  Belvedere  potrebbero  spet- 
tare ad  acquisti  d'altre  antichità  e  speriamo  che  nel  riordinare  quel  ric- 
chissimo archivio  a  S.  Michele  si  ritroveranno  altri  volumi  della  raccolta 
ora  piena  di  lacune. 

Lipsia  A.  voN  Zahx. 


IV.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Conforme  al  desiderio  del  sig.  Fabio  Goni  ,  avvcrlianio 
i  Doslri  lettori  ch'efrli  ci  ha  rassegnato  il  diploma  di  corri- 
spondente a  motivo  del  riliuto  della  Direzione  di  stampare  per 
intero  una  ^ua  risposta  all'articolo  de'  sigg.  Cicconetti  e  V  i- 
sconti  relativo  al  previo  suo  articolo  sul  Lupercale  (cf.  lìull. 

p.  104  segg.  p.  157  segg.). 

La  Direzio.ne. 


ERRATA. 

11  sig.  dolt.  Zangemeister  ci  domanda  la  rettificazione  de'  seguenti 
errori  commessi  nella  pubblicazione  del  suo  articolo  su'  graffiti  e  dipìnti 

pompeiani:  p.  SI  1.  18  E ISQVITOT;  21  I  (ossia  ìli)  S  .  —  p.  54 

i.  12  XXI,  6;  21  1857  p.  195,  27;  35  VII,  4.  —  p.  55  l.  4  e  5  si  tolgano 
le  parole  non  e  neppure;  —  p.  56  1.  15proliro  (invece  di  portico);  — 
p.88  not.  I.  2propileos.  —  p.  89  1.  29  [Vejr[o].  —  p.  91  not.  1.  3  7 
Dee,  Amicone  2  Dee.  1816.  —  p.  93  1.  24  ironici. 


Pubblicalo  il  di  10  «Ulobrc    1867. 


BULLETTINO 

DELL'  INSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.»  X.  DI  Ottobre  18G7. 

Scavi  di   Vienne  e  d^  Albano.  —  Iscrizioni   d'Arida, 
e  di  Genaij.  —  Posiilla  al  Bull.  p.  186  syg. 


I.  SCAVI. 

a.  Fouillcs  de  Vienne  [France]. 
Lettre  de  M.  A.  Allmer  à  G.  Henzen. 

Des  restes  de  plusieurs  mosaiques  ont  élc  découverls  à 
Vienne  pendant  le  inois  de  mars.  J'ai  l'honneur  de  porter 
à  volre  connaissance  celle  dccouvertc  inlércssante. 

Dcu.K  quartiers  surlout  aux  environs  de  Vienne  soni 
richcs  cn  vesliges  d'anliquilés.  Ce  soni  la  plaine  de  S'^  Co- 
lombe sur  la  rive  droile  du  Rhóne  et  la  plaine  de  l'Aiguille 
siluée  sur  la  rive  gauche,  au  midi  de  la  ville  et  ainsi  nom- 
mée  à  cause  de  l'aiguille  encorc  debout  qui  aulrefois  y  dé- 
corait  la  spina  d'un  cirque.  Cesi  dans  ce  quarlier  que  furcnt 
découverles,  il  y  a  25  ans,  dcux  mosaiques  acquises  depuis 
par  la  ville  de  Lyon,  et  doni  l'une,  vcrilablemenl  admirable, 
rcprésentc  dans  son  tableau  cenlral  l'ivrcsse  de  Bacchus.  Farmi 
les  quaranle  quatre  aulres  lableaux  ou  médaillons,  doni  elle 
se  compose ,  on  eslime  parliculiòremcnt  comme  un  chef 
d'oeuvre  de  dessin  et  de  colorii  une  espcce  de  Silène  por- 
tant  suspenduesaux  exlrcmilcs  d'un  bàlun  place  sur  son  épaule 
deux  cistes  pleines  de  vendange  1.  Là  encore,  peu  de  temps 
après,  on  exhunìait  du  fond  d'un  puils  romain  avec  des  tron- 

*  Datisqnelciues  jonrs  cotto  iiios;u(|uc  róduilo  ù  18  tabloaux  so  verrà 
dans  une  des  salles  du  palaia  St.  Pierro. 
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cons  (le    coloiiiies  ,    Ics  morccaux    «1'  une  slaluc    cn  uiarbrc 
d'unApolloii  pharélié,  de  grandcur  denii-naluic,  statue  brisée 
il  est  vrai  ,  cn  un  grand  nonibre  de  fragnicnls ,  mais  doni 
Ics  principaiix,  la  lète,  le  buste  ,  les  hras,  Tun  extrayant  une 
flt^chc  du  carquois,  Taulre  tenanl  un  are,  une  jambc  pres- 
quenlièrc,  Ics  deux  picds  faisant  corps  avec  la  base,  rcvè- 
Icnt  une  oeuvre  à  Tcgal  des  plus  bclles  1.  A  ce  nième  cn- 
droit  encore,  on  vient  de  Irouvcr,  cn  creusant  Ics  fondalions 
d'un  atelier  de  forge,  une  portion  d'une  nouvelle  niosaiquc 
fori  grande,  si  réellement  elle  avail  tonte  l'étcndue  que  je 
crois   devoir   lui  atlribuer.  Le  débris  qui  est  pcut-ètre  tout 
ce  qui  cn  reste,  consiste  en  une  bande  de  deux  niètres  de 
large  sur  quatorze  mètrcs  de  longueur,  divisée  cn  Irois  com- 
partimcnls  qu'cncadrent  des   raics   de  dents  de  scie.  Il  n'y 
a  rien  à  dire  des  compartimcnts  extrètnes  qui  n'oITrcnt  qu'un 
iiiarquctage  en  daniier.  Le  tableau  du  milieu  est  seul  inlé- 
ressant.  Il  est  plus  grand    du  nioins  d'un  liers  que  chacun 
des  deux  qui  l'accompagncnt,  ci  a  o  métres  80  centimètres 
de  long.  Gomme  dans  ceux-ci,  le  noir  et  le  blanc  soni  les 
uniques  couleurs  employées  ;   le  fond  est  blanc,   les  figures 
s'y  dessinent  cn  noir  et,  quoique  sans  demics  teintes,  soni 
exprimécs  avcc  bcaucoup  de   véritc.  Ce  tableau  représente 
la    mer  et  ses  nombreux  balùlants.  Au  milieu  se   voit  une 
lete  d'un  étonnant  caractère  de  grandcur  ci  de  majeslé.  Lue 
chevclure  abondantc,  une  barbe  plus  abondante  encore  l'cn- 
tourenl  de  Icurs  loufTes  imilanl  des  flols.  Des  pinces  de  ho- 
mard  partenl  du  front,   au  dessus  duqucl  elles  s'élèvcnt  en 
forme  de  croissant,  ci  des  paltes  du  méme  cruslacée  dépas- 
sent  à  droile  ci  à  gauche  les  mcchcs  de  chevcux  et  de  barbe 
qui  s'écartenl  des  tempesel  des  joues.  Cesi  la  tele  delOcéan. 
M.  Delorme,    faisant  la   description,  dans  sa    notice  sur  le 
Musée  de  Vienne,  d'une    mosaìque  dccouvorte  en  1827  au 
quartier  de  Si.  Marlin,  au  milieu  de  laquclle  est  rcprcscnlce 
dans  un  médaillon  une  tòte  prcsq'en  loul  scmblable  a  celle-ci, 
la  designo  de  celle  manière.   L'espace  tout   aulour  qui  est 

1  Celle  statue  est  en  ce  moment  à  Paris  à  fexposilioii  iiiiiverselle. 
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censo  figurer  riiumide  clément,  est  rempli  par  des  poissons 
d'espòccs  divcrses  qui  scniblent  nager.  J'ai  cru  rcconnaìtre 
le  lliou,  la  doradc,  le  chicn  de  mer,  Tcslurgeon,  la  langous- 
le;  on  y  volt  aussi  un  polype,  des  congues,  des  clorisses  et 
d'aulrcs  cociuillages.  A  chacun  des  qualre  angles  du  tableau 
bondit  un  daupbin,  sur  lequcl  chcvauche  un  enfant  ailé.  Ces 
ligures  de  daupbins  domplés  par  des  génies  qui  les  dirigent 
avcc  le  frein,  sont  tròs-reniarquables  de  mouvement. 

La  mosaiquc  dont  celle  bande  n'ctait  ,  jc  crois,  quo  la 
bordure,  devait  avoir  une  élendue  considcrable.  En  la  sup- 
posant  d'un  tiers  plus  longue  que  largo,  elle  aurait  atteint 
la  longueur  de  21  mólres.  La  salle  qu'  elle  décoraìt,  avait 
ses  murs  ,  à  en  juger  par  un  pan  encorc  subsistant  sur  le 
còte  droit  du  rectangle  qu'elle  formali,  tapissés  de  placages 
de  marbré.  On  penetrali  dans  celle  salle  par  irois  portes  au 
couchant  indiquées  par  leurs  seuils  encore  en  place,  et  qui 
correspondenl  aux  Irois  comparliments  décrils,  et  ces  portes 
donnaient,  celle  du  milieu  sur  un  espace  oli  il  n'a  élé  rien 
trouvé,  et  chacune  des  dcux  aulres  sur  une  picce  pourvue 
d'un  pavé  en  mosaìque  h  cubes  de  couleur  et  très-Iins.  L'on 
n'  en  a  pu  dcoouvrir  que  de  peliles  porlions  consistant  en 
rinceaux  ,  en  bordures  et  en  caissons  à  combinaisons  géo- 
mélriques.  Le  propriélaire  du  locai  se  propose  d'assurer  la 
conservation  de  ces  riches  et  curieux  débris,  en  les  ulilisant 
h  rornemenlation  d'un  corridor  dans  une  maison  qu'il  fait 
conslruire  toul  près  de  là,  et  doni  une  salle  basse  se  trouve 
en  parile  pavce  d'un  carrelage  romain  forme  d'hcxagones 
blancs  en  pierre  ou  en  marbré,  enlourès  d'un  lislel  de  deux 
rangs  de  cubes  noirs.  La  via  Mediana  (acluellement  chemin 
de  Vimainc),  que  croise  en  cet  cndroit  un  égout  antique  di- 
rige vers  le  Rhòne,  passe  sous  celle  maison. 


b.  Scavi  di  Albano. 

Vicino  ad  Albano  ,  sul  fianco  orientale  dell'antica  via 
Appia,  dirimpetto  alla  Madonna  della  Stella,  restavano  sco- 
perte non  so  da  quanto  teuìpo  alcune  tombe  appoggiale  alle 


190  SCAVI 

^'randiosc  soslriizioni  di  una  villa  1  e  nìurafc  di  un  buon 
opus  relicitìatum,  clic  iklìicilmcnlc  può  giudicarsi  posteriore 
itila  prima  mela  del  secondo  secolo  dell'impero.  Al  nord  di 
queste  rovine  si  scavò  poche  settimane  fa  la  terra  da  sovra- 
porsi  ai  morti  di  cholera  e  venne  alla  luce  una  serie  di  se- 
polcri, la  quale  riunendosi  colle  tombe  già  scoperte  fiancheggia 
il  lato  orientale  della  via  Appia.  Li  16  settembre,  quando 
ebbi  l'occasione  di  visitare  lo  scavo,  erano  scoperti  intera- 
mente tre  sepolcri,  due  molto  malandati,  il  terzo  abbastanza 
conservato.  Ora  poiché  quei  due  in  generale  si  rassomigliano 
a  quest'  ultimo  ,  mi  contenterò  di  dare  succinte  notizie  di 
questo  solo  ,  che  è  precisamente  quello  situalo  più  a  tra- 
mcntana  ,  non  troppo  lontano  da  quella  parte  dell'  antica 
strada  che  sta  dirimpetto  al  cosidetlo  monumento  degli  Orazii 
e  Curiazii. 

Questo  sepolcro  si  compone  di  due  camere,  di  cui  ognuna 
ha  un'  entrata  dalla  strada  ed  ambedue  sono  congiunte  fra 
loro  per  una  porla  praticata  nel  muro  di  mezzo.  Ciò  che 
al  primo  colpo  d'occhio  sveglia  T attenzione,  si  è  il  fatto, 
che  nello  stesso  sepolcro  si  vedono  adoperati  due  melodi  per 
riporre  i  morii  ,  quello  cioè  di  deporne  i  corpi  bruciali  e 
quello  di  sepelirli  interi.  Imperocché  nella  camera  settentrio- 
nale la  parete  dirimpetto  all'  entrata  fa  vedere  quattro  nic- 
chie ,  ognuna  con  due  vuoti  in  guisa  dei  columbarii,  e  in 
essi  fu  trovala  come  al  solito  la  cenere  dei  corpi  bruciati. 
Ecual  numero  di  nicchie  destinale  allo  slesso  uso  avrà  esi- 
stilo  anche  sulla  parete  a  s.  dell'entrata,  benché,  essendo 
di  essa  parete  la  parte  superiore  crollata,  ora  restino  soltanto 
le  due  nicchie  inferiori. 

Ma  oltre  a  questo  metodo  di  deporre  i  morti  bruciali 
si  ravvisa  quello  di  sepelirli  interi.  Si  trovarono  infatti  ap- 
[loggiatc  alla  parele  sinistra  due  specie  di  casse  formate  dì 
slrali  di  mattoni,  ed  ognuna  con  entro  un  cadavere.  Simil- 
mente all'angolo  della  parete  s.  e  di  quella  dirimpetto  all'en- 
trala vediamo  taglialo  nel  fondo  del  peperino  un  cavo  e 
rilasciate  nello  stucco  delle  pareti  le  traccio  di  almeno  quattro 

'  Cf.  Mumiin.Aui.  Bull.  18S4  p.  103. 
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Strali  di  malloni,  i  quali,  posto  l'uno  sopra  l'altro,  arrivarono 
sorpassando  l'allezza  del  cavo  lino  ad  una  soverchia  altezza 
delle  pareti.  Crollati  quegli  strati,  i  lavoranti  dissero  aver 
osservato  sul  fondo  del  cavo  le  ossa  di  almeno  Ire  cadaveri. 
All'angolo  dirimpetto  si  scorge  un  sarcofago  di  peperino, 
anche  esso  con  un  cadavere  dentro. 

Senza  duhbio  questa  caniera  era  a  principio  destinata  ai 
corpi  bruciati  e  solo  più  tardi  furono  introdotti  i  cadaveri  interi. 
In  generale  si  sa,  che  dalla  fine  della  repubblica  in  poi  venne 
in  uso  il  costume  di  bruciare  i  morti,  mentre  che  l'uso  della 
sepoltura  s'introdusse  sensibilmente  nel  secondo  secolo  del- 
l'impero. A  chi  non  basta  quest'osservazione  generale,  esa- 
mini la  parete  sinistra  ,  e  vedrà  anche  le  parti  che  erano 
coperte  dalle  casse  a  mattoni  dipinte  in  guisa  di  giallo  an- 
tico, la  quale  decorazione  sarebbe  stata  del  lutto  superflua, 
se  il  sepolcro  fosse  slato  edificato  coll'inlenzione  di  mettervi 
quelle  casse. 

Nell'altra  camera,  la  quale  è  fornita  con  nicchie  a  guisa 
di  columbario  come  Tanzimentovata,  si  trovò  a  s.  una  grande 
vasca  di  peperino  col  coperchio  vicino,  riempita  di  cenere. 
Sotto  di  essa  è  scavato  un  foro  foderato  di  mattoni,  nel  quale 
si  trovò  un  cadavere  non  bruciato.  Parallelo  alla  parete  da 
dietro  si  scorge  un  sarcofago  lavorato  nel  peperino  vivo, 
sul  cui  fondo  si  vedono  due  buchi  tondi  destinali  per  rice- 
vere le  teste  di  due  cadaveri.  Lastre  di  marmo  poste  sul- 
l'apertura del  sarcofago  sostenevano  i  cadaveri  di  tre  bambini. 
Però  esse,  scoperto  il  sepolcro,  subito  crollarono,  di  modo 
che  sul  fondo  del  sarcofago  si  trovarono  cinque  cadaveri, 
cioè  di  un  uomo  ed  una  donna  deposti  nel  sarcofago  e  degli 
anzidetti  bambini  caduti  dal  di  sopra.  Cinque  monete,  una 
per  ogni  persona,  che  si  trovarono  insieme,  disgraziatamente 
senza  notarne  la  qualità,  erano  già  stale  consegnate  al  Mu- 
nicipio di  Albano.  Le  nicchie  alle  pareli  destinale  a  ricevere 
la  cenere  di  corpi  bruciati  ed  il  fallo  che  il  sarcofago  a  due 
cadaveri  è  lavorato  nel  peperino  vivo,  provano,  che,  quando 
questa  camera  veniva  costruita,  ambedue  gli  usi  esistevano, 
il  bruciare  cioè  ed  il  scpelire. 
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Un'imporlanza  particolare  s'accresce  al  noslro  scavo  dai 
bolli  di  malloni  trovali  in  esso.  Ne  faccio  seguire  le  copie, 
esprimendo  con  lettere  corsive  le  parli  loro  non  leggibili  o 
distrutte: 

1.  Bollo  tondo:  VALERNhE  EX  PR  PLAYGOPD 

PAETiN  ET  aproN 
Cos 
Marini  figl.  mscr.  vai.  n.  391. 

2.  in  due  linee  rette:  EX  F  DOMIT  DOMSV//> 

PAETINETAPRONCOS 
Marini  1.  s.   n.  368. 

3.  in  linea  retta:  CNATEVJ/1 

Lucidi  mon.  slor.  d'Aricc  p.  219.  Marini  I.  s.  n.  1069. 

4.  in  linea  retta:  M-VALEn  Am  FHIOMS 

5.  in  linea  retta  :  DOMITI 

6.  Bollo  tondo:  OPDOLEXPR  A  VGGNNFIG  DOMIT 

JAN  MAIORLA  •  •  SANTIN 
Marini  1.  s.  n.  230  legge  SENTlxN  •  SANTIN  corresse 
Borghesi  il  quale  lesse  LAPI  SANTIN 

7.  Bollo  tondo:  DP  •  DP  •  FLVCILLAe 

A  GORNELI  GLODIam 
Marini  1.  s.  n.  46. 

8.  Bollo  tondo:  L-MALLI  ^h/jGONI 
Borghesi  giunta  a  Marini  1.  s.  n.  102i. 

Vi  si  trovarono  ancora  molti  frammenti  di  bolli  delle 
conosciute  figlinae  oceanae,  ma  tanto  rovinati  da  non  po- 
tersi costituirne  una  lezione  completa. 

Ai  bolli  s'aggiunge  un'epigrafe  in  marmo  della  bassa 
epoca,  ornata  nella  parte  superiore  di  corone  e  di  palmeltc, 
che  dice  così  1: 

D  M 
C  IVLI  O  FELIfv 
FLAVI  ANDRE     ( 
CONIVCICARISM 

'  Secondo  informazioni  presR  dal  sig.  Flavio  Jacobini  questa  lapide 
non  fn  tiovala  sni  fianco  sinistro  della  Via  Appio,  ina  in  un  tasto  tallo 
j.ul  lianro  destro. 
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Di  nìoiiunienli  di  anlichilà  figurata  si  trovò  un  piccolo 
rilievo  di  marmo  disgraziatamente  multo  frammentalo.  Offic 
esso  la  replica  di  una  ra[)presentanza  conosciuta  mediante 
molti  rilievi  di  terracotta  1,  vale  a  dire  tlgeo  che  strappa  a 
Teseo  il  bicchiere  col  veleno.  Sono  conservate  soltanto  le 
parti  superiori  delle  due  anzidette  persone;  né  può  affermarsi, 
se  vi  erano  ancor  aggiunte  altre  figure  come  su  alcune  delle 
lerrecotte.  Altri  oggetti  erano  già  slati  trasportati  al  ]Muni- 
cipio  di  Albano,  dove  li  potei  esaminare  col  gentile  permesso 
del  sig.  Latino  Cassio  Vicegovernatore  e  del  sig.  Stefano 
Livii  Consigliere  di  Municipio.  E  vidi  una  lucerna  della  bassa 
epoca,  segnala  col  monogramma  di  Cristo,  una  capsola  di 
bronzo  che  probabilmente  serviva  per  amuleto  con  grani  di 
fruita  dentro,  sopra  la  cui  qualità  nemmeno  il  sig.  Flavio  Ja- 
cobini,  gran  conoscitore  di  tali  cose,  potè  darmi  alcuno  rischia- 
rimenlo  ;  di  più  alcune  monete  di  rame  ,  due  di  Adriano, 
una  di  Sabina,  una  di  Giulia  Domna,  due  di  Severo  Ales- 
sandro, una  di  Costanzio  e  parecchie  monete  bizantine  molto 
rovinale. 

Disgraziatamenlc  non  si  era  notato,  dove  i  singoli  og- 
getti furono  trovati,  ciò  che  forse  ci  avrebbe  potuto  dare  dei 
rischiarimenti  sopra  la  cronologia  delle  diverse  parti  dei  se- 
polcri. Nemmeno  si  sa,  da  dove  provengano  i  singoli  bolli, 
sia  dalle  mura  del  sepolcro  ,  che  in  parte  sono  rivestite  di 
grandi  lastre  di  mattoni,  o  dagli  strali  di  tegole  che  copri- 
vano i  cadaveri.  È  vero,  che  in  monumenti  della  bassa  epoca 
anche  i  bolli  offrono  un  appoggio  cronologico  mollo  debole, 
perchè  si  sa  ,  che  nella  bassa  epoca  spesso  si  adoperavano 
mattoni  di  cdifizi  più  antichi  distrutti.  Perciò,  se  nei  strati 
che  coprivano  i  cadaveri  v'era  qualche  mattone  distinto  eoa 
bolli  —  coQìe  infalli  mi  assicurarono  i  lavoranti  —,  da  que- 
sti bolli  non  potrebbe  ricavarsi  niente  di  sicuro  sopra  l'età 
di  questi  strati.  Ma  pure  soltanto  di  due  bolli  la  cronologia 
è  stabilita.  Sono  i  numeri  1  e  2  col  consolato  di  Pelino  ed 

i  Le   pubblicazioni  di  (juestc  terrecolte  sono  raccolte  dal  Rutgers 
Ann.  deiriiist.  1863  y.  459  iiot.  1. 
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Aproniano,  il  quale  cade  nell'a.  123  dopo  Cristo.  Pare  fuor 
di  dubbio  aver  essi  appartenuto  alle  mura  del  sepolcro  da 
noi  descritto;  perchò  i  iDattoni  che  ne  sono  forniti  nella  qua- 
lità della  terracotta  e  nelle  misure  corrispondono  troppo  vi- 
sibilmente con  alcuni  altri  mattoni  che  stanno  ancora  in  quel 
posto.  Dunque  con  sulTicicnte  probabilità  potremo  assegnare 
la  costruzione  di  quel  sepolcro  al  tempo  di  Adriano.  Gli  altri 
sepolcri  vicini  corrispondenti  nella  maniera  loro  coli'  anzi- 
detto apparterranno  incirca  a  un  dipresso  alla  stessa  età.  Que- 
sta supposizione  è  rafforzata  dal  fatto  che  le  più  antiche  monete 
trovate  in  quel  silo  sono  appunto  di  Adriano  e  della  sua  mo- 
glie Sabina. 

Ma  questo  dato  spetta  soltanto  alla  costruzione  del  se- 
polcro. La  deposizione  dei  cadaveri  interi  sotto  strati  di  mat- 
toni ebbe  luogo  pili  tardi.  Qu^i^Jo  abbia  cominciato  ad 
adoperarsi  tal  metodo  e  lino  a  quando  i  sepolcri  restassero 
in  uso,  naturalmente  non  può  decidersi  con  esattezza.  Ben  ò 
vero  che  la  grande  quantità  di  morti  deposti  in  un  sepolcro, 
la  industria  colla  quale  si  cercava  di  risparmiare  il  posto  , 
approfondando  il  suolo  e  scavando  dei  fori,  per  potervi  in- 
trodurre più  cadaveri,  la  lucerna  cristiana,  la  moneta  di  Co- 
stanzio  e  quelle  bizantine  trovate  là  dentro  ci  mostrano  chiaro 
quelli  sepolcri  aver  servilo  per  mollo  tempo  ed  anche  fino  ad 
un'epoca  molto  recente.  . 

Wolfgang  IIelbig. 
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a.  Iscrizioni  d'Arida. 
[Bull.  18G7  p.  /i2) 

Il  sig.  Lorenzo  Fortunali  in  uno  scavo  da  lui  operato 
neirin\erno  scorso  ne'  beni  di  casa  Chigi  presso  Aricia  rin- 
venne alcuni  marmi  scritti  che  furono  poi  da'  sigg.  Benn- 
dorf  e  Bormann  copiali  nel  cortile  del  palazzo  Chigi  a  Roma. 
Il  primo  è  una  piccola  base  marmorea  larga  m.  0,  15,  al- 
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tn  0,  12,  profonda  0,  14,  che  sulla  facciala  anteriore  mo- 
stra le  parole: 

SALVIS  AYGG 

FELlx 
NORTIVS 

uno  di  quei  solili  voti  per  la  salvezza  degli  Augusti,  la  quale, 
giusta  l'adulazione  di  quei  tempi,  ò  suniciente  a  costituire  la 
felicità  del  dedicante.  —  Il  secondo  vien  formato  da  quattro 
frammenti  d'una  tavola  di  marmo  bianco,  corniciata  e  larga 
m.  0,  88,  die  forse  sarebbe  importante  ,  se  fosse  intiera. 
Dice  così: 

T  •  AELIO  AVRELIO   T  .  F 

EPIANO  •  LEGAVO 
LEG  •  X  •  GEM  •  CVP.atori 
VIAE  CLOD  LEG  Pr.  fT 

PROYAFRPrae/on' 


La  forma  allungata  delle  lettere,  la  negligente  interpun- 
zione ,  la  mancanza  della  tribù  attestano  l'età  della  lapide, 
che  anche  da'  nomi  vien  mostrata  non  piìi  antica  della  se- 
conda metà  dell'allro  secolo.  Imperocché  se  i  nomi  T.  Aelius 
ci  fanno  vedere  una  certa  relazione  del  defunto  coH'impe- 
ratore  Antonino  Pio,  il  nome  Aurelius  al  contrario  non  può 
non  rapportarsi  al  primo  imperatore  di  quella  appellazione. 
II  nostro  T.  Elio  Aurelio  figlio  d'un  Tito  (se.  Elio)  sarà  dun- 
que discendente  d'uno  de'  liberti  d'Antonino  Pio,  oppure 
d'un  qualche  straniero  che  da  questo  imperatore  fu  donato 
del  diritto  di  cittadinanza  e  perciò  ne  adottò  il  nome  gen- 
tilizio, al  quale  dal  figlio  fu  aggiunto  quello  d'Aurelio,  im- 
peratore regnante  allorquando  egli  o  nacque,  o  entrò  nella 
carriera  pubblica.  Una  simile  sua  origine  confermasi  ezian- 
dio dal  suo  cognome  Epianus,  derivato  evidentemente  da 
un  nome  grecanico.  Noto  si  e  l'uso  de'  tempi  imperiali  di 
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appellarsi  di  più  <!"  un  nome  jjenlilizio;  ma  rade  volle  tro- 
viamo in  questo  modo  riuniti  in  una  persona  i  genlilizj  di 
due  imperatori.  Ne  cito  in  esempio  VAcìiìis  Aiig.  lib.  Aure- 
lius  Apolaustus  li.  N.  G52Ì;  la  bella  lapide  da  me  illustrata 
negli  Annali  1857  p.  88  di  [L.  Aurcliiis.  L.  Caesaris.  ì.  iSi- 
comedes  qui  et]  Ceionius  et  Aelius  vocitatus  est;  e  quella  che 
a  T.  Aelio  Aurelio  Verano  fìlio  posero  Aelìi  Felix  et  Fau- 
stina parentes  (Murat.  112G,  5). 

Le  cariche  sostenute  da  Epiano  lo  mostrano  persona 
d'alto  grado,  e  sebbene  ciò  non  escluda  la  sua  discendenza 
da  un  liberto  imperiale  (come  p.  e.  il  sullodato  Aurelio  ISi- 
comede  non  solamente  ottenne  cariche  equestri,  ma  fu  ono- 
rato fino  delle  insegne  pretorie,  cosicché  un  suo  tìglio  po- 
teva senza  dilììcoUà  entrar  nella  carriera  degli  onori  grandi), 
nondimeno  ne  vien  forse  più  probabile  V  altra  alternativa, 
che  cioè  egli  sia  discendente  d'uno  straniero  donato  delia 
cittadinanza.  Sono  del  resto  tulle  pretorie,  nò  abbisognano 
d' illustrazione  alcuna.  Solo  noterò  che  la  legazione  della  pro- 
vincia d'Africa  non  è  che  quella  d'una  diocesi  della  provincia 
proconsolare,  né  osta  l'epiteto  di  prò  praetore  aggiuntovi,  che 
non  dì  rado  s'associa  a  simile  titolo  (cf.  l'indice  VII  all'Orelli 
voi.  Ili  p.  112).  Su'  curatori  della  Clodia,  per  Io  più  con- 
giunta con  altre  vie,  ragionò  il  Borghesi  nella  sua  disser- 
tazione sul  console  Burbuleio  p.  30,  oeuvres  IV  p.  131  — 
La  legione  X  gemina  era  allora  di  guarnigione  nella  Pan- 
nonia  superiore. 

G.  Henzen. 
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b.  Iscrizione  bilingue  di  Genay. 
{cf.  Bull.  p.  102) 

Nel  mese  di  decembrc  deiranno  1862  venne  ritrovalo 
ne'  fondamenli  d'una  casa  vecchia  del  villaggio  di  Genay 
vicino  di  Trcvoux  nel  diparlitncnlo  de  fAin  un  cippo  di  pie- 
tra calcarea  allo  poco  piìi  d'un  nielro,  munilo  da  Ire  lali 
d'una  base  et  d'una  cornice  ed  iscrillo  dcU'cpigrafe  greco-la- 
tina, della  ([uale  ragioneremo  in  appresso.  Essa  venne  pub- 
blicala nella  Revue  du  Lyonnais  del  mese  d'agosto  del  ridetto 
anno  ,  nonché  nelle  ìMemorie  dell'  accademia  Imperiale  di 
Lione  III  (1862-1863),  e  per  la  premura  dell'autore  del 
primo  di  questi  articoli,  sig.  Guigne,  passò  poco  dopo  nel 
museo  della  città  di  Lione,  dove  si  conserva  insieme  con 
tanti  altri  magnitìci  monumenti  epigrafici  nelle  gallerie  del 
palazzo  di  S.  Pietro.  Al  nostro  Institulo  ne  favori  la  prima 
notizia  il  valente  sig.  A.  Allmer  ,  nostro  corrispondente  a 
Lione  ,  accompagnandola  di  dotte  osservazioni  per  lo  piìi 
geografiche  e  storiche.  Ma  esitai  di  riprodurla  nel  nostro  Bui- 
lettino,  parte  perchè  si  trattava  di  monumento  già  edito  e 
per  le  varie  diilìcoltà  della  lezione.  Ma  nell'anno  1866,  al- 
lorché stava  per  intraprendere  un  viaggio  a  Parigi,  l'amico 
Mommsenmi  pregò  a  nome  d'un  suo  discepolo,  il  sig.  G.  VVil- 
manns  di  Berlino  ,  che  nel  mio  passaggio  per  Lione  avessi 
riveduta  la  lapide.  Il  che  feci,  ajutato  da'  cortesissimi  signori 
Allmer  e  Martin  Daussigny,  direttore  di  quel  museo,  il  quale 
volle  anzi  trarmene  un  accurato  calco,  tanto  piìi  necessario, 
per  quanto  molte  delle  lettere  segnate  di  lapis  si  sottraevano 
ad  una  verifica  esatta.  E  coll'ajuto  di  quel  calco  il  sig.  Wil- 
nianns  stabilì  il  lesto,  quale  lo  propongo  qui  appresso,  in 
una  alle  analoghe  osservazioni,  che  sono  in  gran  parte  frutto 
de'  suoi  studi,  i  quali  egli  gentilmente  mi  volle  comunicare 
con  lettera  de'  20  novembre  dell'anno  passalo. 
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Trascrivo  in  caralleri  corsivi  e  colle  necessarie  reslllu- 
zloni,  dovute  quasi  tulle  al  sig.  W.  i  versi  greci: 

[ìj'j^Xó^  "i  r.i'^v'A-   Adì  y[r^]Qv[ii]og  'A^tù.nvóg 
(ìovliv'òg  r.olilz]rj;  -zi   V^ccj'j)1òo(.i[''j)\j  ìrù  Iv^Ang 
[o\g  nd-pccj  zz  luTioyj  rr/.i  tcjo  's-j  /wpw 

[aìj^TÒv  Ix  ^Ay.ouirci'Ang  Sjo    Irù  Acfvyoit^ov-joio, 
co).£7£v  £7r[jJ  [^jcvjvjg  SzvaTW  fj.oipy.  y^xi:c<ÌY] 
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Il  conlVonlo  (Icll'cpigrafe  Ialina  mostra  che  il  nome  del 
(Iclunlo  era  Oatac^,  nome  non  rado  nella  Siria,  del  quale  il 
sig.  W.  cila  gli  esempj  C.  I.  Gr.  IGllc.  4G12.  4619.  Kirdi- 
hoIT  Alti  dell'accad.  di  Berlino  1803  n.  47.  49.  Ii6  ecc., 
conìc  parimenti  ha  raccolto  huon  numero  di  nomi  analoghi 
a  quello  del  padre  ,  p.  e.  Iddda.  C.  I.  Gr.  4519;  ^ae^c? 
ihd.  41377,  Kirchh.  I.  I.  n.  1S2;  lucvocv  id.  98;  Icaidcv 
n.  10;  ^cidog  n.  133a.  ecc.  Si  noli  la  forma  latina  del  nome, 
vuo'  dire  Satus.  —  A  lui  pure  devesi  il  supplemento  del 
V.  3,  indubitato  al  parer  mio,  nonché  la  correzione  di  IIOAUI^ 
in  rS/.ì^r,;  :  forse  volevasi  scrivere  IIOAIIH^.  In  fine  del 
verso  parmi certo  doversi  leggere  KANQGAIoAEITt  ZYPI112Ì, 
benchò  KavaS^r,vct  sia  la  forma  comune  del  nome  degli  abi- 
tanti di  Canalha;  visto  che  Canatheni  leggonsi  fra  le  mili- 
zie nominate  nelle  iscrizioni  Renier  I.  A.  1534.  1535.  LT 
però  è  sbaglio  dell'incisore  della  lapide.  —  Che  veramente 
la  ridetta  città,  oggi  Quanaivdt^  sia  indicata,  non  può  esser 
dubbioso  ;  e  forse  la  stessa  forma  moderna  colle  lettere 
(lied  entrate  nel  posto  della  semplice  a  lunga  ci  rende  certi 
della  coesistenza  delle  forme  di  Canotha  e  Canatha.  Thai- 
nios  adunque  era  cittadino  e  decurione  di  questa  città  , 
nato  però  in  un  vico  appartenente  al  di  lei  territorio,  chia- 
mato probabilmente  Athila  (  giacché  1'  autore  del  testo  la- 
tino malamente  deve  aver  messo  il  nome  dell' abitante  in 
luogo  di  quello  del  paese),  e  ritrovato  dal  W.  nel  vil- 
laggio Alil,  una  njczz' ora  distante  dal  moderno  Quanaiodl 
e  pieno  ancor  oggi  di  resti  antichi  (C.  I.  Gr.  4605-461Gc; 
KirchhofT  l.  1.  187).  —  Nel  testo  latino  Thaimos  non  sola- 
mente dicesi  decurio,  ma  gli  si  aggiunge  l'epiteto  di  Septi- 
miano,  parola  dal  W.  riferita  alla  voce  seguente  di  Canotha, 
quantunque  egli  confessi  che,  se  quella  città  avesse  ricevuto 
un  tal  cognome  dall'imperatore  Severo,  essa  dcbbasi  chia- 
mare Seplimia  e  non  Septimiana.  Arroge  che  non  vi  con- 
verrebbe nemmeno  la  forma  di  Scptimiano ,  neppure  esso 
cognome  verrebbe  anteposto  allo  stesso  nome  della  città,  se 
non  vi  si  accoppiasse  puranche  la  voce  colonia  o  municipium. 
Se   per  conseguenza  spiego    quell'epiteto  nella  guisa  sopra 
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accennala,  ritengo  essere  stala  colonia  !a  città  di  Cnnallia, 
ed  essersi  da  Severo  riorganizzala  e  forse  aunienlala  la  colonia 
anteriore  mediante  la  deduzione  di  nuovi  coloni  chianiali 
Septimiani  per  distinguerli  dagli  abitanti  antichi;  oppure  es- 
sersi nominati  da  quelT  imperatore  per  qualunque  siasi  mo- 
tivo nuovi  decurioni,  anche  senza  supporre  una  colonia  regolare 
dedottavi.  Se  questa  sentenza  ò  vera,  bisogna  che  Thaimos 
sia  sialo  cittadino  romano,  e  di  reputarlo  tale  sembrerà  im- 
possibile a  chi  non  guarda  che  il  barbaro  suo  nome;  ma  voglia 
rillellersi  che  nel  suo  titolo  Ialino  ,  scritto  in  prosa  e  nel 
linguaggio  uflìciale,  (perciò  di  più  autorità  dove  si  traila  di 
quislioni  di  diritto  pubblico)  al  nome  barbaro  s'  aggiunge  il 
cognome  di  Julianus.  Ne  segue,  al  parer  mio,  che  egli,  quando 
fu  donalo  del  diritto  di  cittadinanza,  in  modo  non  certo  co- 
mune, ma  nemuieno  inusitato  non  fece  un  cognome  dell'an- 
tico suo  nome  adottando  un  romano  gentilizio  ,  ma  se  ne 
servì  invece  come  di  nome  gentilizio,  aggiungendovi  un  co- 
gnome romano.  Di  colai  uso  ho  raccolto  alcuni  esempj  negli 
Annali  1860  p.  81.  Vero  ò  che  nelT  epigrafe  greca  s'ado- 
pra  la  formola  ordinariamente  usala  per  indicare  un  sopran- 
nome ;  ma  se  fosse  stato  veramente  intenzione  del  nostro 
poetastro  di  dichiarar  per  tale  il  cognome  di  ^Icvliocvòc,  come 
mai  nel  latino  avrebbe  egli  ommcsso  il  tanto  decantato  QVI. 
ET?  Non  osta  poi  a  quel  mio  credere  la  circostanza  che  il 
fratello  del  defunto  chiama  vasi  Avidio  Agrippa:  imperocché 
non  è  punto  necessario  che  i  due  fratelli  s'appellassero  del 
gentilizio  identico,  se  concediamo  che  a  diversi  tempi  pos- 
sono aver  ottenuto  la  cittadinanza.  E  Totlenne  senza  dubbio 
Agrippa  da  Avidio  Cassio,  quando  egli  sotto  M.  Aurelio  negli 
anni  166-172  governava  la  Siria  come  legato  propretore  ; 
indi  il  suo  gentilizio,  del  quale  a  tulio  diritto  si  e  prevalso 
anche  il  sig.  W.  per  attribuir  alTepigrafe  nostra  un'età  non 
mollo  posteriore  al  primo  decennio  del  terzo  secolo.  La  quale 
età  bene  conviensi  puranche  al  decurio  Scptimìanus,  se  vuol 
accettarsi  la  mia  spiegazione  d'esso. 
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Quest'uomo  adunque  erasi  stabilito  nella  citth  di  Lione 
come  negoziante,  facendosi  mediatore  del  commercio  d'essa 
coll'Aquilania:  ciò  risulta  più  cliiaramentc  dalle  parole  gre- 
che che  gli  attribuiscono  [e^  Trojà^ty  (giusta  la  felice  con- 
gettura del  31ommscn  comunicata  dal  sig.  W.)  iv7:òo[ic]v 
àyc!px(j[j.o)V  [txi]<T-:iv  ex.  'Ay.cvizcc\iÌT,i  w^'ett:  Acvycvdcij-jcio , 
vuo' dire  per  vendere,  un  negozio  pieno  di  merci  aquitaniche 
qui  in  Lione.  —  Nel  lesto  latino  notisi  la  forma  tutta  sba- 
gliata Aquilanacica. 

Riguardo  a'  versi  greci,  facilmente  s'accorgerà  ognuno 
che  essi  sono  ideati  a  rappresentare  esametri  ,  certo  assai 
barbari:  bastano  a  provarlo  le  sole  forme  epiche,  facili  a  ri- 
conoscersi. Per  coiifronlo  possono  servire  le  iscrizioni  C.  I. 
(Jr.  39dG,  39GÌ,  G74G6.,  KirchhotT  I.  1.  n.  41,  129c.  ecc., 
tutte  asiatiche. 

G.  Henzen. 


e.  Postilla  alVarlicnlo  intorno  ad  una  monda  inedita 
di  Corinto  [p.  186  segy.J 

Sulla  moneta  pubblicata  dal  eh.  Postolacca  in  questa 
Bullettino  (p.  86  seg.)  ha  già  notato  il  eh.  Henzen  l'im- 
possibilità di  una  legione  stazionata  in  Cenchrcae,  e  col  co- 
gnome di  Ccnchrealica.  Dicendo  l'editore  di  non  averla  che 
per  pochi  momenti  avuta  in  mano  ,  ed  affermando  esserne 
l'epigrafe  del  dritto  in  parte  consumata,  il  che  indica  poca 
conservazione  ,  si  sarebbe  potuto  pensare  che  in  luogo  di 
LEGI   CEXG  vi  si    dovesse   leggere   LECII  CENC    per   Le- 


CO" 


chaeiun  e  Cenchrcae,  nome  dei  due  porti  dell'istmo.  Ma  sem- 
bra che  non  faccia  d'uopo  di  ricorrere  a  tale  supposizione, 
non  essendo  forse  la  detta  moneta  nò  di  Corinto  nò  inedita, 
bensì  di  Heliopolis  della  Coclesijria  e  la  stessa  che  trovasi 
publicala  in  Vaillant  Num.  imp.  in  col.  L  p.  228,  e  da  lui 
descritta: 
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IMP  •  CAES  •  IIADRIANVS  AV.  Caput  Iladriani  laureatum 
(  GOL  •  li  •  LEG  •  Il  •  Duae  Forlunae  stantes  ,  sese  brachiis 
ampie X ante s ,  iUa  dextra  temoncm,  haec  alterum  laeva  tcnet. 
Stando  al  disegno,  che  ne  dà  lo  slesso  autore,  e  co- 
minciando a  leggere  a  sinistra  V  epigrafe  è  così  disposta  , 
LEG  *  U  •  COL  .  H;  e  fu  dal  medesimo  interpretata  Legio 
Ileliopolis,  Colonia  Ilcliopolis,  ravvisando  nelle  due  Fortune 
il  Genio  della  colonia  ed  il  Genio  della  legione.  Siccome 
peraltro  si  rileva  da  una  moneta  di  Filippo  seniore,  riportata 
pure  dal  Vaillant  op.  cit.  II,  p.  238,  che  non  una  ma  due 
legioni  di  veterani,  cioè,  la  V  Macedonica  e  l'VIII  Augusta, 
popolarono  la  colonia  di  Ileliopolis,  non  che  l'altra  della 
vicina  Berytus,  come  lo  mostrano  le  sue  monete  di  Augusto 
e  di  Claudio,  e  non  comparendo  d'altronde  LEG  •  H  che 
sulle  monete  del  solo  Adriano,  con  più  fondamento  l'Eckhel 
D.  n.  voi.  III,  p.  33G,  vi  lesse  Lcgiones  Uadrianac.  Per  quale 
ragione  poi  le  due  figure  muliebri,  che  simboleggiano  le  due 
legioni  ,  tengano  ciascuna  un  timone  di  nave,  può  vedersi 
nello  stesso  Eckhcl,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  Z'òq. 

G.    LOVATTI. 


Pubblicalo  il  dì  51  Ottobre    flH67, 
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01  COlUUSrONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°    XI.   DI    NOVEMURE  1807. 

Scavi  d\ilsium  e  di  Theodosia.  "-^_  Vaso  di  Chiusi.  —  Pietre 

incise  siciliane.  —  Arco  del  foro  boario.  —  Iscrizioni 

di  Minerva  Cabardiacense. 

I.  SCAVI. 

a.  Àlsium,  oggi  Palo  e  sue  ville  romane. 

Alsium  fu  ci  Uà  liltorale  etnisca  (listante  poco  più  di  cin- 
que mij^lia  roQiane  da  Cere.  Dopo  la  conquista  fattane  dai 
liomani  e  giunto  poi  il  tempo  delle  esorhitanti  ricchezze,  sulla 
line  della  repuhhlica,  e  durante  l'impero,  dirò  di  questa  città 
come  Plinio  dice  di  Stabia:  abiit  in  villas,  e  non  poteva  a 
meno  di  subire  tale  metamorfosi  a  cagione  del  suo  fertile 
terreno  e  ridente  posizione  con  temperatissimo  clima.  Finita 
Ahium,  distrutto  Timpcro,  rovinate  le  ville  ha  mutato  il  suo 
antico  nome  nell'attuale  Palo,  probabilmente  da  <jualche  pa- 
lude o  piccola  o  grande  che  a  cagione  delle  rovine  vi  si  sarà 
formala,  siccome  per  la  stessa  cagione  suppongo  abbia  preso 
il  nome  di  Palidoro  la  prossima  tenuta. 

Tra  gli  avanzi  delle  antiche  ville  che  si  conlengooo  nel 
territorio  di  Palo,  primeggiano  quelli  che  si  vedono  lungo  il 
mare  distanti  due  miglia  circa  a  levante  del  castello.  Nibby 
opina  essere  questi  gli  avanzi  della  villa  di  Pompeo  che  poi 
fu  di  Cesare,  e  posteriormente  continuò  ad  essere  villa  im- 
periale. 11  molto  terreno  che  occupa,  i  suoi  prolungati  ruderi 
tanto  lungo  il  mare»  per  quasi  450  metri,  quanto  dentro  terra 
per  200  e  piìi  metri  accusano  sicuramente  la  verità  dell'opi- 
nione di  Nibbj    Una  lapide  riportata  dallo  Ucnzcn  51 14  di  un 

14 
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procuQtorc  imperiale  della  villa  abietina  corrobora  la  sud- 
(Iclla  opinione:  AKLIOEVTYCHO  PROCVYG  N  •  VILLAE- 
A  LSI  EN  SI  IlEUEDES. 

In  quest'anno  18G7  dall'aprile  fino  alla  metà  di  giugno 
ho  scavalo,  studiato  e  misurato  questa  villa  nelle  parli  dove 
le  rovine  sono  piìi  accessibili;  ed  ora  credo  non  inutil  cosa 
darne  una  relazione  succinta  il  più  che  per  me  si  possa. 

Incominciando  dalla  parte  d'essa  villa  che  guarda  il  ca- 
stello sunnominato,  ossia  dalla  punta  occidentale  della  me- 
desima e  lungo  il  ujare  non  restano  che  miseri  ruderi  informi. 
Apparisce  chiaramente  la  rovina  essere  stala  prodotta  da  igno- 
ranti ed  avidi  scavatori.  Continuando  però  per  il  rimanente 
della  sua  lunghezza  lino  alla  punta  che  dalla  parie  orientale 
dà  termine  alla  villa,  le  rovine  si  mostrano  in  sulliciente  con- 
servazione a  trarne  la  sua  pianta.  Questa  parte  si  compone 
di  varii  corpi  di  fabbrica,  benché  tulli  in  comunicazione  Ira 
di  loro:  1.  di  un  portico  a  cavedio  nel  quale  apparisce  es- 
servi stalo  un  giardino,  ed  attornialo  di  camere  non  molto 
grandi  con  il,  loro  pavimento  in  anmiirabilc  mosaico  mollo 
bene  conservalo,  e  di  un  hypocaustum  quasi  inlatto  nei  con- 
dotti, per  i  quali  trasmetteva  il  calore.  2,  al  suddetto  viene 
congiunto  altro  corpo  di  fabbrica  con  gran  cavedio  e  por- 
tico ch,e  nel  centro  racchiude  una  non  meno  grande  piscina 
soUoposla  alla  fontana  che  è  sparila.  Camere  e  grandi  e  pic- 
cole e  passaggi  di  comunicazione  tra  loro  contornano  il 
portico  del  cavedio,  e  due  lati,  o  meglio  dirò  ali  del  por- 
lieo,  quello  di  ponente  e  quello  di  levante,  continuano  ol- 
trepassando i  limili  del  fabbricato  ,  e  formando  due  portici 
lunghi  ossia  Gestationes  che  si  diriggono  alla  crepidine  della 
villa  sul  mare.  Qui  si  trovano  dappcrlullo  i  pavimenti  parte 
in  musaico,  parte  in  marmi  più  o  meno  conservali.  3.  Altro 
corpo  di  fabbrica  con  varie  camere  con  ollinjo  pavimento  in 
musaico.  Da  queste  camere  si  parte  altro  portico  che  pure 
si  diriggc  alla  crepidine  della  villa  sul  mare;  e  dalla  parte 
opposta  si  parte  altro  portico  in  direzione  diversa,  cioè  col 
suo  andamenlo  dentro  terra,  da  un  lato  racchiudendo  molte 
camere,  dalT  altro  rivolto  a  gran   giardino  o  parte  di  villa. 
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tallii  camere  anzidclle  e  da  qnesrullinio  poilico  si  |)ar(()iio 
due  opposte  scale  che  conducono  ad  un  inferiore  cii()l()porlico. 
Questo  ciiploporlico  si  trova  lungo  il  mare  e  sollevato  dal  me- 
desimo per  Li  metri:  si  vede  in  ottimo  stato  di  conservazione 
col  suo  intonaco  di  lìnissinjo  stucco,  lì  lungo  metri  8i,  largo  ed 
alto  mei.  3.  iO.  Aveva  sopra  di  se  altro  portico  delle  medesime 
sue  dimensioni,  che  dal  lato  meridionale  guardava  il  mare,  e 
dal  lato  sctientrionale  un  grande  giardino.  Dall'ultima  punta 
orientale  e  del  cripto[)ortico  e  del  soprapposto  portico  ad  angolo 
rettosi  dipartiva  altro  portico o^fcs/a/jo  lungo  met.  16 i  largo!), 
Iche  col  suo  Iato  occidentale  chiudeva  il  surriferito  giardino, 
e  col  lato  orientale  altra  grandissima  area.  Quest'area  che  for- 
mava un  quarto  corpo  della  villa,  lungo  la  spiaggia  eia  larga 
oltre  ai  200  metri,  ed  altrettanto  s'internava  dentro  terra;  da 
levante  altro  magnilico  portico  in  direzione  parallela  al  sur- 
riferito dava  termine  alla  villa.  Questo  portico  è  lungo  m.  13 i. 
Aveva  un  ordine  di  colonne  interpolale  da  pilastri  per  ogni 
quattro  colonne,  che  tutti  insieme  dividevano  in  due  parli  la 
sua  lunghezza,  e  servivano  a  sorreggere  la  copertura. 

In  tutta  questa  villa  domina  la  costruzione  reticolata  : 
le  colonne  generalmente  vi  erano  tutte  in  materiale  mediante 
mattoni  fabbricati  espressamente  per  secondare  la  lìgura  cir- 
colare dello  medesime:  poche  e  rare  volte  vi  comparisce  la 
costruzione  laterizia,  ma  dove  apparisce  si  vede  bene  essere 
del  tempo  imperiale.  Dappertutto  si  sono  trovate  traccie  di 
un  incendio  sofferto,  visibile  per  carboni  e  per  piombo  fuso. 
Oltre  ai  pavimenti  in  musaico,  marmi  nobili,  antifisse  con 
delfini,  un  pezzo  di  condotto  di  piombo  di  circa  30  oncie 
di  acqua,  ed  una  quantità  di  fengile  spezzata,  niente  allro 
vi  è  stato  rinvenuto  di  amovibile  ed  interessante.  Una  quan- 
tità di  bolli  figulini  attcstano  rantichilà  della  villa,  e  gl'in- 
grandimenti o  ^istauri  fattivi  in   varie  epoche. 

Oltre  la  descritta  villa  nel  teiritorio  di  Palo  si  vedono 
gli  avanzi  di  altre  ville  che,  benché  cedano  all'anzidetta  in 
grandezza,  aj)pare  non  fossero  minori  in  sontuosità.  Valerio 
Massimo  parla  di  una  villa  alsiense  di  M.  Emilio  Porcina, 
e  Plinio  giovine  rcplicatauientc  dice  di  una  villa  di  31.  Vir- 
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gìnio  Uiifu  (he  lu  Ire  volle  console  ,  e  rinunziò  la  porpora 
imperiale  ,  il  quale  solea  chiamare  questa  sua  villa  k  nidi- 
culum  sencctutis  suac  ». 

Questa  villa  che ,  dopo  la  morie  di  Virginio  passò  in 
eredità  alla  suocera  di  Plinio,  mostra  i  suoi  ruderi  un  miglio 
o  poco  più  a  ponente  di  Palo  lungo  il  mare.  Siccome  Plinio 
parla  del  sepolcro  ivi  di  Virginio,  e  vedendosi  questo  me- 
diante un  gran  fabbricalo  quadrato,  che  non  lascia  supporre 
altra  destinazione,  situato  in  riva  al  mare,  ed  all'angolo  orien- 
tale dei  suddetti  ruderi  ,  perciò  ho  fissato  quivi  la  villa  dì 
Virginio  Rufo  nominata  da  Plinio. 

A  scile  metri  circa  dopo  il  detto  sepolcro  si  vede  la  ro- 
vina di  un  lungo  portico  che  seconda  landamcnlo  della  spiag- 
gia :  dopo  questo  molte  rovine  informi  che  [lerò  mostrano 
tuttora  un  bagno  marino  dominato  in  alto  da  bagno  di  acqua 
dolce.  Dentro  terra  si  vede  esservi  stati  diversi  corpi  di  fab- 
briche interpolate  da  giardini.  Di  questi  ne  ho  scoperto  uno 
piccolo  in  opera  laterizia,  del  quale  non  ho  saputo  deflìnirne 
l'uso,  abbenchò  si  presenti  come  un  tempietto.  L'ho  rinve- 
nuto colmo  di  marmi  intagliali,  colonne  e  capitelli  mal  ri- 
dotti, e  due  statue  muliebri  sedenti,  anche  esse  in  cattivo 
slato;  nonostante  una  mi  è  sembrata  una  Agrippina  con  pan- 
neggio artisticamente  singolare  e  superiore  all'Agrippina  del 
Museo  capitolino.  Non  ho  potuto  continuare  le  mie  ricerche 
tanto  in  questa  vilU»,  quanto  nelle  altre  di  questo  territorio. 

E.  Luigi  Tocco. 


b.  Scavi  di  Tlieodosia. 
Da  lettera  del  sig.   cav.   Górz  a    W.    Ilclbiy. 

Non  posso  far  a  meno  di  renderla  consapevole  <li  una 
bcupcila,  di  cui  un  gioinalc  moscovita  diede  poco  tempo  fa 
(ma  succinta  notizia.  Nel  secondo  foglio  del  Messatjgicro  ar- 
cheologico di  quesl'  anno  si  trova  una  corrispondenza  del 
Sig,  Padrun  de  ('.arné,  dimorante  a  Kertsch,  il  quale  annun- 
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/.ti!  la  scopcrla  di  un  tumulun  csìslcnlo  nel  p;ovei'namcnto  tau- 
lico  e  precisamente  nel  dislretlo  di  Tlicodosia. 

Dcnlio  fiironvi  trovali  un  anello,  la  cui  pietra  è  andata 
perduta  ,  ed  una  cornalina  semi-cilindrica  ,   perforala  d'alto 
in  basso,  sulla  (juale  sono  lavorati  in  rilievo  soverchiamente 
alto  Ercole  ed  Apolline  disputanlisi  il  tripode.  Ercole  .vestilo 
della  pelle  di  lione  tiene  colla  s.  il  tripode  ed  alza  colla  d. 
la  mazza  contro  Apolline,  il  quale  procede  contro  lui  ip^nudo, 
colla  faretra  nella  s.,  ed  afferrando  colla  d.  il  piede  del  tri- 
pode. Lo  stile  è  arcaico.  Per  la  capacità  dell'artista  è  carat- 
lerislica  la  circostanza,   che  le  piante  di  ambedue  le  tigurc 
si  vedono   non  piegaire,  ma  appoggiale  orizzontalmente  sul 
terreno.  Furono  inoltre  nel  medesimo  sepolcro  trovali,  ed  in- 
teressano anche  più  che  i  descritti  oggetti,  due  orecchini  di 
oro  fino,   vuoti  neirinlerno,  ognuno  di  8  grammi.  Rappre- 
sentano   ambedue  una  figura  donnesca  vestila  d'un  chilone 
cinto,  assisa  sopra  un  cervo  che  galoppa,  e  in  atto  di  tenere 
colla  d.  un  corno   del   cervo    e  di  reggere  colla   s.    un  fa- 
scio che   pare  di    più  bastoni  di  legno  legati  insieme.    Una 
rosetta  saldala  dietro  la  testa  della  donna  serve  per  nascon- 
dere l'apparalo,  mediante  il  quale  gli  orecchini  venivano  ap- 
piccali. Si  dice,  che  il  lavoro  della  figura  feminile  sia  arcaico 
e  mollo  accurato  e  che  mediante  una  lente  abbiano  potuto 
riconoscersi  eziandio  ricchi  ornamenti  sull'orlo  inferiore  del 
chitone  ed  un  filo  di  perle  attorno  al  collo.  Molto  pregio  ac- 
crescerebbe a  questi  ori,   se  fosse  possibile  dimostrare,  che 
la   donna    seduta   sul   cervo  è  Artemis  Taurica  ,  alla    quale 
opinione  non  disdirebbe  Tatleggiamenlo  di  essa  figura  e  cor- 
risponderebbe mollo  bene  il  luogo  di  provenienz.a 


Il    MONUMENTI. 

a.  Vase  de  Chiusi. 

Lettre  de  M.  le  ììaron  De  Witte  à  W.  kclbig. 

Vous  savez,  mon  cher  ami,  qu'à  l'Exposilion  univcrsellc, 
on  a  réuni  des  monumcnls  de  lous  Ics  peuples  pour  former 
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un  Musée  lólrospeclir  qui  a  pour  objel  I  liisloirc  du  Iravail. 
A  la  seclion  ilalieiino,  M.  Alexandre  Caslellani  a  or^anisé  une 
exposilioii  (i'objels  d'art  d'origine  ilaiiennc.  IMusieuis  ama- 
leurs  de  Paris  et  des  départeiucnls  y  onl  cnvoyé  des  nionu- 
nicnis  ancitxis.  Au  nuinbre  des  vases  peinls  exposés  dans  une 
des  vilrines,  j'ai  reniarqué  une  amphore  à  iìgures  noires , 
apparlenant  à  31.  Giovanni  Paolozzi  de  Chiusi.  Eu  voici  la 
descriplion:  Amphiaraiis,  ^039A  l'I'NA  .  est  sur  le  point  de 
nionler  sur  sun  cliar.  Il  esl  arme  de  loules  pièces.  L'au- 
rige,  vèlu  d'une  longue  lunique  hiancljc  lient  Ics  rènes  des 
qualre  clievaux;  il  esl  dchuul  dans  le  char  ci  près  de  sa  Iòle 
on  lil  AN.VliA  1,  «  nionle  »,  parole  qui  seri  de  sa  bouche  ci 
qu'il  adressc  à  Amphiaraùs.  Derrière  cclui-ci  s' avance  Eri- 
pbyle,  EPW^VUE,  vcMue  d'une  lunique  talaire  ci  porlanl  un 
pelil  éphcbe  loul  nu,  (AAjKMEOX  '•^,  Alcméon.  Devanl  Ics 
chevauxselienldebout  un  hoplile,  revélu  d'une  cuirassepeinle 
en  blanc  el  qui  porle  le  norn  d'Eupolème,  EVFOUEMOS. 
Au  revers  de  Tamphore  on  voil  Arlòmis,  APTEMIAS 
(sic)  vélue  d'une  lunique  talaire  et  qui  monte  dans  un  qua- 
driga Apoilon,  AI'OUON,  cilharcdc  marche  à  cóle  du  char; 
plus  loia  Hermes  2  3r^93H,  la  téle  nue,  des  endromides  aux 
pieds,  se  relourne  vers  Apoilon;  devanl  Ics  chevaux  et  se  tour- 
nani  vers  Ics  autres  dieux  se  tieni  Latone,  V0T3>1,  (sic)  de- 
boiit,  cn  tuni(jue  talaire. 


*  Cesi  inoii  jeuMe  ami,  M.  Henri  de  Lotigpérier,  qui  nfa  founii 
celle  lecdire,  sur  lo  seiis  de  ln(|ii(-ile  il  u' y  a  pas  à  liésiter.  Cornine 
Taurige  Aniphiaraiisest  nomnié  Balon  |)ar  les  niytliograplies  {'bc/.i-jM  mar- 
cher,  monter)  oi\  Eiaihonus  (sXayv&j,  avancer,  voìjcujcr,  monler  en  char], 
oiiaurail  pu  cioiie  (pnci  le  noni  de  Taurige  esl  ANAHASou  ANABATES, 
mais  il  n'y  a  aucunc  trace  de  lellie  après  VX  (\\ù  termine  le  mot,  et 
il  fdut  admettre  que  Tartiste  a  vuulu  écrire  Tinipératif  «v/'ìk  du  verhe. 

-  Uu  éclat  a  enievé  les  deux  preinières  lettres  de  ce  noin. 
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6.  Notizia  di  alcune  pietre  incise  siciliane. 

Fra  liilli  i  moimnicnli  d'arte  aulica  raccolli  nei  musei 
pubblici  e  privali  della  Sicilia  la  classe  delle  gemine  è  forse 
la  meno  insigne,  atteso  lo  scarso  numero  e  pregio  degli  og- 
getti. Fu  perciò  che,  considerando  come  le  cose  di  poca  ap- 
parenza pur  troppo  sovente  vanno  hascurandosi  ininierita- 
mcnte,  ho  voluto  pubblicarne  un  qualche  saggio,  e  sia  pure 
incompleto,  che  vaglia  a  darne  almeno  un'idea  generale  sul 
loro  essere  e  delle;  cose  che  ci  rappresentano. 

In  proprietà  del  sig.  Vicario  Feria  in  Palazruolo  ho 
veduto  una  corniola  colTintaglio  delta  lesta  d\in  Giove  Se- 
rapide  coronato  del  modio;  ei  vi  è  ritratto  di  profilo  e  volto 
a  sinistra,  d'attorno  vi  si  legge  YOTANGOA,  leggenda  che 
senz'altro  indica  il  proprietario  del  sigillo,  Donato.  Altra  cor- 
niola vidi  in  mano  del  sig.  barone  Raffaele  ludica  di  Cata- 
nia: rappresenta  un  bastimento  con  al  disotto  alcuni  pesci  e 
delfini,  siud)oli  del  mare,  in  cui  sta  nuotando;  i  due  tjaglia- 
mari  sono  decorati  l' uno  di  aquila ,  l'altro  di  un  serpente, 
però  senza  riescire  chiaro,  quale  sia  prora,  quale  poppa.  Nel 
ventre  aperto  della  nave,  si  scorgono  sei  figure  senza  meno 
maschili  e  sedule,  che  sarà  la  ciurma  dei  rematori,  quan- 
tunque per  la  ristrettezza  dello  spazio  non  apparisca  alcun 
indi/io  dei  remi.  Sopra  di  loro  è  accennato  il  ponte  della 
nave  per  una  sola  linea  orizzontale,  sopra  cui  stanno  altri 
otto  marinari,  occupati  a  tirare  certe  corde  per  ammainare 
l'arlemone  dell'albero. 

Il  luogo  per  eccellenza  ricco  di  pietre  incise  è  l'antica 
Cenluripe,  l'odierno  Cenlorbi.  Ivi  ho  potuto  esaminare  una 
scelta  collezione  di  colali  anticaglie  in  mano  della  signora 
Antonia  Camerano  in  Burgia.  La  medesima  consiste  in  una 
serie  di  sessanta  a  settanta  esemplari,  che  sono  tulli  di  bella 
conservazione  e  d'un  lavoro  piuttosto  diligente  e  ben  inteso; 
nessuno  però  dà  luogo  al  credere  che  rimonti  ad  epoca  an- 
teriore a  quella  dei  Romani.  Siccome  la  maggior  parte  è 
priva  d'interesse  archeologico,  non  servirebbe  a  nulla  il  de- 
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scriverli. luUi," quello  che  mi  sembra  degno  di  venire  ricordalo 
in   rjucslo  lìullcltino  si  riduce  a  quanlo  segue;  cioè 

1.  Un  (jranatinu  con  un  ramo  di  vile  adorno  d'un' uva. 
Da  questa  è  lavorato  per  ischerzo  un  profilo  di  Sileno. 

2.  Corniola  con  il  busto  d'un  uomo  imberbe  e  calvo, 
il  quale  mostra  sorprendente  analogia  coi  ben  conosciuti  ri- 
tratti di  Cicerone;  è  preso  di  profilo  e  volto  a  sinistra. 

3.  Corniola  con  la  testa  di  Medusa,  riprodotta  in  pro- 
iilo  nell'istessa  direzione.  Le  forme  del  viso  rassomigliano  a 
«jucllc  d'un  giovane  ed  hanno  un'espressione  molto  energica. 
Dalla  ricca  chioma,  composta  a  foggia  di  donna,  sporge  un'ala. 
Il  lavoro  è  bello. 

4.  Corniola  con  l'cflìgie  di  Silvano,  che  sta  di  prospetto 
lenendo  nella  sinistra  la  falce,  nella  man  dritta  due  rami  di 
foglie  ;  ci  veste  una  tunica  cinta  senza  maniche  ed  i  soliti 
calzari  alti;  gli  stanno  ai  fianchi  due  cani. 

o.  Corniola  con  un  ritratto  femminile  preso  di  profilo 
e  vello  a  sinistra;  ha  somiglianza  evidente  colla  testa  di  bronzo 
•U'Iia  cosidetla  Cleopatra  nel  Museo  di  Napoli. 

6.  Corniola.  Saturno,  seduto  verso  diritta  sopra  nobile 
Irono,  tiene  nella  sinistra  la  falce  e  coll'altra  mano  afferra 
l'occipite. 

7.  Corniola.  Giove,  in  atteggiamento  conforme  al  sud- 
detto di  Saturno;  sta  assiso  sopranna  sedia  senza  spalliera, 
ricoprendo  di  ampio  mantc/Uo  la  parte  inferiore  della  persona. 
Nella  destra  alzata  ci  reggerlo  scettro;  sulla  sinistra  protesa 
avvi  la  Vittoria  che  sta  in  procinto  d'imporgli  un'altra  co- 
rona sopra  quella  che  già  porta.  Ai  suoi  piedi  havvi  l'aquila. 

8.  Corniola.  Amore,  volto  a  sinistra  in  [)rofilo,  sta  in 
piedi,  reggendo  nella  sinistra  un  tirso,  nella  destra  una  ma- 
schera di  Sileno. 

0.  Corniola.  Minerva,  impiedi  e  di  prospetto,  munita 
di  elmo  e  d'un  chitone  cinto  senza  maniche,  tiene  sulla  si- 
nistra protesa  la  civetta  verso  cui  rivolge  lo  sguardo;  colla 
man  dritta  abbassata  regge  lo  scudo  e  la  lancia. 

10.   Pasta  bianca  con  un  piede  alalo,  al  di  sopra  una 
stella,  accanto  un  caduceo. 
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11.  Smeraldo.  Vane  nudo  ed  imberbe,  in  sembianze  uma- 
ne Iranno  due  piccole  corna  sopra  In  fronte,  siede  sopra  uno 
scoglio  e  sta  per  far  la  musica  colla  siringo  clic  tiene  nella 
sinistra,  il  suo  petlo  a|)paiisce  nel   foiid(». 

Otto  Benndorf. 


111.  OSSERVAZIONI. 

rt.  Sull'arco  del  foro  boario. 

Egli  è  noto  a  tutti,  che  la  riga  o  e  parte  della  riga  3 
deiriscrizionc  dell'arco  degli  argentari  sul  foro  boario  (Ordii 
913,  cf.  voi.  Ili  p.  95)  sono  scritte  in  rasura;  ma  intorno 
alla  riga  quarta  nessuno  anco  ha,  ch'io  mi  sappia,  dubitato 
o  sospettato  mai.  Eppure  è  evidente,  che  nella  originaria  re- 
dazione Giulia  Domna  non  può  essere  stata  chiamata  maler 
Aw^.  n.  .  .  .  etimp.  Caes.  M.  Aureli  Antonini,  dacché  queste 
due  espressioni  segnalano  la  medesima  persona  ,  vuo'  dire 
Caracalla.  Né  meno  sfrano  si  è  che  vi  manca  il  secondo 
ligliuolo,  e  che  Caracalla  vien  chiamato  Aug.  n{oster)  vivendo 
tuttora  Settimio  Severo.  Però  fattomi  ad  esaminare  più  ac- 
curatamente l'iscrizione  ho  trovato  essere  stato  poste  in  ra.sura 
tanto  la  A  dopo  Aug.,  quanto  le  parole  senatus  et  palriae  et. 
Ond' è  chiaro  che  originariamente  invece  di  Aug.  N.  erasi 
scv'ilio  Aug g . ,  e  credo  anzi  aver  veduto  nel  monumento  slesso 
le  vestigia  della  seconda  G.  Certo  si  è  poi  che  invece  di 
senatus  et  palriae  et  1  originariamente  leggevasi  Fidviae  Pian- 
tiUae  Aug.,  il  qual  supplemento  corrisponde  perfettamente 
anche  rispetto  allo  spazio. 

Pili  dilTlcile  riesce  la  restituzione  del  rigo  5.  Ivi  erasi 
prima  creduto  doversi  restituire  il  nome  di  Fulvia  Plautìlla. 

t  Notiamo  inoltre  che  i  titoli  di  mater  senatus  et  palriae  non  vengono 
iiUril)uiti  <n  Giulia  Domua  se  lion  che  dopo  la  morie  di  Settimio  Severo; 
iilineno  cosi  mi  sembra  risultare  <lal  confronto  delle  sue  lapidi,  e  però 
tengo,  che  tutte  (juelie  di  data  anteriore  che  lì  mostrano,  li  debbano  ad 
un  ristauro  posteriore. 
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Polrchbc  pensarsi  a  Fulvio  Plaiiziano,  al  quale  anche  altre 
volte  vennero  fatte  dedicazioni  insieme  con  gFinipcratori.  Ma 
ollrechè  sarebbe  abjuanto  strana  codesta  congiunzione  in  un 
monunìento  non  creilo  da  soldati,  il  contrario,  pare  a  me, 
deve  conchiudersi  da  ciò  c!ie  al  fine  del  rigo  4  non  leggesi 
et;  la  qual  parola  non  vi  può  essere  mai  stala,  come  prova 
Io  spazio  vuoto  ivi  ovvio,  paragonalo  col  metodo  general- 
mente adopralo  in  questa  iscrizione,  di  porre  cioè  alla  fine 
delle  righe  la  congiunzione  et,  cominciando  la  nuova  riga  col 
nome  congiunto.  Se  quesfè  vero,  non  può  esservi  sialo  can- 
cellalo altro  Iranne  gli  epiteli  di  Fulvia  IMautilla,  e  combine- 
rebbe ad  un  dipresso  con  lo  spazio  il  seguente  supplemento 
ideato  dall'ilenzen:  filiae  C.  1  Fulvi  Plautinni ponlificis  nohi- 
ììssimi  pr.  pr.  cos.  II.  ncccssarii  et  comitis  Augg.  cf.  Crei- 
li 934. 

Vero  è  che  questa  restituzione  non  concorda  punto  colla 
notizia  della  Cronaca  Pasquale  p.  266  B  ed.  P.,  che  segna 
l'uccisione  di  IMauziano  ai  22  gennajo  del  203.  La  quale  da- 
ta, in  quanto  al  giorno,  vien  confermala  da  Dione  76,  3,  ma 
l'anno  non  ne  vien  fissalo  che  da  questa  cronaca;  e  Clinton 
lo  adollò,  ma  il  Tillemonl  Ilist.  des  Emp.  III.  p.  65.  p.  461 
sospetlò  di  sbaglio.  Le  supposizioni  sulle  quali  egli  fondò  un 
tale  sospetto  sono  cerlamenle  erronee,  ma  lo  sbaglio  di  quella 
data  mi  pare  evidente  per  le  seguenti  ragioni  : 

In  primo  luogo  faccio  ridetlerc  che  in  lutto  l'anno  203 
Id  data  ulFiciale  si  designa  col  nome  di  Plauziano  [Plautiano 
et  Geta  cos.),  tanto  negli  editti  injperiali,  (|uanlo  nelle  iscri- 
zioni, e  coll'aggiunla  dei  suoi  onori  nel  bronzo  capitolino  dei 
vigili  (Henzen  67ò2). 

In  secondo  luogo  palesa  la  stessa  noslra  iscrizione  che 
almeno  Plautilla  nel  204  onoravasi  ancora  pubblicamente  in- 
sieme cogl'imperalori;  e  siccome  essa  venne  esigliala  in  sc- 

*  Ria  finora  dubbioso  il  prerioiiic  di  Plauziano,  cf.  lleiizeii  Suppl. 
|i.  98  nula  al  n.  034.  Ora  porallro  ^)arnli  decisa  la  (inoslioiic,  dupoctiè  si 
è  verificala  dairiienzen  e  dal  Dellefsen  la  C  neiriscrizionc  Henzon  S498, 
ora  esisteiile  nei  magazzini  Laleranensi,  e  da  me  slesso  riconoseiula  pu- 
ranche  nel  celebre 'bronzo  capilolino  Henzen  6732. 
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guilo  (Iella  caduta  del  suo  padre  ,  cosi  questa  dìiricihneiUc 
potrà  porsi  prima  del  geiinajo  'iO'J,  al  quale  anno  ci  riporta, 
giusto  l'osservazione  del  Tilleniout,  anche  la  notizia  dataci  da 
Dione  7G,  o,  che  Cerano,  lavorilo  di  IMauziano,  venne  esi- 
gliato  dopo  la  njorlc  del  suo  padrone  e  restò  nell'esiglio  sette 
anni.  Siccome  poi  tutti  gli  esuli  nell'impero  romano  furono 
richiamati  alla  line  del  lehhrajo  del  212,  e  non  v'è  motivo 
a  credere  che  Cerano  già  prima  abbia  ottenuto  un  favore 
speciale,  così  la  data  del  suo  esigilo  probabilmente  deve  sta- 
bilirsi a'  primi   mesi  del  205. 

Lo  sbaglio  del  cronista  potè  forse  nascere  da  (|uesto  che, 
trovando  nella  sua  fonte  essersi  ucciso  IMauziano  prefetto  del 
pretorio  console  per  la  seconda  volta,  egli  intese  l'anno  della 
morte  essere  slato  quello  stesso  del  consolalo. 

E.   BOUMANN. 


b.  Iscrizioni  votive  a  Minerva  Cabardiacense. 

Son  celebri  gli  aiilicliì  marmi  votivi  dell'agro  piaceiiliiio  dedicali 
a  ^linerva  Medica  o  Memore  di  Gabardiaco,  trovatisi  no''  contorni  di 
Travi  e  di  Caverzago,  castello  e  villa  sulla  sinistra  di  Trebbia,  l'uno 
a  dicioUo,  l'altra  a  venti  miglia  dalla  città. 

Parecchi  di  essi  son  noti  da  secoli,  e  son  riportati  da'  primi  rico- 
glitori d'epigrall  nel  cinquecento;  altri  discopertisi  appresso  ebbero  luogo 
nelle  posteriori  raccolte  epigrafiche;  alcuni  in  fin  trovatisi  nel  presente 
secolo,  non  sono  stali  ch'io  mi  sappia  ancor  pubblicati. 

Quasi  una  mela  di  quosli  marmi  andò  pur  troppo  smarrita  o  di- 
spersa ,  e  non  ne  restano  che  le  memorie  a  stampa;  gli  altri  tullora 
esistono  in  Travi,  provvidamente  raccolti,  nella  nobile  scala  della  loro 
casa,  da' sig.  fratelli  avv.  Carlo  v{ora  defunto)  e  Tommaso  Auguissola, 
antica  famiglia  del  luogo.  E  di  questi  avendo  io  potuto  procurarmi  di- 
ligenti e  ripetuti  ai)ogralì,  mi  par  bene  di  qui  riportare  tulle  insieme 
le  votive  lapidi  a  me  note  di  Minerva  Cabardiacense;  vo'  dire  sì  le  ine- 
dite, che  le  pubblicale,  in  taluna  delle  quali  alcuna  emendazione  è  da 
farsi;  e  sì  quelle  che  tuttor  si  conservano,  come  l'altre  che  or  si  credono 
essere  andate  perdute. 

I  marmi  votivi  accolli  ora  nella  casa  Auguissola  eran  prima  in- 
castrati quasi  tulli  ne'  nmri  di  un  antico  oratorio  di  quella  famiglia  , 
5.  Maria  delle  Grazie,  posto  sulla  sinistra  di  Trebbia  mezzo  miglio  più 
basso  di  Travi.  E  colà  li  aveaii  veduti  e  trascritti  ne'  tempi  andati  il 
.Muratori,  che  alcuni  ne  pubblicò  nel  suo  Thesaurus   Vel.  Inscr.,   il 


\ 


220  HI.    OSSERVAZIONI. 

Campi  ohe  nel  Kiol  iliì- fuori  la  sua  Hislorio  ccclesiasticn  di  Piacenza, 
od  altri  prima  di  loro.  Ma  falla  ragiono  delle  parole  del  Campi  e  del 
iimnero  non  grande  di  ipie'  inarnii  rimaslici,  parrebbe  che  non  tnllc 
sieno  arrivale  sino  a  noi  ìc  tanle  lucole  soille  da  lui  vedute  e  Ielle 
sul  campnnili',  nella  Iravina,  su  i  pilaslri  e  ilenlro  e  fuori  di  (jiieltu 
chiesa  (Hist.  sudd.  T.  I,  p.  13):  lavole  delle  quali  egli  si  leiuie  pago 
di  trascrivercene  per  saggio  sol  una,  insieme  con  allie  due  trovale  in 
ipic'  contorni. 

Fu  in  occasione  di  ristanrl  eseguiti  da'  fratelli  Anguissola  in  quel 
loro  oratorio,  ciie  que'  marmi  vennero  indi  levali,  e  che  per  entro  i 
muri  alcuni  se  ne  scopersero  ili  nuovi,  ignorali  perciò  da' precedenti 
raccoglitori,  e  per  quanto  io  so  non  pubblicali  da  poi.  Fuv\i  [ìcr  altro 
chi  n'ebbe  contezza  e  potè  forse  averli  (allo  conoscere  in  Parigi  ai  cul- 
tori della  Ialina  eiiigraHn:  vale  a  dire  il  piacentino  cav.  Giusep|ic  Poggi, 
uoin  di  leLlcre  stabilitosi  a  Parigi  nel  iT99,  e  dopo  la  ristorazione  ri- 
mastovi incaricalo  d'afTari  della  corte  di  Parma  tino  al  184"2  in  cui  vi 
morì.  Questi  in  un  viaggio  archeologico  fatto  nelP  autunno  del  1793 
upì  piacentino,  in  cui  buona  ì'aecolfa  avea  falla,  egli  scrivea,  di  ven- 
liqualtro  iscrizioni  romane,  compresi  gli  embrici  e  di  «junsi  altreliante 
della  età  di  mezzo,  non  avea  mancalo  di  visitare  S.  Maria  di  Travi  e  di 
fare  diligenti  ricerche  delTaltre  iscrizioni  <li  Minerva  in  que' dintorni, 
lì  con  sua  lettera,  del  25  novend)re  di  (pieiranno,  indirilla  a  D.  Antonio 
Anguissola  ex-gesuita,  zio  de'  fratelli  |)re(leLli,  stese  una  relazione  in- 
torno a  quelle  lapidi  votive  da  lui  vedute  e  all'altre  ancora  pubblicale 
dalle  raccolte  epigrafiche.  Con  altra  lettera  poi  del  29  luglio  1834,  da 
Parigi,  chiedea  il  Poggi  contezza  de'  nuovi  marmi  ,  trovali  nell'oratorio 
di  Travi,  all'avv.  Carlo  Anguissola;  che  il  23  agosto  seguente  inviava- 
gli  copia  di  quelle  iscrizioni  e  particolarizzalo  ragguaglio  del  loro  ri- 
trovamento: ragguaglio  gentilmente  communicalomi  in  copia,  insieme 
colie  lellero  originali  del  Poggi  e  con  altri  vecchi  apografi  delle  iscri- 
zioni Iravensi. 

Qual  uso  facesse  il  Poggi  di  tali  notizie  e  s'egli  per  se  o  per  altri 
mandasse  pubblicare  le  nuove  iscrizioni,  io  non  so;  come  mi  è  ignoto 
se  di  que'  giorni  si  fosse  cominciato  a  pensare  a  Parigi  alla  generale 
collezione  delle  iscrizioni  Ialine  (di  cui  M.  Egger  espose  nel  1843  il 
piano  al  Ministero),  abbandonata  [)o\  dalla  Francia  e  or  mandala  ad  ef- 
fetto a  Berlino;  che  in  tal  caso  for.^e  per  servigio  di  quella  raccolta  avrebbe 
polulo  fare  il  Poggi  ricerca  di  tali  notizie. 

(Checche  ne  sia,  non  ho  stimato  inutile  di  spendere  anch'io  alcuna 
"parola  intorno  a  tutti  (jne' marmi;  e  procuratimi  per  maggiore  cautela 
miovi  altri  e  più  accurati  apografi,  e  chiesti  opportuni  chiarimenli  ovun- 
ipie  mi  cadea  sospetto  di  dubl)ia  hv.ione,  eccomi  a  darne  fedele  Ira- 
.scrizione  di  tutte;  romiticiando  da  quelli  f^lie  non  jiiìi  ^i  conservano 
in  Travi. 
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1.  -  MfNERVAR  II  r.AHARDIAGRNSI  ||  MARIA  G  •  MARI  1| 
VMRRONISF-  Il  VS-  L-  M- 

C,oi\  (là  (|ii('sl;i  cpi^^'r.ifc  il  Gruferò  (81,  8],  o  dielrd  esso  1"  Oiclli 
(14"23);  in;'  l'icr  VtUlori  rlif  pel  primo  la  puhltliiò  (e  da  cui  la  tolse 
i!  Manu/io,  dal  (pialo  (iriilero  la  ricopii'i),  lia  la  \ aliatile  VMUONIS  in 
luo-o  (li  VMBRONIS  [Explic.  in  Cìc.  Liipidnni  lo6"2 ,  p.  073).  M'è 
ip;nulu  sopra  (piale  aiilorilà  si  a[)p(ig;,'i  la  einenda/.ione  de'  posteriori  edi- 
tori, iiiuii  de'  niiali  accenna  d'aver  \ediilo  il  marino,  e  tulli  .seminali 
far  capo  al  solo  dello  dei  Vcllori,  da  cui  ricopiano  a  verbo  questa  breve 
iiidicaVioiie:  infra  Cabardiacim  non  lowje  a  Trebia  in  (iijro  IHaccnlino. 

Notava  il  Vettori  che  presso  la  Trebbia,  più  basso  di  Caverza^o, 
sul  piacentino  vedeansi  a'  suoi  dì  molli  marmi  antichi;  ma  sol  di  due 
ci  trasmise  le  iscrizioni.  L'uno  tuttor  conservasi  in  Travi,  e  se  ne  farà 
men/ione  più  innanzi  al  n.  8;  T  altro  è  il  presente,  smarrito  già  lìn 
da'  tempi  del  Pogf;iali,  com'e|;li  afferma  nelle  sue  Memorie  storiche  di 
Piacenza  venule  in  luce  a  mezzo  il  secolo  scorso  (T.  I,  p.  119). 

Onesto  marmo  è  il  solo  che  ci  ha  conservato  intero  il  nuovo  nome 
di  Minerva  Cabardiacense:  appellativo  noto  solo  [ter  queste  lapidi  e 
probabilmente  orij^inalo  dal  luogo  dove  il  tempio  della  Dea  soi;,'e\a. 
Mons.  Cavedoiii  o[)iiiò  che  Cabardiaccnsis  derivi  dal  nome  del  monta 
Cabardio,  oggidì  Caverzago  [Bull.  Inst.  corr.  1856,  p.  96  seg.);  ma 
è  manifesto  che  Cabardiaccnsis  proviene  da  Cabardiacus,  il  (|uale  p(.i 
alla  sua  volta  par  discendere  da  Cabardius,  ignoto  nomo  verosimilmente 
topogralico,  del  quale  ninna  memoria  ci  lian  tiamaiidala  gli  aiiliciii.  E 
rodierno  nome  di  Cuverzago  prettamente  risponde  a  Cabardiacus,  non 
già  a  Cabardius:  permutate  secondo  la  moderna  pronuncia  la  b  in  v, 
ì\i  in  e,  le  dia  in  lia  o  za,  e*la  e  in  g.  Di  questo  nome  poi  di  Cabardia- 
cus l'unica  menzione  che  ne  troviamo  neirautichità,  ò  nella  tavola  ali- 
mentare Velleiale,  dove  son  ricordati  due  poderi,  posseduti  allora  da 
un  P.  Momineio  Persico,  fundum  Acslinianum  Antistianum  Cabardia- 
cum,  e  fundum  Cabardiacum  velercm  (H,  47,  65),  ambedue  situali  in 
Veleiate  pago  Ambitrebio:  e  forse  in  uno  di  essi  polc'  essere  il  tempio 
di  Minerva  Cabardiacense. 

Quo'  fondi  aveano  a  essere  presso  la  Trebbia,  perche-,  secondo  il 
Forcelliiii,  il  nome  del  pago  Ambitrebius,  composto  da  ambe  (circum), 
signilìcava  circa  fluvium  Trebiam;  se  pure  non  si  ha  pini  tosto  a  rite- 
nere composto  da  ambo  al  pari  di  ambivium,  ambifarius ,  ambiguus  ; 
cosicché,  con  modo  analogo  al  nostro  Val  di  Tavo,  Val  di  Trebbia, 
inchiudesse  il  concetto  dV/w6e  le  rive  del  fiume,  d\imbe  le  pendici  della 
sua  valle.  Era  poi  vcllclalc  cpiel  pago,  poiché  il  corso  suiieriore  della 
Trebbia  passava  per  (piel  di  Velleia  prima  di  scendere  in  (jucl  di 
Piacenza. 

Ora  la  identità  del  nome  del  uioderno  Caverzago;  la  sua  postura 
sidla  Trebl>i;i,  in  luogo  piìi  vicino  alle  rovine  di  Velleia  che  alla  città 
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ili  Piacenza;  lo  scoprimento  de'  marmi  votivi  di  Minerva  Cabardiaceiise  iir 
que' contorni,  tutto  induce  a  pensare  ch'ivi  esser  potesse  il  Cabitvil Incus 
«le'rjli  anticlii  e  non  mollo  di  colà  lontano  avesse  ad  essere  il  santuario 
della  Dea.  Nò  fa  dilìiroltà  che  rddierno  Cuterzago  sia  villa  o  parroc- 
chia, mentre  Tantico  Cabardincus  era  nume  di  semplici  pcideri;  poiché, 
a  mo"  d'esempio  ,  molte  ville  anche  nel  Modenese  hanno  1"  aspetto  di 
portar  nomi  d"anliclii  fondi  romani;  e  i  nostri  Satiynano,  Livìzzano, 
Panzanu,  Lvs'ujnana,  Camitmna,  ec.  ora  estese  ville  o  parrocchie,  pa- 
iono noi;  suonar  altro  che  Sabinianus,  Livitlianus,  Pansianus  [fuiuliis], 
Liciniana,  Camuriana  [casa,  villa,  vinea,  taberna,  fìylina).  Che  forse 
dal  nome  del  fondo  o  della  casa  campestre,  dov'era  prinininenle  sla- 
l)ilito  alla  campaj^na  il  luogo  della  nii-gliiera  e  la  riuninne  de"  fedeli  , 
potè  talvolta  essere  dinominata  la  parrocchia,  e  col  tempo  anche  l'apro 
dipendente  da  essa:  prubahilmeiile  esteso  a  lulla  la  circoscrizione  del 
vico  o  del  borgo  romano. 

Il  Campi,  appoggiandosi  a  pretese  tradizioni  del  luogo,  suppone 
che  il  tempio  di  Minerva  sorgesse  dov"è  ora  l'oratorio  di  tf.  Maria,  due 
miglia  e  mezzo  lontano  da  Caverzago.  Ma  probabilmente,  per  la  disianza 
de' tempi,  ipieilo  scrittore,  più  diligente  che  critico,  scambiò  per  vere 
tradizioni  locali  le  vaghe  congetture  de'  suoi  contempiManci,  invalse  forse 
al  vedere  per  le  mura  dell'oratorio  incastrali  (lue"  marmi  volivi;  i  quali 
del  resto,  nella  occasione  della  fabbrica  di  esso,  ben  potevano  essere 
stati  coll'allro  materiale  da  luoghi  circonvicini  colà  trasportati. 
•2.  —  MINIÌRVAE  11  MEDICAI-:  ||  CABAHDIAC  ||  VALERIA  H 
SAMMONIA  II  VERCELLENS  •  ||  V  •  S  •  L  •  M  • 

Così  è  data  questa  iscrizione  dal  De  Lama  [Iscr.  p.  34),  che  forse 
potè  vedere  il  cippo  mamnireo  prima  che  andasse  smarrito;  e  da  lui 
l'ha  presa  l'Orelli  (t4"26).  Ma  il  Grutero,  che  Tavea  tolta  da' mss.  del 
Pighio  ,  vi  avea  accolte  queste  poco  esatte  varianti  CABARDIAl*:  e 
VERCELLESIS(1067,  3)  ricopiate  da'  piacentini  Campi  e  Poggiali  II.  co.). 
Da  (|uest'ultimo  sappiamo  come  quel  cii)|)(),  trovalo  da  ]ìrima  ne' 
contorni  di  Cavarzago  e  |)oi  andato  smarrito,  si  fosse  a"  ttMupi  suoi  nuo- 
vamente scoperto  sotto  Vìi  nni echio  di  pietre  ì\t  S.  Giorgio  oltre  Mura, 
nel  Piacentino,  nell'orto  dell'arciprete  del  luog(»,  fratello  di  lui;  il  (|uale 
ne  fece  dono  a  D.  Felice  Oberto  Caracciolo  ex-generale  de'caudiiici  La- 
teranensi  di  S.  Agostino  di  Piacenza  (morto  nel  i~!i6).  Nel  1793  (piella 
iscrizione  era  tuttora  nel  museo  di  que'  canonici ,  come  all'erma  nella 
predella  sua  lettera  il  Poggi;  che  per  altro  non  avea  potuto  vederla  e 
la  riporta  colle  erronee  varianti  gruleriane.  Dal  De  Lama  [)oi,  che  nel  1818 
pubblicava  le  sue  Iscrizioni  della  scala  Farnese,  siamo  informali  che 
mentre  per  decreto  sovrano  il  museo  de'  soppressi  canonici  di  S.  Ago- 
stino dovea  passare  ad  arricchire  quello  di  Parma,  il  nostro  cippo  in- 
sieme cogli  altri  monumenti  più  insigni  di  quella  raccolta  andò  nuova- 
mente perduto. 

Il  |)regio  di  questo  cippo  è  di  farne  conoscere  che  la  Minerva  di 
niabardiaco  era  Minerva  Medica,  o  sia  Pallnde  hjica;  il  cullo  della  (pia- 
le, antichissimo  in  Grecia,  anche  Ira' Romani  ilovt'a  almi-no  essere  an- 
teriore all'impero,  trovandosi  scritto  da  Cicerone:  et  sine  medico  medi- 
cinam  duhit  Minerva  [De  Divinai.  II,  iJ9.  —  CL  Cavedoni  I.  e).  Di 
(jueslo  litiilu  di  Medica  dato  in  Italia  a  Mim>rva,  rarissime  sono  le  me- 
morie e  i  nionumeuli  rimaslici:  vale  a  dire  (piesto  solo  marmo  di  cui 
scrivianm,  e  la  menzione  falla  dagli  antichi  topografi  d'un  sinnilacro  di 
Minerva  Medica  nella  regione  V  di  Roma.  Gli  altri  nostri  marmi  votivi, 
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sebbene  oliarti  ;i  Minerva  come  Dea  della  sahile,  le  damm  ili  prcltiin/,i 
il  (liv(>rs()  lituli)  (]i  3IriiiOi'C,  »li  cui   Ira  breve  avremo  a  la.re  parola. 

l.a  Vaici  i(i  SdiniiKiiìia  die  volò  (piesto  ci|)[io,  era  vercellese,  (  onu- 
altri  (li  qne'  divoli  si  vedono  da"  nostri  marini  essere  stati  da  Milano, 
da  CroinoiKi,  da  Hresecllo:  onde  invalse  il  concetto  della  celel>rilà  del 
lein[)io  di  (^abardiaco  anclie  in  lontani  [)aesi.  Anzi  Un  olire  mare  snul 
credersi  aver  suonalo  la  lama  di  esso;  poicbè  in  un  di  que''  marmi  un 
tale  scid^lieva  il  suo  votiim  ex  lirUunnia  (V.  piìi  olire  al  ii.  4,.  Par- 
rebbe per  altro  clic  (|ni  si  possa  osservare  che  (pu-f^li  era  uom  d  armi 
ipraef.  coli.  II.  Gali,  eq.];  probabilmente  un  de"  nostri,  cbe,  sbalzalo 
a  caf^ione  della  mili/ia  oltre  la  iM.uiica,  avea  jiorlalo  con  so  il  perso- 
nale ricordo  e  la  patria  divo/ione  alla  diva  cai)ardiacense  ,  e  di  colà 
mandava  o  tornava  a  scio};liere  nn  volo;  senza  che  per  ciò  si  abbia  ar- 
gomento sicuro  a  conchiuderne  che  dovess"essere  pur  nota,  non(  liè  cele- 
bre, fra'  Britanni  la  Minerva  di  Cabardiaco. 

Checché  ne  fosse  della  celebrila  di  (piel  tempio,  cui  certo  accor- 
reano  visitatmi  dalle  circonvicine  città,  non  f;rande  concello  jìolrcbbe 
farsi  della  sontuosità  di  esso,  chi  avesse  a  tof^licrne  indizio  dalla  <pialilà 
di  ((ue"  marmi  votivi.  11  Muratori  cbe  aveali  veduti,  così  ne  sci i\ èva 
(53,  14):  Ulte  vidi  votivus- preces  in  exlfiids  marmoribus  sculplni,  vi! 
ferebat  niMicae  gentis  paiìpcìias;  e  anche  quelli  che  in  (jueslo  se<dlo 
sonosi  scoperti  a  S.  Maria  di  Travi,  non  hanno  proporzioni  maggiori  , 
essendo  lunghi  intorno  a  mezzo  metro  con  una  larghezza  di  poc'oltre 
un  decimetro  e  mezzo. 

Vuoisi  notare,  a  proposilo  delia  patria  di  Valeria  Samìnoniii,  che 
la  tavola  alimeìitare  dì  Vellei;i  ricorda  un  pagiis  Vercellensis  nell'agro 
piacentino,  dove  ne  menziona  anche  un  altro  Veroncnsis;  e  forse  ve 
ne  potevano  essere  altri  con  nomi  traili  da  aUre  città:  Crcmonensis  per 
avventura,  Mediolanends,  ec.  E  può  restare  il  dubbio  se  que"  pagani 
talora  si  chiamassero  dal  nome  del  proprio  pago;  rimanendo  incerto  p.  e. 
se  quella  Valeria  Vercellensis  l'osse  veramente  da  Vercelli,  o  ntm  piut- 
tosto di  una  dello  vicine  terre  del  piacentino.  Dubbio  che  toglierei)!)»'  al- 
(|uanlo  di  peso  agl'indizii  della  celebrità  della  diva  di  Cabardiaco:  ma 
sul  quale  non  intendo  punto  d'insistere  ,  lasciandone  il  giudizio  agli 
archeologi. 

3.  —  MINERVAE  1|  MEMORI  TVLLI  ||  A  •  SVPERIANA  •  HES  |i 
TITVTIONE  •  EACTA  \\  SIBl  •  CAPILLOHVM 

Fu  pubblicata  dal  Grulero  (1067,  4),  sulla  fede  degli  autograli  del 
Pigino;  che,  tutti  sanno,  avea  fatta  in  Italia  la  sua  raccolta  d'iscrizioni 
nel  secolo  XVI;  ond'c  che  (pieslo  pure  è  un  de"  primi  nostri  marmi  vo- 
livi di  cui  ebbcr  notizia  i  raccoglitori.  Dal  Grillerò  la  tolse  TOrelli  (14'29;. 

Questa  e|)igrafe  è  acconqiagnala  dalla  semplice  notazione:  Plucen- 
liae;  la  (piale  potrebbe  fors'aiulie  intendersi  deiragro  piacenliiio.  Che 
se  pure  a"  tempi  del  Pigino  bi  veramente  quel  iiuirino  nella  cillà  di 
Piacenza,  non  è  fuor  del  probabile  cbe  poless"esservi  stalo  portalo  dalle 
parti  di  Travi  o  di  (^averzago;  dove  sappiamo  essersi  rinvenute  l'altre  la- 
pidi votive  a  Minerva  Memore  intiloiale.  Anzi  io  non  saprei  dubitare 
che  di  colà  non  debba  essere  provenuto  (pici  mai  ino. 

Questo  voto  di  Tullia  Superiana,  liberala  dalla  calvizie,  mostra  cln- 
Memore  e  Medica  non  sono  che  due  titoli  equivalenti  atlribuiti  a  Mi- 
nerva Igiea;  come  meglio  si  palesa  ila  altro  volo  ollerlo  a  Minerva  Me- 
more da  chi  remica  grazie  d'essere  usi-ilo  la  mercè  sua  {ìndìilfienlia  mc- 
dicinaruìn  eius)  da  grave  infermità  (V.  appresso  al  n.  <S). 

y 
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Questo  riiaiiiio  (in  dal  1793  »'ra  dal  Po^j^i  aiinovorato  fra  •;\ì  •smallili 
4.  -  M  •  M  •  Il  NAIiVlVS  II  VKHVS  ||  HOSCIANVSIJ  l'UAEl- • 
COI!  •  IP  II  GALL  •  EQ  •  ||   -  OTVM  •  EX  |1  BRITANNIA  jj   ••  HITl  •■•  || 

J-*  "  31  * 

Il  Muratori  (ò3,  15)  ci  dà  così  emendala  questa  iscrizione  togliendola 
dal  Campi,  che  pel  primo  a\e;da  i>uliltlitala  iiella  sua  liisloria  di  Pia- 
ceii/.a  (l.c.)con  ijueate  varianti  o  seono/.ioiii  alle  lime  utiarUi,  (luinta 
e  nona:  ROSCIANV;  —  RAET  •  COII    11;  —  RITT. 

Era  l'iserizione,  scrive  il  Campi,  in  un  maririd  Iiìmìico  collocato  nel 
muro  della  sagrestia  di  S.  Maria  di  Tra\i.  Il  P(.j;gi  nel  17i)3  non  ve  lo 
tro\ù  e  lamenla\nlo  smanilo;  ma  forse  eragià  perduto  anclie  al  tempo 
del  Muratori,  the  altre  lapidi  trascrisse  egli  medesimo  in  (pielPoralorio, 
mentre  questa  iscrizione  sì  tenne  pago  di  prenderla  dalla  scorretta  edi- 
zione del  Campi.  La  perdita  di  (jueslo  marmo  coiii'ernìa  il  sospetto  che 
parte  delle  molle  (avole  scrille  vedute  dal  Campi  slesso  a  mezzo  il  se- 
colo XVll  nell'oratorio  medesimo  possa  essere  andata  dispersa;  e  forse 
fu  nel  tempo  che  precedette  l'arrivo  a  Travi  del  Muratori,  il  quale  sol  po- 
che col^H  ne  ricopiò. 

Qui  poi  mi  è  d"uopo  fare  una  dichiarazione.  Io  registro  francamente 
fra  le  iscrizioni  di  Minerva  Memore  questo  e  cinque  altri  seguenti  marmi 
votivi,  pbbenchè  non  portino  in  fronte  che  due  semplici  .M-  M-,  e  niun 
d'essi  faccia  menzione  di  volo  sciolto  per  ricuperala  salute.  Io  m'attengo 
alla  inlerpielazione  comune,  convalidala  dall'autdìrilà  di  due  miei  grandi 
concilladini:  il  Muratori  che  le  due  noie  .M-  M-  spiegò  id  est  Minerrae  Me- 
mori [\[)8l,  12)',  e  il  Cavedoniche  a  Minerva  Memore  Cahardiacense  non 
dubitò  essere  intitolato  il  i»resenlc  volumex  fìrilarmia  {Bull.  Just.  l.  e). 
So  che  il  De  Lama  (1.  e.)  mise  pel  primo  in  campo  il  dubbio  che  le  iniziali 
M-  M-,  anzi  chtì Miaervac Memori  o  Medicae,  potessero  signilìiaid/o/rj 
Maf/nae,  ossia  Cibele:  clie  cos'i,  egli  dice,  otterrebbe  pur  hioao  fra  le 
divinità  de"  Velleiati.  lo  non  so  se  v'abbiamo  esempi  sicuri  ili  (pielle 
sole  due  note  M-  M- a  significare  Cibele,  che  nelle  laiiidi  trovasi  indicala 
con  Ire  M-  M-  I-  Mar/na  Mater  Idaea;  pure  vedendosele  talvolta  dedicati 
marmi  coi  soli  titoli  di  Maynae  Mairi  o  anche  soUi  di  Malri^  il  dubbio 
del  De  Lama  non  sarebbe  in  genere  fuor  di  ragiono.  Ma  nel  caso  partico- 
lare egli  non  ha  avvertilo  una  circostanza  di  fatto,  che  ha  grande  peso: 
vale  a  dire,  che  i  marmi  in  quislione  sono  stali  trovali,  non  in  una 
parte  (|ualun.iue  del  territorio  di  Vellein,  ma  per  Tiippunlo  nelle  vi^ 
nanze  di  Travi,  insieme  ct)gli  altri  espressamente  inlilolati  -A'-Minerva 
Memore  o  Medica  Cabardiacense,  Né  parrebbe  conforme  alla  buona 
critica,  nella  supposta  ambiguità  delle  due  note  epigraiiche  rallribuiric 
a  Cibele,  cui  s'ignora  se  |)ur  fosse  reso  culto  da'  VelltMali,  per  negarle 
a  .Minerva  Memore,  che  ivi  appunto  dove  si  trovarono  que'  marmi,  lenea 
per  cosi  dire  il  centro  del  suo  dominio.  Si  aggiunga  che  alcuna  di  (juelle 
la|)idi  votive,  portanti  in  fronte  le  sole  note  M-  M',  fu  oil'erla  da  fo- 
restieri; e  punto  non  pare  verisimile  che  in  un  alpestre  paesello  delia 
Gallia  cisalpina  a  canto  a  un  celebrato  santuario  di  Minerva  si  venerala 
da'  Galli,  un  allro  avesse  a  esserne  aperto  al  cidto  frigio  della  Madre 
degli  Dei,  cui  pure  a  gara  si  olVerissero  voti  e  accorressero  da  lontano 
gli  adoratori.  [Sarà  continualo).  Pìetuo  ^ortolotti. 


i'iibblicato  il  dà  r>0  IVoveuibrc    1867. 
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I.  MONUMENTI. 

Collezione  di  vasi  fìttili  greco-siculi 
del  sig.   Carlo  iSavarra   a   Terranova. 

Una  delle  più  ampie  raccolte  di  vasi  greci,  che  esislano 
oggigiorno  in  Sicilia,  è  quella  del  sig.  Carlo  Navarra  in  Terra- 
nova, e  la  medesima  riesce  anche  importante  per  essere  inte- 
ramente di  provenienza  locale.  Ond'c  che  per  via  d'un  esalto 
studio  di  questa  collezione  possiamo  ornai  formarci  un'idea  del 
carattere  degli  oggetti  esistenti  uu  giorno  in  Gela,  lo  che  al 
dinanzi  quasi  fu  impossibile.  Una  bella  parte  di  codesti  vasi 
anche  a  ragion  della  rara  venustà  ed  eleganza  delle  dipinte 
loro  decorazioni  ben  meriterebbe  un'  apposita  pubblicazione; 
intanto  non  voglio  privare  chi  s'interessa  per  siffatti  studi  di 
quello  che  pel  momento  si  può  offrire  ,  d'  una  notizia  de- 
scrittiva cioè  di  quanto  sembra  degno  di  venire  a  conoscenza 
generale.  Anzitutto  però  mi  pregio  professar  la  dovuta  rico- 
noscenza all'amabile  proprietario,  che  con  rara  liberalità  mise 
l'intera  sua  raccolta  a  mia  piena  disposizione. 

I.  Frai  vasi  dello  stile  primitivo  communemente  chia- 
mato corinzio  primeggia  un  esemplare  allo  0,  15  di  forma 
che  alquanto  si  scosta  da  quella  dei  cosidetli  arghalli  (Mon. 
dell' Inst.  I  27,  GÌ).  Vi  è  dipinto  sovra  fondo  giallo  coi  co- 
lo 
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lori  solili  (li  4Ucllo  anlichissime  stoviglie  ,  cioè  con  nero  , 
rossastro  e  l)iaiico,  un  Gigante  a  grandi  ale  e  due  code  di 
serpente;  egli  alza  retlangolarnienle  Tavanibraccio  sinistro  ed 
abbassa  l'altro  neirislcssa  maniera,  movenza  bizzarra  ma  quasi 
tipica,  niassimamenlc  nella  più  antica  arie  degli  Etruschi,  il 
cui  significalo  ben  poco  si  spiega.  Consìmili  rappresentanze 
già  sono  conosciute:  si  confronti  in  proposito  Panofka  cabi- 
net Pourtalés  pi.  XV.  —  II.  HI.  lY.  L'n  secondo  vaso  della 
stessa  forma,  grandezza  e  tecnica  mostra  quinci  e  quindi  d\m 
ornamento  primitivo  dipinto  in  quattro  direzioni  con  unifor- 
mità geometrica,  due  pantere  accoccolalo  sul  suolo;  mentre 
due  altri  di  forma  diversa  son  fregiali  di  quelle  solite  striscio 
riempile  da  lioni,  pantere,  cervi  e  cigni.  Lo  spazio  che  la- 
sciano vuoto  cosiffatte  decorazioni  ,  secondo  V  uso  costante 
di  codesto  stile,  è  occupato  da  piccoli  ornamenti. 

Pili  considerevoli  e  numerosi  sono  i  vasi  che  apparten- 
gono all'epoca  seconda  delle  figure  nere  su  fondo  a  color 
di  terra;  non  tulli  però  rappresentano  lo  siile  schiettamente 
arcaico,  ma  bensì  anche  quello  imitato  nei  tempi  posteriori. 
È  malagevole  assai,  qui  come  altrove,  il  voler  adattare  que- 
sta definizione  con  tutto  rigore;  e  sovente  si  deve  restar  incer- 
ti a  quale  di  quelle  due  classi  competa  un  vaso,  giacché  spesso 
ingannano  i  creduti  contrassegni  dell'  una  come  dell'  altra. 
Peraltro  non  andremo  errali  registrando  fra  quella  più  recente 

V.  una  ìehjlhos  alta  0,  22,  i  cui  disegni  appalesano 
quella  troppa  leggerezza  degli  ultimi  prodotti  della  greca  ce- 
rameulica  ed  offrono  particolari  di  cui  è  convenuto  essere 
estranei  all'epoca  primitiva.  Ira  due  scogli  alti  e  ripidi,  che 
limitano  la  scena  ,  è  prostrato  in  terra  un  uomo  nudo  di 
svelta  e  robusta  figura,  che  porta  al  lìanco  destro  la  spada, 
ha  lunga  la  barba  e  sciolta  nell'  occipite  la  ricca  chioma. 
La  posizione  goffa  ed  incommoda  che  occupa,  e  Tatleggia- 
mcnlo  della  sua  lesta  che  fa  l'cflelto  di  sembrargli  pesante, 
dimostrano  ch'egli  sia  caduto  per  ubbriachczza.  Due  giovani 
quindi,  che  gli  stanno  a  capo  ed  ai  piedi,  si  sforzano  iim- 
lilnienle  a  quel  che  sembra  di  rialzarlo;  mentre  un  piccolo 
Amorino  dall'alto  sopravviene  a  secondarli.  I  giovani,  im- 
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bcrbi  porallro  e  vestili  di  semplice  e  slrcllo  chitone,  prcscn- 
lano  il  tipo  moresco,  hanno  ispidi  i  capelli ,  tumide  le  lab- 
bia e  per  l' insù  il  naso.  Pare  conveniente  crederli  addetti 
al  servizio  di  IJusiri,  famoso  re  di  Egitto  che  trovò  la  morte 
per  la  spada  di  Ercole;  avremo  allora  da  riconoscere  un  epi- 
sodio del  mito  anteriore  all'uccisione,  spiegandosi  la  figura 
principale  agevolmente  per  Ercole,  il  quale  secondo  il  poe- 
tar burlesco  che  fecero  alcuni  autori  di  commedie  antiche, 
lostochè  approdò  la  terra  di  Busiri,  avrebbe  spaventato  i  bar- 
bari mostrandosi  straordinario  mangiatore  ed  ubbriacone.  In- 
tanto confesso  che  non  entra  bene  la  presenza  di  Amore  o 
chi  sia  questo  genielto,  e  che  precisamente  il  suo  atteggia- 
mento, come  anche  quello  del  supposto  Ercole,  rammenta 
alcune  rappresentanze  vasculari  del  mito  di  Alcioneo,  An- 
nali dcirinstituto  1833  tav.  d'agg.  D,  Berichte  der  sdchsischen 
Geselhchaft  der   Wisscnschaflen  1853  Taf.  V-YIII  1. 

VI.  Un'  altra  avventura  di  Ercole  presenta  una  Ichjthos 
alta  0,  25  per  mala  sorte  rotta  in  alcune  parti.  Vi  scorgiamo 
nel  bel  mezzo  il  pomo  sacro  delle  Esperidi  ,  custodito  dal 
serpente  che  gli  è  avviticchialo  attorno;  più  a  sinistra  Tcroe 
che  chinala  assai  in  avanti  la  parte  supcriore  della  persona, 
dal  suolo  raccoglie  le  cadute  frulla  entro  un  canestrino  tondo 
ed  ansalo  che  regge  in  mano.  Egli  veste  la  pelle  di  lione  nella 
solita  nìaniera  ed  ha  la  spada  al  fianco,  il  turcasso  e  Tarco 
sul  dorso,  mentre  la  clava  giace  in  terra.  Mercurio  quindi, 
compiutasi  Timpresa  cui  prestava  aiuto,  dietro  lui  si  allon- 
tana rivolgendo  però  lo  sguardo  e  la  mano  sinistra;  ci  porta 
un  corto  chitone,  il  caduceo,  il  petaso  ed  i  talari.  lolao  in- 
fine resta  dall'altra  parte,  con  aria  d'ammirazione  a  quel  che 
sembra  ;  egli  veste  uno  slrcllo  chitone  ed  ha  spada  e  due 
lance,  alla  sua  figura  manca  oggi  la  testa.  —  VII.  L'avven- 

1  Gerii  particolari  di  queste  pilline  non  semliraiio  ancora  spiep;a- 
le  dcrmilivaiiiente;  così  è  femminile  (juella  figura  col  caduceo  [Taf. 
Vili)  clic  lo  Jahn  prese  per  Mercurio,  e  sarà  la  dea  Iri  ;  la  »juale  pro- 
balnlmenlo  dee  rieoiinscorsi  ancbe  in  (jnclla  fii^ura  alata  [T(t[.  VII  -2) 
che  ha  la  leggenda  IFI^,  cf.  Gerhard  amcrl.  Vascnb.  17,  Kekulé 
Hehe  p.  8,  8. 
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tura  di  Ercole  noi  lioiie  vien  Càibila  da  una  piccola  fckijl/ius 
di  quolla  forma  un  poco  compressa.  L'eroe  sia  lottando  sul 
suolo,  e  già  riconoscesi  Tesito  felice;  a  sinistra  Minerva  che 
col  braccio  sinistro  protende  l'egida  per  proteggerlo,  a  destra 
lolao  che  se  ne  parte  ;  dietro  Ercole  nel  fondo  un  albero 
con  appesovi  l'arco  e  turcasso.  —  Vili.  Su  olirà  Ichijihos 
alta  0,  IC  mirasi  la  sua  lolla  col  loro  ed  ò  figurata  in  ma- 
niera molto  analoga  al  dipinto  pubblicalo  dallo  Slackclberg 
Grader  der  IlcUcnen  XIV;  nel  fondo  sono  appesi  una  cla- 
mide, il  turcasso  e  l'arco;  al  fianco  pare  porti  una  spada.  — 
IX.  Il  disegno  d'una  ìv!iij(hos  di  0,  lo  di  altezza  riirac  il  com- 
battimento di  Teseo  col  IMinotauro.  I/eroe  è  nudo  ed  im- 
berbe e  porta  una  spada  alla  vita;  ei  cammina  verso  dritta 
afferrando  colla  sinistra  il  corno  della  fiera  che  già  cadde  in 
ginocchio.  Due  figure  spettatrici  di  sesso  femminile  limitano 
simmetricamente  la  scenff. 

X.  Con  maggior  diligenza  è  eseguita  la  rappresentanza 
d'una  kkìjthos  alta  0,  2o,  ov'è  facll<ì  avvedersi  di  Aiace  che 
prosegue  Cassandra.  Questa,  vestita  di  ricca  e  lunga  soltana 
con  sopra  un  mantello  che  le  cade  dagli  omeri,  e  cinta  la 
disciolta  chioma  da  una  benda,  a  gran  passi  fugge  all'altare 
<]i  Minerva  ,  ponendo  un  piede  sopra  una  scala  del  mede- 
simo. Con  espressione  di  profondo  spavento  ella  dispiega  le 
braccia  ,  il  sinistro  a  dritta  ,  verso  la  divinità  che  invoca  , 
l'altro  incontro  al  suo  temerario  persecutore,  cui  rivolge  an- 
che lo  sguardo.  Questi  le  tien  dietro  a  passi  impetuosi,  af- 
ferrando colle  mani  il  fodero  e  la  spada  sguainata;  e  lasciò 
cadere  a  terra  lo  scudo  e  le  due  lance  che  portava.  Egli  è 
vestilo  da  eroe,  porla  un  chitone  stretto  eh' è  fastosamente 
ricamato,  inoltre  una  clamide  leggiera  che  gli  posa  sulle  spal- 
le, i  solili  slinieri  poi  ed  un  ^asto  elmo.  Minerva  apparisce 
neir  altitudine  conforme  degli  idoli  ritratti  sulle  anfore  j)a- 
natenaiche;  veste  doppio  chitone  con  sopra  l'egida  ed  ò  ar- 
mala di  allo  elmo  e  d'uno  scudo  rotondo  decorato  dell'em- 
blema di  un  serpente.  Ella  alza  la  sua  lancia,  ch'è  diretta 
precisamente  contro  Aiace;  ed  e  questa  circostanza  assieme 
col  veder  la    dea  d'cgual  grandezza  con  le  altre  figure  del 
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Jl'ipinto,  quello  clic  ini  persuade  aversi  (juivi  non  già  un  si-, 
mulacro  di  Minerva  >  come  spesso  in  altre  rappresentanze 
dello  stesso  mito  (cf.  Ilevdeniann  Iliupersis  p;  29),  ma  bensì 
ella  medesima  accorsa  in  persona  per  ditendere  la  sua  sa- 
cerdolessa.  Corrisponde  a  questo  suo  intendimento  un  gran 
serpente,  che  con  bocca  spalancata  si  dirigge  verso  Aiace.  A 
sinistra  di  questi  infine  stassi,  rivolta  verso  la  scena  di  mezzo, 
una  figura  barbala  che  con  aria  di  stupore  si  pone  la  destra 
sul  capo  ;  veste  un  dopj)io  uìantelio  e  regge  nella  sinistra 
uno  scettro  coronalo  da  un  (iore ,  e  del  resto  non  ha  di- 
stintivo di  sorta  e  serve  principalmente  a  compiere  Tevidenle 
simmetria  dell'assienic. 

XI.  Di  soggetti  più  allegri  ò  fregiala  un'anforetta  al- 
la 0,  30.  Sulla  parte  nobile  veggiamo  Sileno,  che  sniarritosi 
dalla  scorta  di  Bacco  fu  afferrato  ed  ormai  vien  condotto  pri- 
gioniero al  re  Mida.  Egli  sta  di  profilo  volto  verso  dritta; 
eccitano  riso  i  suoi  orecchi,  il  fallo  e  la  coda  ollremodo  lunghi 
e  la  sua  postura  mal  ferma  sui  piedi;  essendogli  legate  in- 
dietro le  braccia  da  una  corda,  che  attira  un  guerriero  ar- 
enato di  elmo  e  di  due  lance.  Una  composizione  alTalto  simile, 
ma  dipinta  con  moggior  destrezza  e  con  ligure  rosse  sopra 
fondo  nero,  la  esibisce  un  vaso  in  proprietà  del  sig.  Giusep|>e 
Anunendola  in  Terranova,  ed  un  altro  trovato  in  Solus  ed 
esistente  ora  nella  collezione  reale  di  Monaco  (Jahn  Vasen- 
sanimhmg  n.  790,  si  confronti  pure  Mon.  d.  Inst.  IV  10  *). 
Lo  stesso  Sileno  apparisce  anche  sul  rovescio ,  ma  con  un 
otre  ripieno  di  vino  nelle  mani,  e  lo  segue  una  Menade  che 
suona  le  tibie.  Da  ambedue  i  lati  dell'anforetta  sono  dipinti 
certi  caratteri  non  intelligibili  che  imitano  iscrizioni. 

XM.  Vaso  chiamato  pclikc  dai  Gerhard,  con  due  rappre- 
sentanze di  agoni.  Uà  uomo  barbato  in  largo  ammanto  con 
un  bastone  in  mano  e  due  corone  sul  capo  siede  sur  un  oda- 
dia,  a  destra,  rivolto  a  sinistra.  Gli  stanno  di  fronte  sopra 
un  rialto  quadralo,  detto  bcììia,  due  ligure  virili  del  medesimo 


'  In  inaiiieiii    aiinloga  (■  riipprcsPiUalii  la  catliiia  di  l-iiolc    sopi-a 
jjti  v^iso  d^l  sig.  (3^)p(Mii!aiiii  a  l'aiigi.  Ardi.  ZciI    IStio  T<jf.-20\.  .'J, 
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costume.  La  priaia  di  esse ,  che  occupa  il  posto  di  mezzo 
ed  è  la  più  grande,  suona  le  doppie  tibie;  mentre  l'altra,  iu 
cui  forse  avremo  da  riconoscere  un  cantore,  occulte  le  n»ani 
sotto  la  \cste,  non  fa  altro  che  sollevare  alquanto  il  capo. 
11  sojrgetto  si  spiega  pel  confronto  di  una  pittura  pubbli- 
cata dal  Braun  Mon.  dell'Inst.  ISoii  p.  38,  che  ritrae  un  suo- 
nator  delle  tibie  nciratto  di  ascendere  il  bona  in  mezzo  ad 
un'adunanza  di  tre  giovani  seduti,  che  con  attenzione  aspet- 
tano il  principiar  del  concerto.  Il  vedere  l'uditorio  rappre- 
sentato da  una  sola  persona  non  dovrà  far  meraviglia,  es- 
sendo colali  abbreviazioni  usitatissime  nei  dipinti  vasculari  ed 
altrettanto  conformi  alla  loro  maniera  di  spiegare  i  sogget- 
ti. —  Altro  suonator  delle  doppie  tibie,  anch'esso  barbalo  e 
vestito  di  lungo  chitone  ,  lo  vediamo  nel  mezzo  delT  allra 
parte;  a  destra  ed  a  sinistra  quindi  due  guerrieri  in  barba, 
lutt'e  due  armati  di  scudo,  lancia,  elmo  e  stinicri,  e  ritratti 
nell'istessa  attitudine,  cioè  correnti  verso  dritta  e  rivolgenti 
il  capo.  SilTatta  conformità  della  loro  mossa  ricorda  certe  rap- 
presentanze di  oplitodromi  (Gerhard  auserl.  Vasenb.  IV  256- 
258,  che  sono  talvolta  anche  muniti  della  lancia,  lo  che  era 
sfuggilo  al  Krausé  Gymnastik  und  Agonistik  II  p.  906);  ep- 
pure sembra  dubbio  che  possa  quadrare  quivi  la  medesima 
spiegazione,  attesoché  disconviene  specialmente  Tessere  rivolti 
i  capi  dei  guerrieri.  Ammissibile  parrebbe  piuttosto  la  supposi- 
zione d'un  ballo  di  pirrichisti,  il  quale  notoriamente  s'ese- 
guiva a  suon  di  flauto;  ma  si  dovrebbe  confessare,  che  nemmeno 
l'azione  del  ballare  fosse  caratterizzata  in  modo  chiaro  e 
soddisfacente. 

XIII.  Prefericolo.  Tre  uomini  barbali  con  petaso,  chi- 
tone e  clamide  vanno  a  cavallo,  la  lancia  sotto  il  braccio, 
iu  allo  di  attacco.  Li  sieguc  balzando  un  uomo  in  piena  ar- 
matura; cf.  Mus.  Gregor,  II  32,  2.  —  XIV.  Altro  vaso  del- 
l'islessa  forma.  JMinerva  in  chitone,  egida  ed  elmo  uccide 
colla  lancia  il  gigante  Encelado,  che  già  e  caduto  sul  suolo; 
egli  ha  chitone,  scudo,  elmo  e  lancia.  Da  entrambi  i  lati 
una  figura  ammantata  spcllatrice  della  scena. —  XV.  Lck'jthos 
alla  0,  25.   A  sinistra  Apollo  che  suona  la  lira,  Diana  poi 
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seduta  sopra  un  sedile  massiccio,  accanlo  ad  una  colonna  di 
slHe  ionico;  fra  loro  una  palma  ed  una  cerva.  —  XVI.  Lc- 
kijfhos,  donne  che  allingono  acqua  alla  fontana.  A  destra  un 
edilìzio,  indicalo  da  qualche  muro,  colonna  e  cornice.  Dal 
muro  sporge  la  testa  d'un  animale,  onde  sgoi'ga  l'acqua  in 
un'idria  posta  sovra  una  scala  deiredifizio.  L'idria  pare  di 
tià  riempila,  giacché  la  donna  che  Tapporlò,  ponendo  un 
piede  sovra  la  scala,  con  le  braccia  slese  sta  in  procinlo  <li 
inctterscla  sul  capo.  J^a  siegue  una  compagna  con  un'idria 
vuota  sulla  lesta,  mentre  una  terza  si  mette  il  vaso  pieno 
sul  capo.  Alla  fine  stassi  un  uomo  accappacciato,  spettatore 
tranquillo  della  scena.  —  XVII.  Lchjlhos  con  altra  scena  do- 
mestica. Tre  donne  che  vestono  chitone  e  peplo,  sonosi  as- 
sise una  dietro  l'altra  sopra  sedili  di  foggia  differente.  Appiè 
della  prima  e  seconda  evvi  un'oca  ,  animale  per  eccellenza 
domestico  e  famigliare  alle  donne  greche.  La  seconda  e  la 
terza  tengono  un  fiore  in  mano,  mentre  la  prima  sembra  sia 
occupata  nel  filare,  standole  vicino  un  calato.  Si  veggano  i 
simili  monumenti  annoverali  dallo  Slephani  Compte-Rcndii 
1863  p.  51  sg.  —  Altri  vasi  di  disegno  più  o  meno  trascu- 
ralo esibiscono  soggetti  di  minor  importanza  e  possono  per- 
ciò passarsi  sotto  silenzio.  Nò  servirebbe  a  nulla  il  dar  estesa 
descrizione  delle  ricche  pitture  visibili  sull'orlo  superiore  XVIII, 
d'un  cratere  di  forma  vasta  e  bella,  giacche  le  scene  di  bat- 
taglia ,  che  ritraggono,  sono  senza  rapporto  coi  conosciuti 
fatti  della  storia,  o  del  mito  greco.  Così  passerò  a  quella  più 
distinta  classe  dei  vasi  dipinti  a  figure  rosse  su  fondo  nero. 
XIX.  Fra  questi  occupa  il  primo  posto  una  nobile  ìeky- 
thos  alta  0,  35  di  disegno  puro  e  severo.  Un  bel  giovane 
imberbe  con  maestose  ale  si  vibra  per  l'aria;  la  sua  figura 
ò  presa  di  prospetto,  solo  il  capo  ò  di  profilo  e  volto  a  de- 
stra. Le  gambe  sono  tult'e  due  piegate  nel  ginocchio,  e  la 
parte  supcriore  della  persona  alquanto  s'inchina  indietro,  onde 
nasce  l'idea  ch'egli  sia  ncll'atlo  di  calar  piano  piano  abbasso. 
Corrisponde  anche  la  direzione  del  viso,  egli  guarda  in  giù 
quasi  per  fissare  un  oggetto  esistente  nelle  regioni  di  mollo 
inferiori  della  terra.  L'atteggiamento  del  resto  è  semplice:  egli 
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porla  annodala  da  una  lenia  la  ricca  capiglialuia,  da  cui  ca- 
dono sul  pollo  due  licci  lunghi  e  fini.  Gli  scende  dalla  spalla 
destra  e  dal  braccio  sinistro  una  clamide  leggera,  composta 
in  pieghe  lunghe  e  tranquille;  ai  piedi  porta  calzari  con  quelle 
prominenze  tonde  in  cui  spesso  a  torlo  si  vogliono  ricono- 
scere talari.  Ha  nella  man  sinistra  una  gran  lira  eptacorda, 
sotto  la  quale  si  legge  KAUO^,  nella  destra  il  plettro^  con 
cui  sia  per  suonare.  La  composizione  dell'  assieme  conta 
fra  le  meraviglie  dell'arte  vasculare,  sembra  del  lutto  origi- 
nale ed  ha  cerio  limpronta  d'un  sentimento  artistico  tanto 
lino  che  grandioso.  I*iù  dillicile  peraltro  che  di  apprezzarne 
i  meriti  d'arie  così  evidenti,  resta  l'indagine  del  soggello, 
per  cui  sinora  sembra  manchino  confronti.  Dee  restar  escluso 
secondo  me  il  pensare  ad  Amore.  Imperciocché  mancano  gli 
attributi  certi  di  questa  divinità,  l'arco,  la  faretra  od  altro; 
dall'altro  canto  è  estraneo  ad  Amore  il  costume  di  colali  cal- 
zari, come  anche  il  suonar  così  solenne  della  lira,  e  rare  volle 
solo  vcggiamolo  nelle  opere  dell'arte  piìi  antica  in  età  tanto 
adulta.  L'assieme  delle  forme  involontariamente  mi  portò  a 
credere  che  si  avesse  piutluslo  il  dio  stesso  della  musica,  Apol- 
lo. E  rammentandomi  di  quel  sacro  mito,  secondo  cui  da- 
gli Iperborei  venne  a  trovar  domicilio  in  Delfi  ,  e  di  quel 
famoso  dipinto  vasculare  1,  che  pare  accenni  a  codesto  viag- 
gio —  il  dio  suonando  la  lira  vi  siede  sopra  un  Iripoile  de- 
corato di  ale  dispiegale,  e  passa  veloce  sopra  le  onde  del 
mare  —  credelli  essersi  quivi  date  le  ale  ad  Apollo  mede- 
simo per  un  concetto  affatto  individuale  dcU'arlisla,  ma  non 
inespressivo  per  l'idea  del  soggetto.  Debbo  confessare  intanto 
che  un  Apollo  alalo  in  tulla  l'arte  antica  è  sconosciuto  2. 

XX.  Una  hkijlhos  alla  0,  31  reca  il  ratto  di  Ganimede 
ralTigurato  in  maniera  analoga  a  molte  allre  pitture  vascu- 
lari.  Giove  (ZEY^),  ignudo  all'infuor  d'una  veste  che  gli 

'  .Mommi,  d.  Iiistiluto  I  4G.  Museo  Gregoriano  II  io. 

-  Gilè  nessuno  vorrà  prevalersi  della  notizia  data  da  Flaminio  Vac- 
I  ra  memorie  32,  essersi  ai  snoi  lempi  riirovala  a  Roma  una  slalua  di 
Apollo  iiliilo,  notizia  <Ii  cui  a  torlo  un  ;;iorno  non  lia  voluto  tliliidarsi 
i)  Vo.s.s  mytlir'l.  Urie  fé  II  p.  63. 
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posa  sulle  spalle,  uno  scellro  sormontato  da  un  Ciovc  nella 
destra  abbassata,  licn  dietro  al  giovane  cercando  d'afferrarlo 
colTallra  mano.  Ganiniede  aneli' esso  nudo  tranne  una  cla- 
mide che  sceinle  dalfomero  sinistro,  gli  si  sottrae  opponendo 
la  destra;  egli  tiene  un  gallo  nella  sinistra.  Il  disegno  di  que- 
sta couìposizionc  è  negletto  ed  in  alcune  parti  sbaglialo.  — 

XXI.  Una  leìcijlhos  alta  0,  25  è  adorna  della  figura  di  Vit- 
toria in  disegno  severo  e  grandioso.  La  dea  porta  orecchini, 
un  ke/injphalos  ed  un  lungo  e  fino  chitone  con  maniche, 
cinto  alla  vita.  Ella  è  rappresentata  volando  a  destra  e  por- 
tando colle  braccia  stese  nelPislcssa  direzione  una  corona, 
quasi  destinala  a  cingere  le  tempia  di  qualcuno.  E  siccome 
sotto  di  essa  verso  dritta  evvi  un  altare  con  sopra  il  fuoco 
del  sacrifizio,  così  crederesti  che  Vittoria  apparisca  messag- 
giera  inviata  dagli  dei  per  portar  radempimento  ai  voti  di 
chi  loro  fece  il  sacrifizio.  Al  disotlo  delle  sue  braccia  havvi 
la  leggenda    HinnON    KAUO^  ,  al   di   sopra   NIKE.  — 

XXII.  Un  simile  concetto  dobbiamo  supporre  nella  composi- 
zione di  altra  lekythos  alta  0,  33.  La  stessa  Vittoria,  ornata 
di  diadema,  orecchini  e  braccialetti,  e  vestita  di  ricco  chilonc 
e  nìantello  librasi  per  Paria  al  disopra  d'un  altare,  e  porta  a 
chi  sta  per  far  il  sacrifizio,  il  timiaterio  e  la  patera,  quasi  do- 
vesse assicurarlo  della  grazia  divina  già  prima  che  fosse  in- 
vocata. Si  confr.  Panofka  Musée  Blacas  lab.  I.  J^Jillingca 
pcint.  de  vases  H  22.  Arch.  Zeit.  186G  Taf.  206.  —  XXIII. 
La  dea  Iri  forse  dee  riconoscersi  nella  figura  alata  di  un'al- 
tra lekythos  che  ha  0,  25  di  altezza.  Essa  veste  un  chitone 
fino  a  maniche,  ch'è  sontuosamente  ricamato,  ed  un  peplo 
a  pieghe  larghe  ;  tiene  nella  sinistra  una  lira  eptacorda  ,  a 
cui  ò  annesso  il  plettro  per  mezzo  d'un  filo,  nella  destra  una 
patera,  da  cui  versa  un  getto  d'acqua.  Sopra  la  patera  leg- 
gesi  UA^A^A-  —  XXIV.  Non  meno  squisiti  sono  i  disegni  di 
due  Ichjlìioi  alte  0,  36.  Sopra  ognuna  di  esse  vedesi  una 
figura  femminile  di  forme  giovani  ed  avvenenti,  decentemente 
vestila  ed  ornata  dei  solili  gioelli,  la  quale  colla  patera  ed 
il  prefericolo  in  mano  sta  camminando  a  passi  veloci.  Simili 
figure  nelle  riunioni  degli  dei  in  Olimpo  sogliono  spesso  vcr- 

15^ 
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sai'C  del  noUare,  ed  allora  a  giusto  titolo  vengono  cbianiate 
lihe.  Uu!)ilo  porlanlo,  però  senza  negarlo  recisanientc,  cLc 
lo  slesso  nome  couipcla  anche  a  queste  fiu'ure  isolate.  — 
XXV.  Con  maggior  sicure/za  rawiso  Ebe  nel  dipinto  di  un' 
altra  h'kythos  alla  0,  3-j.  A  sinistra  vedi  Villorìa  che  porta 
nelle  mani  una  patera  ed  un  hello  scettro  avvinto  d'una  benda 
spirale.  Le  sta  di  fronte  Ebe,  con  la  chioma  graziosamente 
raccolta  in  una  cuiTìa  e  nel  solilo  abito  doppio;  ella  versa  del 
nettare  da  un  prefericolo  nella  patera  di  Vittoria  —  cere- 
monia  solenne  che  potrebbe  accennare  il  ritorno  all'Olimpo 
o  la  partenza  di  Yilloria. 

XXVI.  XXVII.  Dee  rimarcarsi  in  genere  una  particola- 
rith  delle  decorazioni  delle  Iclcijthoi  che  appartengono  all'epoca 
dello  stile  bello.  Cioè  consistono  spesso  in  una  figura  sola,  e 
questa  allora  per  lo  più  ci  si  dà  in  mossa  agitata,  onde  la 
varietà  dei  contorni  della  pittura  faccia  un  bel  contrasto  colla 
forma  semplice  del  vaso  slesso.  Ciò  comprovano  anche  i  di- 
pinti di  due  k/iìjtiwi  alle  0,  3o.  L'uno  fa  vedere  un'  Amaz- 
zone, mancante  oggi  della  lesta,  che  fa  un  gran  passo  verso 
destra  e  protende  nell'istessa  direzione  l'  arco,  donde  ò  già 
scoccalo  lo  strale,  talché  afferra  colla  destra  fascia  per  in- 
seguire il  nemico.  Essa  veste  un  chitone  fino  e  corto,  al  fianco 
vedesi  il  turcasso;  sovra  il  petto  cadono  quattro  ricci  lunghi. 
—  La  figura  dell'altro  vaso,  che  si  avanza  all'allacco  nella 
medesima  direzione,  è  un  bel  giovane  imberbe,  che  porla  il 
petaso  sulla  nuca,  il  fodero  poi  col  nastro  a  tracolla,  e  tiene 
sguainata  la  spada  nella  man  destra  abbassata,  mentre  pro- 
tende il  braccio  sinistro  ricoperto  della  clamide.  L'intero  at- 
teggiamento della  sua  persona  alquanto  rassomiglia  alla  statua 
di  Arislogitone  del  celebre  gruppo  dei  tirannicidi,  riconosciuto 
dal  Friederichs  in  due  figure  già  Farnese  del  museo  nazio- 
nale di  Napoli. 

XXVIII.  Una  scena  piuttosto  scherzosa  fregia  una  lekj- 
tbos  alla  0,  26.  A  sinistra  stassi,  di  poco  rivolta  verso  de- 
stra, una  bella  giovane  nuda,  che  perciò  dee  credersi  venire 
dal  bagno;  ella  porta  nella  sinistra  ancor  piegata  e  convella 
al  sua  veste  ,  ha  una  cullia  in  testa,  e  sopra  il  petto  nudo 
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due  nastri  che  scendono  dalle  spalle  e  si  risconlrano  a  torma 
di  croce.  Più  a  destra  vcilcsi  il  giovane  Amore,  il  (juale  ri- 
volgendo il  >iso,  vola  via  por  l'aria  portando  seco  una  bella 
benda  ed  una  casscltina  di  toletta,  ligli  ha  ru!)ato  questi  og- 
getti, cosi  pare,  alla  donna,  mentre  era  nel  Iiagno,  ed  ella 
orora  uscita  dalle  onde  vedcsi  delusa  e  di  mal  umore  lo  se- 
gue collo  sguardo.  —  XXIX.  Alla  toletta  di  una  donna  si 
rapporta  il  dipinto  di  altra  khythos  alta  0,  3o,  il  quale  pre- 
senta due  ligure,  certo  padrona  e  serva.  Quella  ,  che  veste 
chitone  e  peplo  e  porta  orecchini,  sta  legandosi  attorno  la 
lesta  un  grand'c  largo  nastro;  nel  uìcntre  questa,  in  abito  più 
meschino,  e  con  rispcKo  le  offre  un  cosidetto  balsamario  e 
la  Ickane  che  contiene  l'oglio  fino  di  toletta.  —  XXX.  Una 
scena  simile  vedesi  fregiare  una  mezzanella  che  ha  0,  38  di 
altezza.  Slannovì  rivolte  l'una  all'altra  due  femmine  vestite 
dei  solili  due  abiti;  quella  a  destra  tiene  in  una  mano  la  le- 
kane  e  pigliasi  coll'altra  un  alabastro  che  le  presenta  la  sua 
compagna. 

XXXI.  All'incontro  due  figure  femminili  in  lutto  miransi 
sopra  un'anforetta  che  ha  0,  -10  di  altezza.  L'una  sta  im- 
piedi avanti  una  sedia  con  elegante  spalliera;  stende  la  destra, 
sovra  cui  posa  una  hhjthos,  vaso  prediletto  com'è  noto,  per 
essere  posto  nelle  tombe;  ai  suoi  piedi  trovasi  un  uccello,  forse 
una  civetta.  Accanto  bassi  la  leggenda  AO^FxOrxDAI, 
il  cui  significato  non  mi  è  riuscito  d'indovinare.  Sul  rovescio 
del  vaso  cammina  verso  una  stele  mortuaria,  ch'è  indicata  solo 
da  poche  linee  ma  con  bastante  chiarezza,  una  donna  avvolta 
quasi  interamente  in  un  gran  mantello  che  porta  sopra  il  chi- 
lone.  —  XXXII.  Lchjthos  alta  0,  30.  Un  giovane  ignudo 
tranne  una  clamide  ,  che  gli  posa  sopra  la  spalla  destra  e 
sul  gomito  sinistro,  procede  verso  destra,  suonando  le  dop- 
pie tibie.  Il  fodero  deiristromcnlo  vedesi  appeso  nel  fondo. — 
XXXIII.  Lehjlhos  alla  0,  3S  di  disegno  fino  ed  elegante.  In- 
dietro d'un  destriero  diretto  a  destra  evvi  un  giovane  con  cla- 
mide, petaso  e  stivaletti  che  colla  sinistra  regge  due  lance, 
coll'alira  mano  tiene  fermo  le  briglie  del  suo  cavallo.  —  \ 
XX.yiV.  Molto  malandato,  ma  assai  grazioso  è  il  disegno  d'un 
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piccolo  vaso  londo  allo  0,  11,  che  in  quesTanno  ò  uscito 
dal  suolo  (li  Gela.  Un  Salirò  a  coda  corta,  il  capo  cinto  da 
una  corona,  fa  un  salto  enorme^  dando  un  calcio  ad  una  lira 
che  sia  in  terra.  Il  carallere  generale  di  questo  scherzo  ram- 
menta lo  siile  della  pittura  pubblicata  da  Panofka  Cabinet 
Pourtalès  XIX;  Millin  peint.  de  vascs  t.  35.  —  XXXV.  Mez- 
zanella  alta  0,  38  di  bel  disegno;  scilo  il  piede  sono  incise 
le  lettere  NI.  Teseo  imberbe,  disciolla  la  chioma  sull'occi- 
pite, con  una  clamide  corta  e  cinta,  sovra  cui  vedcsi  il  na- 
stro a  tracolla  ,  cammina  verso  destra  ed  afferrando  colla 
sinistra  il  Minotauro  al  collo  imbrandisce  la  spada  per  uc- 
ciderlo. Il  mostro,  che  ha  la  testa  e  la  coda  di  bue,  se  ne 
fugge  a  gran  passi  gridando  a  tutta  possa  e  difendendosi  in- 
vano col  braccio  drillo.  Due  ligure  in  atteggiamento  tran- 
quillo, voliate  verso  il  mezzo,  chiudono  la  scena:  a  destra 
Arianna  che  alza  la  man  destra  ed  è  vestila  di  una  cullìa  e 
di  due  abili,  e  va  adorna  di  monile  ed  orecchini:  a  sinistra 
Minosse  con  uno  scettro  sormontalo  da  un  fiore.  La  denomi- 
nazione di  queste  figure  è  assicurala  mediante  certe  repliche 
insignite  d'iscrizioni,  cf.  Roulez  Annali  1858  p.  137.  A  destra 
di  Arianna,  sollo  il  manico  corrisj)ondenlc,  scorgesi  una  va- 
sca analoga  a  quelle  tanlc  di  Uìarmo  che  si  trovano  a  Pom- 
pei; sovra  il  bacino  leggcsi  KAL'O^.  Il  rovescio  è  occupalo 
da  quattro  figure  insignificanti  che  son  vestile  di  larghi 
mantelli. 

Mi  son  fiscrbato  fin  qui  di  ragionare  sopra  due  ìchjthoi 
alle  0,  38,  che  senza  contrasto  formano  il  primo  ornamento 
della  ricca  collezione  del  sig.  ISavarra,  tanto  per  la  squisita 
finezza  dei  disegni  quanto  per  la  rarità  della  tecnica  e  l'in- 
teressante originalità  onde  vi  sono  Irallali  i  soggetti.  Il  fondo 
del  prinio  di  questi  vasi  è  giallo,  e  vi  è  dipinto  a  soli  con- 
torni di  color  nero  un'Amazzone,  la  cui  clamide  b.  bianca  con 
le  pieghe  indicate  con  ocra.  Essa  cammina  verso  dritta  so- 
pra terreno  montuoso  da  cui  sorge  un  fiore,  mettendo  il  piò 
sinistro  sul  piìj  alto  punto  del  medesimo;  il  suo  costume  con- 
siste in  alti  stivaletti,  clamide  corta  senza  maniche  cinta  alla 
vita,  scudo  ovale,   cimo  e  lancia,   che  tiene  sollo  il  braccio 
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tllrella  contro  quello  clic  sta  per  attaccare.   —   La  pittura, 
cui  è  adorna  l'altra  Icki/lho.'t,  ò  fatta  con  diversi  colori  sopra 
fondo  bianco  e  ritrae  Teroo  Enea  che  mena  via  da  Troia  il 
suo  padre  Ancbise;  delle  iscrizioni  sono  dipinte  accanto  alle 
loro  ligure  e  dicono  AIN  ||l|  A  e  AN    ||||  ^E  .  Il  vecchio  An- 
chise  con  capelli  di  color  grigio  cammina  lentamente  e  quasi 
con  espressione  di  timore  verso  destra;  egli  porta  calzari  neri, 
un  lungo  chitone  rosso  ed  un  mantello  bianco  rivolto  sopra 
la  testa;  nella  sinistra  ha  un  lungo  bastone.  Il  suo  figlio,  che 
sta  di  prospetto  a  destra,  Io  afferra  alla  giuntura  della  mano 
in  quella    maniera   solenne  espressa   nelle  parole  di   Omero 
yùrS  ir.i  Y.oior.M.  Enea  è  imberbe  ed  ha  capelli  del  color  di 
castagna;  egli  porta  di  color  bianco  gli  stinicri  ed  il  chitone 
ch'ò  riccamente  decorato,  di  color  rosso  la  clamide;  giallo- 
bianco  è  il  suo  elmo,  scura  e  bianca    la  lancia  e  lo  scudo 
rotondo,  sovra  cui  a  color  nero  vedesi  l'emblema  d'un  gio- 
vane nudo    con  bastone  lungo.  Simili  risguardo   la  compo- 
sizione  sono  i  dipinti  pubblicati  nei  Monumenti  dell'  Insti- 

lulo  I  36;  II  25. 

Otto  Benndork. 


II.  OSSERVAZIONI. 

a.  hcrizioni  votive  a  Minerva  Cabardiacensc. 
[continuazione:   cf.  p.  219  segg.) 

5.  —  M  •  M  •  Il  M  •  MINICIVS  |1  IVSTVS  ATILIAN  •  H  V  •  S  •  L  •  M  • 
(Questa  iscrizione  ieggevasi  a  Cinisello,  Ira  Monza  e  Milano,  in  casa 
de'  conti  Silva,  dove  non  so  se  luUora  conservisi.  La  mandò  TArge- 
lati  al  Muratoli  che  pubhlicolla  con  tiiiesta  notazione  :  id  est  Minenae 
Memori,  quam  in  Placenlino  quoque  aqro  cultainvidiimis  [1981,  \-2). 
Pensò  adan(iue  il  Muratori  che  queslo  marmo  votivo  aiiparlcnesse  ad 
altro  santuario  di  Minerva  Memore  posto  nel  Milanese  e  diverso  dal 
nostro  Calìardiaco;  e  sebbene  fosse  marmo  isolato  e  di  tntl'altro  luogo, 
non  stette  in  forse  sulla  interpretazione  delle  due  note  M-  M-;  ne  s'in- 
gannò. Poiché  una  preziosa  notizia  incidentemente  fornitaci  dalla  sovrac- 
citata  lettera  del  Poggi  viene  a  restituire  la  lapide  alle  sue  vere  origini 
e  a  confermare   Tatlribuziotie  fattane  dal  Muratori;   rendendone  inlesi 
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come  nt-'lla  ms.  Storia  piacentina  del  MafToni,  da  esso  cav.  Pogi;i  pos- 
seduta, questa  iscrizione  medesima  fosse  delta  Trahuni  vici  Plac.  exi- 
stevs.  Era  dunque  un  tempo  a  Travi  anche  la  lapide  votiva  del  nostro 
M.  .Miiiicio;  e  forse  fu  essa  pure  una  di  quelle  vedutene  dal  Campi  in 
S.  lAlaria,  ma  poi  andate  disperse. 

Noterò  cLe  il  gentilizio  Alilius,  da  cui  deriva  il  cognome  Atilianus, 
era  frequente  tra  Velleiali  ,  come  dimostra  la  tav.  alim.  nella  quale 
son  ancLe  ricordati  di  molti  fundi  Atiliani  nel  velleiale  e  nel  piacentino. 
6.  —  MINCRVAE  .  AVG  1|  L  •  CALLIDIVS  •  l'RIMVS  H 
BRIXELLANVSEX-ARG';LIB-I1ITE?.I-L-CALLID1VS|| 
PRIMVS  •  AVRES  •  ARGENTEAS  l]  V  •  S  •  L  •  M  • 

La  pubblicò  il  Grnlero  ex  Pifjtdanis ,  colla  semplice  indicazione 
Placentiue  (lOGT,  1).  lo  non  ho  voluto  ommetterla  perchè  i  piacentini 
Poggiali  e  Poggi  (11.  ce.)  l'attribuiscono  anch'essa  a  Minerva  Memore 
di  Cabardiaco  ;  sebbene  per  verità  il  diverso  titolo  di  Augusta  e  il 
mancar  di  noli/ie  sul  luo«o  preciso  del  suo  discoprimento  lasci  dubbio 
che  possa  appartenere  [liuttoslo  ad  altro  santuario  di  Minerva  posto  nella 
città  0  nell'agro  di  Piacenza.  La  tavola  velleiatc  ricorda  nel  piacentino 
un  pagus  Minervius,  che  ben  potrebbe  avere  avuto  il  nome  da  alcun 
tempio  della  Dea. 

Non  negherei  per  altro ,  se  può   farsi  una  congettura  ,  non  parer 
forse  improbabile  che  anche  questa  epigrafe  spetti  a  Minerva  Cabardia- 
cense;  trattandosi  di  voto  d'un  Brcscellese,  nh  parendo  molto  verisimile 
che  in  tanta  vicinanza  a  Cabardiaco  dovesse  avere  Minerva  un  altro  ce- 
lebre tempio  da  attirar  da  lontano  voti  preziosi  e  concorso  di  forestieri. 
Come  poi  ne'  marmi  di  Travi  Minerva  è  variamente  chiamata  ora  Ca- 
bardiaccnse,  ora  Medica,  or  Memore,  ora  Santissima  (v.  oltre  il  n.  10), 
0  anche  semplicemente  Minerva  {n.  13),    non    v'ha   difficoltà  che  al- 
tri avesse  voluto  darle   il  titolo   di  Augusta.  Quanto  |ioi  alla  data  di 
Piacenza  tramandataci  dal  Piscino,  ripeterò  non  essere  ben  certo  ch'essa 
riguardi  propriamente  la  città  piuttosto  che  l'agro;  e  in  ogni  caso  non 
sarebbe  la  prima  volta  che  alcun  de'  marmi  di  Travi  si  fosse  veduto 
mutar  cielo:  dacchì-  il  voto  di    Valeria  Smnmonia  fu  liovato  fra  ma- 
teriali demolili,  a  pili  miglia  lontano  oltre  Nura,  e  quel  di  M-  Minicio 
fé'  viaggio  fin  sotto  Monza,  forse  comprato  a  Piacenza  da  alcuno  ama- 
tore di  antichità. 

7.  —  MINER  II  VAE  1|  SANCTIS  1|  SIMAE  ||  DEAE  • 
Fu  trovala  (juesta  iscrizione  nel  1607  in  Monlechiaro,  a  tre  miglia 
da  Travi  sulla  destra  della  Trebbia,  nello  scavare  le  fondamenta  della 
canonica  del  Signore  (parroco]  di  Raglio.  Era  un  marmo  (piadrato,  or- 
nato d'un  fregio  airintorno;  onde  il  Campi,  che  pel  primo  lo  pubblicò 
(1.  e),  credette  esser  questo  il  titolo  del  tempio  di  Minerva  di  Cabar- 
diaco. In  favore  della  congettura  del  Campi,  che  egli  non  conforta  di 
alcuno  argomento,  non  milita  se  non  la  vicinanza  del  luogo,  e  il  tro- 
varsi dato  in  altra  bijiide  iravensc  a  Minerva  Memore  il  titolo  di  San- 
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tissima.  Io  non  registro  (jucsto  iiianno  clic  per  nt)ii  parere  di  uverlo 
(liuietilìciilo. 

Il  Munitovi  lo  ri|)iil)l)liuò  colia  sola  indicazione  ex  Campio,  in  vico 
Raglio  (41,  3).  11  I*o|;gi  non  polì;  .issiomarsi,  se  tuttora  si  conservasse 
in  Rii^lio  a'  suoi   tempi;  e  io  pure  ignoro  se  oggi  ancor  vi  si  ritrovi. 

DasLi  il  sin  (pii  detto  de'  nostri  marmi  che  non  più  si  veggono  in 
Travi:  or  passiamo  a  dire  di  (pu'lli  clie  per  le  cure  della  famiglia  Au- 
guissola  culi»  si  conservano.  Sono  selle  di  numero;  di  cui  i  primi  quat- 
tro sun  edili,  gli  altri  no,  por  (pianlo  io  ne  penso.  A  questi  io  ne 
aggiugnerò  un  ottavo,  rimasto  forse  inosservato  lìu  qui,  ed  esistente  a 
qualche  miglio  da  Travi: 

S.  —  MINERVAE  1|  MEMORI  ||  C  OEL  I A  •  1 VLI A  N  A  (| 
INDVLGExMTIA  H  M  EDICIN  ARVM  1|  E!  VS  •  INFIRM  IT  ATI  || 

GRAVI  •  LIBERATAA  |1  D  •  S  •  P  • 

Così  il  nHu-mo;  il  quale  non  fu  mai  pubblicato  nella  sua  scorretta 
integrità  ,  tulli  essendosi  accordati  a  voler  correggerne  i  solecismi  gli 
editori  di  esso:  cominciando  da  Fier  Vettori  {In  Cic.  epist.  25  lib.  l'2), 
e  dalTAIdo  {Oìih.),  da  cui  la  tolse  il  Grulero  (81,  9).  Il  De  Lama  lo 
restituì  solo  in  parte  alla  vera  lezione  riponendo  INFIRMITATI  (p.  34); 
ma  non    fu  credulo  dalTOrelli,  che  tornò  alla  lezione  del    Grulero: 
INFIPiMlT  ATE  (14-28).  Quanto  all'altro  strafalcione  del  LIBERATM,  parve 
forse  troppo  enorme,  e  tulli  concordemente  han  correlto  LIBERATA.  E 
pure  quella  sigla  finale    A/\    è  patente;   come  e  chiara  fallra  finale  I, 
la  (juale  ho  fallo  ben   diligentemente  osservare  che  non  fosse  avanzo  di 
un'E  ,  di  cui  fo.sse  per  avventura  rimasa  sol  Tasla  verticale,  smarrite 
per  corrosione  di'l  marmo  le  sue  appendici  orizzontali.  Do  adunque  il 
bando  alle  correzioni,  e  rinietlo  a  loro  luogo  gli  errori  originali;  iioichè 
primo  debito  della  epigrafia  è  di  riprodurre  con  fedeltà  le  antiche  iscri- 
zioni ,  ancoraché    monche  od  errate  ,  non  di  darle  supplite  o  corrette 
dagli  editori. 

Delle  Ire  note  finali  D  •  S  •  P  •  gli  antichi  editori  ommisero  la  S; 
di  cui  resta  invero  una  piccola  traccia,  e  che  a  ragione  fu  supplita  dal 
De  Lama,  a  cui  s'attenne  l'Orelli. 

Questa  iscrizione,  la  cui  genuinità  impugnata  dal  Bossornio  fu  difesa 
dal  Grevio,  e  in  un  cippo  marmoreo,  che  per  leslimoiiio  del  Vettori 
vedeasi  a'  suoi  tempi  infra  Cabardiacum  non  longe  a  Trebia.  E  seb- 
bene il  Poggiali  scrivesse  d'ignorare  dov'essa  allora  si  fosse  {Ulein.  stov. 
Pine.  I,  119),  il  fililo  ì;  che  il  Poggi  nel  1793  trovolla  in  S.  Maria  di 
Travi  insieme  colT  altre  due  più  ollie  riportate  ai  n.  9  e  11.  Tutte 
tre  poi  dovettero  essere  trasportate  in  casa  Auguissola  prima  del  1818, 
in  cui  il  De  Lama  pubblicava  [Inscr.  p.  34)  trovarsi  esse  in  Travi  presso 
oneste  persone. 

Non  esattamente  fOrelli  appone  a  questa  epigrafe  la  notazione  Vcl- 
leiae.  Travi  e  Gaverzago  beuchì;  posti  nel  territorio  di  Yelleia  disiano 
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intorno  il  \enli  LLilonietii  dalle  rovine  di  essa;  e  co' marmi  fra  quelle 
scoperti  non  sono  a  confondersi  questi  nostri  di  Minerva  Cabardiacense. 
Il  pre-io  ili  (luesta  epigrafe  è  di  mettere  fuor  di  dubbio  la  iden- 
tità di  Mtnena  Medica  e  di  Minena  Memore  che  mrdicinus  indulgct; 
la  frase  poi  indulijentta  inedicinarum  cius  fa  };iusto  riscontro  al  lìicdi- 
cinam  dabit  Minerva  di  Cicerone  (1.  e). 

9.  —  JIINER  •  MEM  •  ||  VINAEA  •  CRISPiNA  •  ||  P  •  F  •  V  •  S  •  L-  M. 
Il  Muratori,  die  pur  si  trascrisse  egli  medesimo  questa  epigrafe  in 

Travi  e  pel  primo  la  pubblicò  {o3 ,  14),  invece  di  MNAEA  diede 
YINCIA;  cui  s'attenne  sulla  fede  sua  anche  TOrelli  (14-27),  ad  onta  della 
correzione  che  aveane  filila  il  De  Lama  (p.  34). 

E  una  tabella  di  marmo,  che  a'  tempi  del  Muratori  esser  dovea  in 
3.  Maria  di  Travi  (dove  la  vide  il  Poggi  nel  1793;;  e  forse  v'era  col- 
locala in  parte  da  non  potersi  leggere  comodaujenle  ,  se  il  nuovo  e 
ignoto  nome  di  Vinaea  pule  da  lui  essere  scamiìiato  col  gentilizio  Vincia. 

10.  —  M  •  M  •  Il  SANCTISS  ||  L  •  GOELIVS  ||  AGATIOPVS  || 
MEDIOL  •  PRO  11  CUELIA  ;;  MAUCELLINA  li  LiB  •  V  •  S  •  L  •  M  • 

Il  Campi,  pel  primo,  scorrettamente  la  pubblicò  (I,  13):  ripubbli- 
colla  currellamente  il  Muratori  che  sul  luogo  lu  ricopiò  (54,  2),  indi  il 
De  Lama  (p.  33;;  da  cui  lo  tolse  rOrelli  (1427). 

Le  due  lettere  T  H  di  Agulliopus  tutti  le  diedero  sciolte,  ma  nella 
lapide  son  congiunte  in  un  nesso.  Dell'ultima  linea  non  è  più  integra 
.che  la  prima  lettera  L;  che  lutto  il  rimanente  cade  in  una  scrostatura 
del  marmo.  Dopo  la  L  è  un  po'  di  sjìazio,  indi  segue  una  debole  traccia 
delle  nule  Y  •  S  •  L  •  .M -,  di  cui  resta  l'incavo  sulla  seconda  pelle  del 
marmo  dopo  essersi  sfaldata  la  prima.  Quello  spazio  dopo  la  L  dovea 
esser  vuoto  Dn  dal  tempo  del  Muratoli  che  ivi  tracciò  in  falli  una  la- 
cuna; ma  il  supplimeulo  Lib.  [Liberia),  adoltalo  da  tulli  gli  allri,  ha 
in  suo  favore  l'autorità  del  Cinipi  che  dà  nettamente  LIB,  e  che  a  uiezzo 
il  seicento  forse  trovò  integro  il  marmo,  uè  parca  uomo  da  supplirne 
dal  suo  le   lacune. 

È  un  cippo  marmoreo  posto,  non  sullo  scalone  Auguissola  colle 
altre  epigrali,  ma  sull'angolo  esterno  della  casa  presso  la  chiesa  di  S.  An- 
tonio, dov'era  già  anche  ai  tempi  del  Can)pi. 

11.  —  M  •  M  •  11  C  •  DOMITI  VS  H  PRISCVS  H  '«  •  S  •  L  •  M  • 

E  pur  questo  un  cippo,  or  collucalo  nella  scala  di  casa  Auguissola, 
e  nel  1793  veduto  dal  Poggi  neiruralurio  di  S.  Maria.  Ivi  il  trascrisse 
il  Muratori  che  il  die  a  stampa  pel  primo  (o4,  1);  poi  fu  ripubblicato 
dal  De  Lama  (p.  35).  Manca,  per  frattura  del  marmo,  la  prima  lettera 
dell'ullima  linea:  troppo  facile  del  resto  a  essere  supplita,  come  il  fu 
dal  De  Lama  e  dal  Muratori. 

Del  gentilizio  Domilius  non  mancano  csenqii  in  quel  di  Velleia. 
Così  il  nome  di  un  L.  Domilius  Seciindio  ricorre  in  un  marmo  velle- 
iate  (De  Lama,  jì.  35),  e  quello  di  un  Domilius  Primus  nella  lav.  alim. 
(II,  8);  nella  quale  si  fa  pure  menzione  di  un  pagus  Domilius  in  Veleiale. 
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'1-2.  —  M  •  M-  Il  VEt---N(6Ìc)lA  ||  MAUC----L1NA  i|  V  •  S  •  L 

È  una  inedita  tabella,  di  54  ceiilimetri  di  altezza,  divisa  pel  lungo, 
pare  a  colpi  di  maitrllo,  in  due  canali  framineiiti  di  circa  9  centimetri 
di  larjiliezza  ciancuiio;  trovati  nel  18-2S  suiralto  del  campanile  di  S.  Ma- 
ria di  Travi  nel  demolirne  la  sommit<l  che  minacciava  ruina.  La  fen- 
ditura forma  le  lacune  delle  due  linee  medie,  e  passa  fra  le  due  M'M 
e  fra  la  S  e  la  L  delle  estreme. 

Qui  mi  sono  allenato  alla  copia  mandatane  dall'avv.  Auguissola  ai 
Poggi  a  Parigi;  secondo  la  quale  potrebbe  forse  leggersi:  Minervac  Me- 
mori Vennia  (o  Venonia]  Marcellina  Votum  Solvit  Libens  Merito.  Ma 
due  diversi  e  diligenti  apografi,  tratti  a  mia  preghiera  dal  marmo,  in- 
vece del  MARC...  della  terza  linea,  concordano  nel  dare  MAKC(.*"; 
dove  queir  incerto  avanzo  di  lettera  tonda,  non  potendo  ivi  essere  uii 
C,  ne  parendo  dover  essere  un  ^  (per  la  mancanza  della  media  li- 
neetta orizzontale  ,  e  perchè  la  paleogralia  della  iscrizione  poco  prima 
ci  presenta  TE  cpiadrata),  avrebbe  ad  essere  un  0,  dimezzato  dal  mar- 
tello: onde  risulterebbe  l'inusitato  cognome  MARCOLINA,  di  cui  non 
si  hanno,  ch'io  sappia,  altri  esempi  nelle  lapidi  antiche.  E  se  tal  fosse 
veramente  il  cognome,  il  nome  dovrebb'essere  VENNIA,  gentilizio  non 
ignoto,  (non  Yenonia,  od  altro);  giacché  la  spaccatura  della  pietra  non 
avendo  guasto  nel  cognome  cbe  sol  mezzo  un  0,  non  avrebbe  levato 
di  mezzo  alle  ÌHCom|ilele  due  N  N  del  nome  ninna  lettera,  che  non  vi 
polca  capire.  E  par  che  ne  torni  a  conferma  anche  il  passare  della  fen- 
ditura tra  la  S  e  la  L  della  (piarla  linea,  fra  le  quali  non  potea  inter- 
cedere che  breve  intervallo. 

13.  — G-DOMl----  Il  ALENDIIGREMON  ||  MINERVAE  |i 
YSL- M- 

Così  la  copia  speditane  nel  1834  al  Poggi  dall'avv.  Auguissola  ; 
che  annoverava  tjuesla  epigrafe  fra  le  altre  da  lui  trovate  ne' suoi  ri- 
stauri  dell'oratorio  di  S.  Maria.  Ma  altri  due  piìi  vecchi  apograli  di  casa 
Auguissola  portano  in  vece  la  notazione,  che  questa  pietra  fu  rinve- 
nuta nel  ISlo  nella  rislaurazìone  del  presbitero  della  chiesa  parroc- 
chiale di  Travi.  Forse,  dopo  quasi  ventanni,  la  memoria  falli  alTAu- 
guissola ,  che  potè  scambiare  il  luogo  dello  scoprimento  della  nostra 
iscrizione. 

Essa  è  in  uaa  tabella  alta  centimetri  49  e  larga  16;  collocata  nello 
scalone  prementovalo  e,  come  io  penso,  non  ancora  pubblicala.  Il  co- 
gnome di  quel  C  •  DOMITIVS  (che  tale  par  essere  senza  fallo  il  gen- 
tilizio), io  avea  pensalo  che  potess'essere  Caicndio  o  Calcndinus;  tanto 
più  cbe  una  nuova  co[)ia  procuratami  aggiungea  in  line  la  traccia  ver- 
ticale di  un  I  :  ALENDl.  Se  non  che  un  ulteriore  apogralo,  per  mag- 
giore sicurezza  da  ine  richiestone,  m"ha  cangiato  l'I  in  V(ALENDV);  e 
ora  sto  incerto  se  il  cognome  potess'essere  ALENDVS.  Ma  senza  avere 
il  marmo  sott' occhio,  e  vedere  se  v'abbia  apparenza  d'alcuna  lettera 
siiiarrita  in  principio  di  quel  cognome,  non  può  avventurarsi  supple- 
mento che  valga. 
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Questo  voto,  scoperlosi  iu  Travi,  e  oflerto  da  un  toicslieie,  io  non 
dubito  che  non  appartenga  a  Mincnu  Memore  sebbene  porli  la  sola 
dedica  MINERVAE. 

li.  -  M  •  ATILIYS  11  MASGVLVS  ||  IIEDIOL  • 

È  una  tabella  di  49  cenlinietri  di  ;.ll(v/.a  e  J7  di  larghezza,  trovata 
nel  1821  nelfallargare  il  passaggio  dalla  sagrestia  alfinteriio  del  san- 
tuario di  S.  Maria  di  Travi;  tuttavia  inedita,  io  credo,  e  or  collocala  nello 
scalone  Auguissola. 

Le  tre  linee  delf  epigrafe  occupano,  sull'alto  della  pietra,  appena 
un  te!70  della  lungiiezza  di  essa;  uè  prima  o  dopo  delle  medesime  v'ha 
traccia  d'altre  parole  o  delle  usate  note  di  dedica  o  del  volo:  alle  cpiali 
per  altro  abl)aslanza  avrebbe  polulo  in  antico  suj)plire  anche  la  sem- 
plice collocazione  della  lapide  fra  gli  altri  marmi  votivi  nel  tempio  di 
Minerva  Cabardiacense,  se  mai  veramente  ebbe  luogo  fra  (pielli. 

lo. -M-M-  Il  Q- MARCI  VS  II  PE  TRONI  ANVS  ||  l'RO  || 
MARCIA  •  MAR  ||  GELLINA  •  FILIA  ||  V  •  S  •  L  •  M  • 

È  una  pietra  quadrata,  di  cui  non  so  che  altri  mai  abbia  fatto  mon-- 
zionc,  e  che  trovasi  alle  Piane  di  Slatto  sulla  sinistra  della  Trebbia  sei 
migUa  più  basso  di  Travi.  Per  frattura  dell'angolo  superiore  della  lapide 
a  destra  del  riguardante  manca  la  seconda  M  della  dedica;  che  è  ben 
facile  supplire. 

Dottor  Pietro  Bobtolotti. 


h.  Osservazioni  intorno  ■<illa  postilla  {pay.  207)  rapporto 
ad  ima  moneta  inedita  di  Corinto. 

In  quanto  alla  supposizione  esposta  dal  eh.  Lovalli,  di 
icggci-e  cioè  LECII  GENC  per  Lcchacum  e  Ccnchreae,  sulla 
moneta  in  questione  e  dal  medesimo  non  considerata  ,  per 
volere  egli  prcfeiire  latlribuzione  della  suddetta  ad  Eliopoli, 
ci-edo  necessario  esporre  cLe  la  prima  ispirazione  del  sig.  Lo- 
valli è  mollo  sagace  ed  ossai  probabile,  essendo  l'epigrafe 
del  rovescio  della  moneta  ben  leggibile,  e  dirò  che  nella 
sola  lezione  del  LEG  per  LEC,  che  potrà  essere  stalo  LECII, 
mi  sarò  ingannalo.  Il  sig.  Lambros,  negoziante  di  monete  an- 
tiche in  Alene,  antico  possessore  di  questa  inlercssanle  mo- 
neta ,  mi  partecipò  recentemente  e  prima  che  avessi  avuto 
cognizione  della  poslilla  del  sig.  Lovalli,  di  riconoscere  nellcpi- 
grafc  i  nomi  dei  due  surriferiti  porli.  Bcncbè  non  avessi  avuto 
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che  per  pochi  momenti  nelle  mani  la  moneta  di  cui  mi  oc- 
cupo, mi  trovo  nondimeno  in  istato  di  potere  asserire  con 
certezza  che  la  fabbrica  della  medesima  non  è  asiatica,  ma 
bensì  europea,  e  simile  di  soprappili  a  quella  delle  monete 
imperiali  di  Corinto.  Colgo  questa  occasione,  onde  esprimere 
delinitivamcnte  la  mia  opinione  in  quanto  all'attribuzione  di 
questa  moneta  che  ritengo  per  coloniale  battuta  in  Corinto. 
Ciò  che  riguarda  il  tipo  del  rovescio,  credo  averne  data  la 
giusta  spiegazione  in  questo  Dullettino  pag.  188.  Dirò  in 
fine  che  Tosservazione  del  sig,  G,  Henzen  fatta  in  nota  alla 
p.  187  ò  giustissima  e  distrugge  la  lezione  LEG,  che  in  quanto 
alla  conservazione  delTultima  lettera  mi  rammento  bene  esse- 
re tale,  onde  potersi  facilmente  illudere  leggendo  il  C  per  G  1. 
Atene,  29  novembre  1867. 

Achille  Postolacca. 


1  Siccome  il  sig.  l'ostolacca  non  ebbe  l'agio  di  rivedere  la  moneta 
in  quislioiie  dopo  la  postilla  del  sig.  Lovatti,  così  per  la  mancanza  delia 
solila  epigrafe  GOL*  L  •  I  •  COR,  o  di  altra  consimile,  e  Tidenlilà  di  tipo 
con  (|iiella  di  lleliopolis  riiiiarrà  dubbia  resistenza  di  questa  nuova  mo- 
neta di  Corinto  ,  sino  a  che  altri  non  ce  ne  dia  una  piìi  esalta  de- 
scrizione. 

La  Direzione. 
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,)  »   D.    VlTRIOLI. 

Napoli: 

»  Al.  Castelxam. 

Reggio{Emi 

/.)»  G.  Chierici. 

»  R.  Gargiulo. 

Rimini: 

»  L.  Tonini. 

»    D.     GuiDOBALDI 

Ruvo: 

»  S.  Fenicia. 

de'  baroni  di 

)>  G.  Iatta. 

S.  Egidio. 

S.  Salvatoì 

■e     « 

»  S.  Labriola. 

rr  ,        ))    l'ACELLI. 

pressoi  clese: 

»    N.    LiGfN'ANA. 

Sanseverino 

:»  conte    S.    Ser- 

»    C.MlMERI-RlCCI. 

VANZI-GOLLIO. 

»  G.  Novi, 

Sarzana: 

0  march.  A.  Re- 

■ 

»  G.  DE  Petra. 

medi. 

»  G.  Riccio. 

Sepìno: 

»  G.  Mocci. 

»  R.  Smith. 

Siena: 

»  conte  RoRGHEsr. 

»    G.    ZlGARELLl. 

»  G.  Giuli. 

Narni: 

»  march.  G.  Eroli. 

»  G.  Porri. 

Orbetello: 

))    R.    DE    WiT. 

Siracusa: 

))  Arezzo  Targia. 

»  F.  Marcelli  ani. 

»  S.  Politi. 

Osimo: 

»  I.  Montanari. 

Tolfa: 

»  Valeriani. 

Padova: 

))  E.  Ferrai. 

Torino: 

»  A.  Fabbetti. 

Palazzuolo: 

»  G.    Italia    Ni- 

»    G.    MÙLLER. 

castro. 

»  C.  Promis. 

Palestrina: 

»    D.    RONANNI. 

»  D.  Phomis. 

»  P.  Cicerchia. 

Udine: 

»    \.    PlRONA. 

Palma:        ^ 

»  Lombardi. 

Vasto: 

»  Marcuesani. 

Parma: 

»  L.  Cipelli. 

Venafro: 

))  G.  Sannicola. 

»    L.    PlGORIISI. 

Venezia: 

»  E.  A.  Cicogna. 

»  Sanvitale- 

»  T.  Gar. 

Patti: 

»    0.    SCIUTI. 

»  G.  Valentinelli. 

Penne: 

)ì  Felzani. 

Venosa: 

»  G.  LioY. 

Perugia- 

»  conte  G.  R.  Ros- 

Verona: 

»  A.  Rertoldi. 

si-Scotti. 

Vetralla: 

»  M.  Lattanzi. 

»    P.   R.    ZlNANNI. 

Viterbo: 

»  G.  Razzichelli. 

Pesaro: 

»  G.  Vanzolini. 

Volterra: 

»  A.  CiNci. 

Pisa: 

»    D.    COMPARETTl. 

»  can.  F.  Gori. 

2.  IN  SPAGNA. 


3.  IN  PORTOGALLO. 


Madrid: 


Barcelona: 


Cadiz: 
Cangas    de 

Onis: 
Cordova: 


Fiche: 

Granada: 

Malaga: 


Medina  Si- 

donia: 
Palma: 


S evilla: 

Tarragona: 

Valencia: 


Sigg.  Carderera. 

»    P.  DE  GaTANGOS. 

»  E.  Saavedra. 
»  Alvaro     Campa- 
nér   y    fuer- 

TES. 

»  Manuel  de  Bo- 
farull  y  Sar- 
torio. 

))  M.  Ruiz  Llull. 

»  R.  Frascin'elli. 
))  L.  M.  Ramirez  y 

DE     LAS    CASAS 
DfiZA. 

»  A.  Ib  ARRAY  Man- 
zoni. 

»  I.  F.  RiAtio. 

»  M.  dr  Gongora. 

»  R.  Berlanga. 

»  G.  Loring. 

»  I.  Oliver  Hur- 
tado. 

»  M.  Oliver  Hur- 
tado. 

»  M.  Pardo  de  Fi- 
gderoa. 

»  I.M.  BoverRos- 

SELLÒ. 
))    I.  M.  QUADRADO. 

»  I.  M.  de  Alava. 
»  D.  de  LOS  Rios. 
))  Hernandez  y  Sa- 

nahdya. 
»  V.  Boix. 


Lisboa:     SIgg.  A.  Soromenho. 

Braga:  »  J.'J.    de    Silva 

Pereira-Cal- 
das. 

Oporlo:  »  J.  GoMEz  Mon- 
te! ro. 

Setilbal:  »  P.  M.  da  gama 
Xaro. 

Vizeu:  »  P.  de   Oliveira 

Berardo. 

4.  NELLA  GRECIA 
E  NELLA  TURCHIA. 

Andrizzena:'è^g.  Blastos. 


A.tene: 

» 

C.  Blondel. 

» 

P.  Decoarme. 

» 

G.    FlNLAY. 

» 

Si.    KUMANUDES. 

)) 

A.  POSTOLAKKAS. 

» 

A.  Reusopulos. 

» 

E.  Ziller. 

Cipro  [Lar- 

» 

Cerrutti. 

naka): 

» 

PlERIDES. 

Costantino- 

» 

E.    JOANNIDES. 

poli: 

» 

G.  Romano. 

Missolunghi 

:» 

W.E.COLNAGHI. 

Bodi: 

» 

Salzmann. 

Smirne: 

» 

IVANOFF. 

Syra: 

)) 

DE    HaHN. 

Ter  a  [Santo- 
rino): 

» 

G.  DE  Cigalla. 

5.  IN  EGITTO. 

Alessandria:  Sig.  Harris. 
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.  IN  ALGERIA. 

Carlsruhe: 

»  Hochstatter. 

Cassel: 

»    L.    S.    RUHL. 

Algeri: 

Sigg.  Bebbruggeb. 

»    H.  E.   SCHUBART. 

»  A.Cherbonneau. 

Crefeld: 

»  A.  Rein. 

Danzig: 

»  R.  Bergau, 

II. 

TRANSALPINI. 

»  H.  Stein. 

I. 

IN  GERMANIA. 

Dresda: 

»  P.  Becker. 
»  conte  Bludoff. 

Berlino: 

Sigg.  F.  Adler. 

»    F.    HULTSCH. 

»    W.    CORSSEN. 

Dusseldorf: 

»  I.Scuneider. 

.".  i .  . 

»  G.  Erbkam. 

Enns: 

)>  Gaisberger. 

»  T.  Fournier. 

Erlangen: 

»  E.  Kèil. 

))  B.  Graser. 

¥T          d^ 

Francoforte 

.  .  .                       "MJF 

»  J.  Becker. 

))  H.  Grimm. 

s.  M.: 

»    B.    KÒNIG. 

Giessen: 

»  E.  Lììbbért. 

»  G.  Kohner. 

Gliickstadt: 

»  D.  Detlefsen. 

»    L.    LOHDE. 

Greifswald: 

»  Preuner. 

»  E.  Magnus. 

Halle: 

K  R.  Cosche. 

»    G.    PARTnEY. 

»  G.  Kramer. 

»    E.    PlNDER. 

Hamburg: 

»  C.  Petersen. 

J)    F.    PiPER. 

Hannover: 

»  H.  L.  Ahrens. 

»  A.  F.De  Quasi. 

»  G.L.Grotefend 

»  L.  DE  Ranke. 

»  H.  Kestner. 

»  M.  DE  Raoch. 

,■  " 

»  de  Werlhoff. 

»    G.    SCBUBRING. 

Klagenfurt: 

»  Jabornegg. 

>)    E.    VOLLARD. 

Kònigsherg: 

»    0.    HlRSCHFELD. 

»    L.    WlESE. 

Lipsia: 

»   A.  von  Zahn. 

^  ; 

»    lì.    WiTTICH. 

,  \  t  '  '  ■    '  1  ' . 

»  A.  Zestermann 

f>    G.    WOLFF. 

Luxemhurg: 

:  »  A.  Namur. 

)>    C.ZANGEIttBISTER. 

Magonza: 

»  C.  Klein. 

»    A.  G.    ZUMPT. 

»    L.        LlNDEN- 

»    M.ZURSTBASSEN. 

^r-  r  'Uf  f 

schmitt. 

Bonn: 

»  I.  Freudenberg. 

»  Wittmann. 

Breslavia 

r.         »  M.  Hertz. 

Mannheim: 

))    C.B.  A.FiCKLER 

»  A.  RossBAcn. 

Marhurg: 

))  e.   Wachsmvth 

»  R.  ScuiLLBArn. 

Monaco: 

»  G.  Curisi. 

Burq: 

»  0.  Frick. 

»  F.  Reber. 

* 
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Sigg.  F.  Umpfenbach. 

Si 

gg.  Tu.  Déveria. 

Quedlinbur 

g:     »  R.  Merkel. 

»    E.    GuiLLADME. 

Schleswig: 

»    A.    MOMMSEN. 

»  Fu.  Lenormant 

Stuttgart: 

)»  A.  Haack». 

»  P.  Mérimée. 

»    G.     LÙBKÉ. 

»    J.    MlCUELET. 

»  E.  Padlos. 

»    MOREY. 

»    C.F.  DE  StAELIiN. 

»  Oppermann. 

Trento  : 

»  G.  B.  Zanella. 

»    E.    PlOT. 

Treviri: 

»  Ladner. 

»  J.  Sabatier. 

»    C.  G.   SCHMIDT. 

»  A.  Deville. 

»  Schneemann. 

»  conte  M.  de  Vo- 

Trieste: 

»  P.  Kandler. 

GUE. 

Tiibingen: 

»  K.  Herzog. 

Aix: 

»    E.    ROUARD. 

Vienna: 

»    ElTEL. 

Arles: 

»  li.  Clair. 

»  W.  de  Goethe. 

Aiitiin: 

»    DeSPLACES       DE 

»  G.  Karajan. 

Martigny. 

»  F.  Kenner. 

Caen: 

»  A.  DE  Caumont. 

y>  H.  de  Lùtzow. 

Chalons-siir 

»  F.  Chabas. 

))  E.  Reinisch. 

Saóne: 

»  bar.  DE  Sacken. 

Dieppe: 

»    COCHET. 

»  G.  Sei-dl. 

Dunkerque: 

»    E.   DE  CODSSEMA- 

D  Wolfartu. 

KER. 

Wesel: 

»    F.    FlEDLER. 

St.Germain 

:  ì)  Rossignol. 

Wiesbaden 

»  F.  G.  Habel. 

Lyon: 

»  A.  Allmer. 

»  e.  Rossel. 

•t 

»  E.  e.  Martin - 
Daussigny. 

Marseille: 

»  Carpentin. 

Narbonne: 

»    TOURNAL. 

2. 

IN  FRANCIA. 

ISismes: 

»  A.  Pelet. 

1.!  '  '- 

Orléans: 

»  Mantellier. 
»  C.F.Vebgnaud- 

Parigi: 

Sigg.  V.  Baltard. 

Romagnesi. 

»  Breuvéby. 

Oursramp 

»  Peigné     Dela- 

»  H.  Cohen. 

[Pie  ar  die): 

COURT. 

»  H.  Daumet. 

Strassburg: 

»  M.  DE  Ring. 

))    DE    BaCQ. 

»  L.  Spach. 

»  E.  Desjardins. 

Tonio  use: 

»  E.  Barry. 
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3.  ] 

>^ELLA  GRAN 

BRETTAGNA. 

Londra- 

Sigg.J.Y.  Akerman. 

))    S.   I.  AlNSLEY. 

»  J.    W.  Donald- 

son. 

»  I.  Evans. 

»  E.  Falkener. 

»  R.  Fergusson. 

»  C.  D.  E.  FoRT- 

' 

NUM. 

»    G.  W.  GOODWIN. 

- 

»  A.  W.  Franks. 

))  Lord  R.  Haugh- 

TON. 

»  E.  Hawkins. 

»  Watkiss  Lloyd. 

»  E.  Oldfield. 

»  F.  C.  Penrose. 

))    R.  S.    POOLE. 

»    L.    SCHMITZ. 

»  C.  Roacu  Smith. 

»  Spratt. 

1 

.      »  W.  S.  W.  Vaux. 

»  R.  Westmacott. 

Bath: 

»  H.  M.  Scarte. 

Caerleon: 

))  0.  Lee. 

Cambridge: 

»    GnURCUILL    Ba- 

bington. 

Chesters: 

»  J.  Gayton. 

Dublin: 

»  Pethie. 

»    J.  H.  TODD. 

Edinburg: 

»  W.G.Trevelyan. 

Harrow: 

»  G.  Wordswortu. 

Landulph: 

»  Fr.  V.  L  Arux- 

DELL. 

Manchester:  Sigg.REV.T.P.  Lee, 
vescovo. 

Newcastle-   »  J.  Collingwood- 
upon-Tyne:         Brdce. 
Swanscombe:y>  G.  C.  Renouard. 
Wynham:      »  A.  Way. 
York:  »  J.  Kenrick. 

4.  NELLA  SVIZZERA. 

Avcnches:    Sig.  A.  Gaspari. 
Basilea:         »  A.  Kiessling. 
Zurigo:         »  G.  Bdrsian. 

»  F.  Keller. 

»  H.  Meyer. 

5.  NEGLI  ALTRI  PAESI 

SETTENTRIONALI. 

NELLA  DANIMARGA. 

Copenhagen.Sìgg.  G.  Hansen. 
»  Worsaae. 

NELLA  SVEZIA. 


Stockholm:  Sìg.bar.  de  Beeskow. 


NEL  BELGIO. 

4 

Anversa:  Sigg.    visconte    de 
Kerckhoven. 
Gent:  »  A.  W^agener. 

IN  OLLANDA. 

Aja:  Sig.  I.  Rutgers. 

Berzogen- 


busch: 


»  C.  B.  IIermanns. 


NELL^  UNGHERIA. 

Pesth:         Sigg.  bar.  G.Eòtvós. 

»    A.  DE  KUBINYI. 

»  G.  Paur. 

»    F.    ROMER. 

NELLA  CROAZIA. 

Agram:         Sigg.  F.  Rag'ki. 
»  Sablyar. 
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Spalalo:    Sigg.  V.  Andric'. 

»  F.  Lanza. 

;>  M.  Glavinic. 
Zara:  »  Cupilli  Ferrari. 

NELLA  SLAVONIA. 

Ezek:        Sig.  S.  Ljubic. 
NELLA  RUSSIA. 


NELLA  TRANSILVANIA. 


Deva:  Sigg.  Ad.  Vàrady  db 

Kemend. 

»  conte  Kemmeny. 


Gerend,  Thor- 
da: 


Klatisenburg:    »  C.  de  Torma. 
Sajo  Udvar 
hely: 


»  A.  Bardocz. 


Helsingfors:  Sigg.  Gylden. 
Moscovia:     »  Buslaieff. 

»    C.    GÒRTZ. 

»  P.   Leontieff. 
))  T.  Struve. 


Odessa  : 
S.  Pietro- 
burgo: 


»    B.    DE    KÒHNE. 

»  M.  Kutorga. 
))  e.  Lugebil. 


NELL'  ILLIRICO 
E  NELLA  DALMAZIA. 


Lesina:         Sigg.  G.  Machiedo. 
Ragusa:  »  Kasnacig. 


6.  NELL'  AMERICA. 

Demerara:  Sigg.  G.  Dennis. 
Meadville:    »  G.  F.  Comfort. 
Neuo-Yorh:  »  R.  K.  Haight. 


Tutte  ié  corrispondenze  spettanti  alF  Instituto  possono  indirizzarsi 
direttamente  a  Roma  ai  Segretarj  editori,  sigg.  Henzen  e  Helbig,  come 
ancora  a  Berlino  a' sigg.  professori  Lepsiys  e  Mommsen.  Le  associazioni 
alle  opere  deir  Instituto  medesimo  e  le  offerte  di  libri,  opuscoli  odi- 
segni  gli  saranno  eziandio  consegnate  per  mezzo  de"  libraj  signori  Asher 
a  Berlino  e  Londra,  A.  Dirand  e  Pedone-Lauriel  a  Parigi,  H.  F.  Munster 
a  Venezia,  C.  Ra.mazzotti  a  Bologna,  fratelli  Vieusseux  a  Firenze,  A. 
Detken  a  Napoli,  Wilberg  in  Atene. 

Il  prezzo  dell'  associazione  alle  pubblicazioni  annue,  consistenti  in 
12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti  inediti,  in  un  volume  d'Aw- 
NALi  di  20  a  25  fogli  stampati  e  corredato  di  12  a  15  tavole  d'af^^iun- 
ta,  e  nel  Blllettino  mensile,  resta  fissato  a  scudi  8,  80  per  Roma  e 
rifalla,  a  talleri  prussiani  14  per  la  Germania,  a  franchi  48  per  la  Fran- 
cia ed  a  guinee  2^  per  Tlnghilterra.  Quanto  alle  annate  antecesse,  seb- 
bene in  passato  si  aggiugnesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  quota  di 
associazione ,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitare  lo  smaltimento  delle 
opere  che  ora  già  formano  una  serie  di  trentanove  annate,  la  Direzione 
dichiara  che  a  chi  bramasse  acquistare  tutta  la  serie,  sarà  praticato  il 
prezzo  di  scudi  180  per  le  trenta  prime  annate,  ed  a  coloro  che  acqui- 
stassero una  serie  non  minore  di  dieci  annate,  h  fissato  il  ribasso  di  2o 
;iipep  cento  sul  prezzo  d'associazione. 

Roma,  li  31  Decembre  1867. 

La  Direzione. 
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